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ITI 

, PRINCIPI DEG4.I APOSTOLI 

PIE TRO E PAOLO. 

Crioriosissimi Apostoli Voi ci avete insegnato j 
nelle pia magnifiche maniere e colle vostre parole 
e coi vostri esempj quella Celeste Dottrina , che 
il Figlio di Dio ha recato ai Mondo : Che per 
piacere al Padre Celeste, ed acquistare il suo Re- 
gno dobbiam morire aì Mondo ^ alle sue massime. 
Colle sue vanità, ed affiggere alla croce la nostra 
carne , colle sue concupiscenze . Per quella carità , 
onde avete abbracciato fin dal principio il Greg- 
ge di Cristo in tutta la serie dei Secoli , e per 
la quale siete stati costituiti il fondamento dell’ 
edilizio spirituale della Chiesa ; degnatevi di ri- 
mirare con propizio sguardo quella celeste dottri- 
na riprodotta da un vostro indegno Figlio in que- 
sta operetta^ e intercedete dallo spirito di Dio so- 
pra di me , e sopra tutti coloro che si degneranno 
di leggerla, la grazia di sentire al lor cuore quel- 
la parola: A chi di se stesso, e delle sue passioni, 
e del mondo riporterà vittoria, darò la manna na- 
scosta : vincenti dabo manna absconditum . Apoc. 2. 

Vostro umilissimo Servo e Figlio 

L’ EDITORE . 
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argomento 

E fine DELL’ OPERA. 


. Parlasi in ^atsst* ■ Opera di quelle pom- 
pe s olle quali abUamo rinunziato nel santo 
Battesimo : parlasi di quei piaceri nei quali 
versa quella triplice concupiscenza , che dal Di- 
scepolo Diletto ' del Redentore è chiamata con- 
cupiscenza della carne , concupiscenza degli oc- 
chi 5 e superbia della vita . E dimostrasi cìie sif- 
fatte pompe e tali piaceri corrompono ed estin- 
guono tutte le vere virtù sfanno un ostacolo al- 
^la fedele esecuzióne delle Leggi Divine edimar 
ne fC portano la profanazione nel Santuario del 
Signóre s violano la Santità del culto religioso, 
dei divini misteri , e dei santi Sacramenti . 

Non è questo un nuovo argomento nello stu- 
dio della Morale delV Uomo , e del Cristiano * 
Gli stessi filosofi i e Legislatori hanno riconos- 
ciuto che il lusso intemperante , che le vane com- 
parse, che la mollezza e la voluttà non servono 
che a corrompere il costume che a spengere il va- 
lore nel cuore dei cittadini , che a turbare il buon 
ordine delle famiglie e delle società ,ed a minarne 
la rovina 3 ed hanno fatto dei libri e delle leg- 
gi , per frenare la vanità e la dissolutezza degli 
uomini e richiamarli alla virtù . . 

Ma la Religione Cristiana molto meglio che 

i.ì 
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la JilosoJìa con piò, potenti ed efficaci principj\ é 
con una piò estesa prescrizione richiama V uo- 
mo dai desideri del secolo e dalle q/jcre dellét 
carne i a vivere nella sobrietà , nella giustizia,^ 
e nella pietà . Ella gli infonde un nuovo spirito^ > 
per cui lo spoglia dell* uomo vecchio formato se- 
condo la carne s ed il sangue e lo riveste dell* uo- 
mo nuovo secondo Dio , e secondo V imagine ^ e 
la forma dataci dal Padre Celeste nel suo figlio 
unigenito Cristo Cesò, autore e consumatore di, 
ogni santità 3 e di ogni giustizia . 

Questi principj della Morale Evangelicdven- 
gòno in quest* Opera riprodotti sotto gli occhi de- 
^li Uomini 3 ed al lume di essi si richiamano ad 
istituire un Esame Pratico 3 ed istruttivo alla 
lor vita \ onde si manifestino ad essi salùtevolmen- 
te quei peccati e quelle prevaricazioni 3 Che com-. ' 
mettono nella via della cOnaumscenza . 

JZ metodo che tiensi in tede Esame è questo. 

In ogni articolo incominciasi dall* esporre breve- 
mente 3 ed in una maniera semplice e pastorale 3 
i primi capi fondamentali della Religione 3 e 
della morale Evangelica sopra di essi . Quindi . 
rilevasi il deviamento degli amatori del secolo 
da quei principj per il loro attacco e trasporto 
alle vanità e diletti della terra 3 e dei sensi * 

Il fne che si è proposto V Autore in quest* 
Opera si è quello di chiamare i figli al cuore dei 
Padri nel Culto del Signore 3 nella conserva* 
sione del deposito della Fede 3 che eglino ci 
hanno trasmessai resistendo al torrente dèli* in- 
credulità che và ad inondare la terra , la quale 

«e-* 
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'fecondo il sentimento degli Uomini di Dio, non 
trae la sua origine , ed il suo favore che dalla 
degenerazione del costume , e della dissolutezza, 
lUsso è quello di richiamarli alla purità della 
morale Evangelica , esortandoli a combattere il 
buon certame , il certame di Dio, resistendo alla 
legge della carne , ed affiggendola alla Croce , 
e tenendosi fermi nei precetti del Signore , e 
della Chiesa Cattolica, nella speranza delV eter- 
no premio. Finalmente esso è quello di coopera- 
re al buon ordine pubblico , alla subordinazione 
dei Cittadini alle legittime potestà ed alla ob- 
bedienza alle leggi persuaso non esservi mezzo 
più potente ad impetrare queste cose dagli uo- 
mini che quello di mostrarne loro la Divina ori- 
gine ,e la sanzione di Dio , e V assuefarli ad 
avere in mira nella pratica di esse V ossequio 
dell* Eterno, e le speranze della vita futura . 
Egli prega il Signore a benedire questo suo la- 
voro ed a farlo fruttificare , e lo pone sotto il 
Giudizio e la tutela dei suoi Superiori sì della 
Chiesa che dello Stato , 
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DISSERTAZIONE PRIMA 
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Usarne della Contracìiziofie che le pompe ed i piaceri 
del secolo fauna a quelle virtù che formano la so. 
stanza della Vita Cri tt in uà Teologali -^e Cardinali . 

CAP. 1 . 

Peccato primo : Le pompe e i piaceri del Secolo so- 
tto una coutradizicue alla Tede cristiana . 

§• 1 . 

Alcuni- principi fondamentali intorno alla fede 
Cristiana . 

J Ustus ex Fide vivit . Senza la Fede, dice il Si- 
gnore , è impossibile piacere a Dio e giungere al con- 
sorzio dei figli spoi . Ella è il principio dell’ umana 
salute , il fondamento e la radice di ogni giustifica- 
zione . Ella è nei giustificati come la radice d’ un 
albero vitale e fecondo di buone opere ; poiché ella 
è che produce per la carità frutti di vita eterna . E 
però dicea S. Agostino = Non vi può essere opera 
degna e grande che non tragga dalla Fede la sua* 
poma origine. Vedo una bella fabbrica di opere spi- 
rituali, ma vi ravviso il fondamento della fede- Scor- 
go b^i frutti di buone osante azioni, ma vi scuo- 
pro la radice della fede da cui germogliano . = Pre' 
fat Ps. 33. Tutto ciò che non parte da questa ra- 
dice è sterile ed infecondo di giustizia e di vita eter- 
ra . E però dice il Signore = il mio giusto vive di 
Fede : che se si ritirerà indietro non sarà accetto all* 

3 , ani- 
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anima mia = . E che vuol dir ciò ? Che vuol dire 
viver di tede |Se non che, siccome il corpo dell* uo- 
mo vive del cibo terreno ; così il suo spiriro vive 
del Cibo spirituale c celeste della Feda i ossia della 
cognizione e deli* amore della verini, vale a dire del- 
la cognizione e dell’ aniore di Dio medésimo che è 
la verità? ■ Imperocché che cosa vuol dire credere io 
Dio , dice S. Agostino, se non credendo amare, cre- 
dendo andare a Lui , e unirsi con Lui • ? Quid est 
er ^9 credere iti Peum ? Lredendo diligere , credendo 
amate , credende in eum ire et ejiis membris incor- 
torari. Ipsa ergo est tides^ quam de nobis exigit De- 
us., et non invenit quod exigat , visi denaverit , qtiod 
inveniat , Tract. ^9. in loau. n. 9. Questa c quella Fe- 
de che giustifica e santifica, e che si distingue dalla 
Fede dei Demonj dei quali dice S Jacopo C. 2. che 
credono anche essi e tremano j che si distingue dalla Fede 
di molti Cristiani, i quali credono, senza luce, senza in- 
teresse, senza moto, senza elevazione a Dio, e con- 
giunzione con lui , e la Fede dei quali per conseguen- 
za è sterile e morta secondo quel detto del medesi- 
mo Apostolo ndes sine opcnbns mvrtua est , 

iVla non vi é forse esposizione più chiara e piij 
precisa di questa virtù di quella che fa il Catechismo 
Bomano, La Fede, egli d;ce, è una virtù divini per 
cui si acconsente e si tiene per certo tutto ciò che 1’ 
autorità della Santissima ncstra Madre la C.hitsa ci 
porge come rivelato da Dio. Imperocché niun dubbio 
può avvenire ai Fedeli in Quelle cose, di cui autore è 
Dio, che è Ja stessa verità. E chi è dotato di questa 
celeste cognizione della Fede é libero, ed esente dal- 
la curiosità d’ investigare. Poiché Dio il quale ci ha 

comandato di credere ci ha avvisato ancora che non deb- 
bo- 
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bono scrutarsi le cose divine , rè ricercarsi la maniera* 
e ia ragione di cssCi Dio ci comanda quella fede im** 
mutabile V la quale fa si che 1’ anima riposi nella no-* 
tizia dell* eterna verità < Ed infatti attestandoci 1 ’ 
Apostolo che Dio e verace ed ogni uomo menzognero 
Rom. Ps. 115. se sarebbe arroganza ed impudenza 
il non prestare ft.de ad un noni grave c sapiente al- 
lorché atferma una cosa, e T insisrere che ci pruovi 
con ragioni e con tcstirronj c’ó che dice, qual teme- 
rità e stolcc7/a farebbe il chiedere ragione a Dio 
della sua celeste e .salutevole dotti ina , mentre si ode 
la sua voce.^ Debbesi dunque tenere la fede, rimos- 
sa non solo o^ni ambiguità « ma anche ogni ricerca di 
dimostrazione. La leggo della Fede non si limita poi 
a prescrivere 1’ intimo assenso dell’ animo , il quale 
asjjenso costituisce un atto interiore di Fede, ma deb- 
besi ancora con una aperta dimostrazione di essa Fede 
manifestare ciò che è nell’ animo ascoso, c con som- 
ma alacrità renderlo palese ed annunziarlo altrui. Im- 
perocché i Fedeli debbono avere quello spirito , da cui 
animato il Profeta disse; credetti^ per questo parlai Ps. 
115. debbono imitare gli Apostoli che risposero ai 
Principi del Popolo; Non possiamo fare a meno di par- 
lare quelle cose che abbiamo vedute e udite . Act. 4. 
eccitati da quella eccellente voce di S Paolo : = Non 
mi vergogno dell’ Evangelio ; poiché esso è la virtù 
di Dio per la salute ad ognuno che crede = < e pari- 
mente da quella con cui massimamente confermasi la 
verità di questa dottrina : = Col cuore si crede a giu- 
stizia; e colla bocca. si fa confessione a salute Rora. io. 
Qualsia poi la dignità e 1 ’ eccellenza della sapienza 
cristiana, e di quanto slam debitori alla divina bontà 
può conoscersi da questo* che ci c dito di elevarci to- 



sto per la Fede alla cognizione di Dio il quale è l* 
Essere eccellennssimo e sommamente desiderabile . 
Ed in questo molto differiscono tra loro la cristiana 
iilosofìa e la sapienza del secolo > che questa colla 
guida del solo lume naturale dagli dfccti e dalle co- 
se che si percepiscono col mezzo dei sensi, a poco a 
poco progredendo , dopo lunghe fatiche appena giun- 
ge a contemplare le invisibili cose di Dio, ed a co- 
noscere cd intendere la prima cagione e I’ autore di 
tutte le cose: laddove quella affina talmente 1 ’ acume 
dell’ intelletto umano che esso può senza alcuna fa- 
tica penetrare nel Cielo, ed illustrato dal Divino splen- 
dore rimirare primieramente lo stesso fónte del lu- 
me, quindi quelle cose d e sono poste sotto di lui .* 
cosicché noi sperimentiamo con una somma giocon- 
dità dell' animo di essere stari chiamati dalle tene- 
bre all’ ammirabile sua luce, come dice il Principe 
degli Apostoli, e credendo esultiamo per un inespli- 
cabile gaudio beato ; i. Pct. i. 8 . 1 1 . 9 . 

§ I I. 


Esame della contrad'iz’oue che le pompe , e t piaceri 
del Secolo fanno alla Fede Cristiana . 

Da questa idea della Fede Cristàina chiaramente 
apparisce che non vi è cosa più nemica deila Fede, 
che lo spirito del mondo, ossia il piacere dei sensi. 
Imperocché T uso di essi attaccando 1’ uomo alla ter- 
ra lo rende incapace di ogni elevazione; c la Fede non 
è che una perpetua elevazione ai Ciclo, lì pcròquan- 
to più di unione abbiamo colle cose della rerra e di 


sensibiì.ta per esse, più diminuisce il ncstro snuimcn- 


to 
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to per le verità della Fede, e per le cose spirituali . 
Testimone di ciò è la stessa esperienza ; poiché noi 
vediamo cosiantemente che le persone sdirono un il- 
languidimento ed una diminuzione di Fede in propor- 
zione del loro attacco alle cose del mondo . E quest’ attac- 
co giunge talora a pervertire talraeite il senso di essi , 
che gli fa naufragare del tutto dalla stessa Fede . E la sto • 
ria del cristianesimo pur troppo ci mosira che F Ere- 
sìe , gli Scismi , r Irreligione, i’ Incredulità, e le Apo- 
stasie non ebbero sovente altra origine che V attacco 
al giuoco, alle donne , al vino, al teatro , agli spetta- 
coli , ed air orgoglio delle pompe e del lussa del se- 
colo . Ma esanimiamo particolarmente la coniradizione 
che fanno alla Fede queste cose . 

I. Il primo dovere che la legge della Fede impone 
all’ Uomo è d’ istruirsi nella dottrina di essa, poiché 
secondo il detto del Signore hidcs etc audittt . Quin- 
di ne vengono le sante ordinazioni di frequentare la 
predicazione, c 1’ insegnamento pubblico della Chie- 
sa , e le istruzioni dei sacri Pastori , di accendere pcc 
quanto ci è possibile alla lettura dei libri santi > e spe- 
cialmente della Santa Scrittura ; finalmente di medi- 
tare le verità lette o udite affine di penetrarne il senso, 
e d’ interessare il cuore. Ma 1’ attacco ardivertiraen- 
ti e ai piaceri del secolo rende ordiiuriamente gli uo- 
mini prevaricatori di qutsra legge . Imperocché quell* 
attacco ed il gusto che vi prendono reca loro questi 
due mali; i. fa lor perdere il gusto, ed il sentimento 
per quelle pratiche sante , orde esse divergon loro 
pesami ed insipide e nojcse. ' 2 . produce in loro una 
leggerezza e dissipazioric di spinto, ciic gli rende in- 
capaci dell’ intelligenza e pene rra^: iene delle dottrine 

spirituali ; e per conseguenza non comprendendone 

es- 
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essi la dignità, e r interesse poco apprezzano 1' acqui* 
sto delle medesime e ne fanno di meno. E però 1' 
esperienza ci dimostra che gli amatori del mondo si 
danno generalmente poca o ninna cura di quelle cose. 
E se alcuni intervengono talora a qualche predica o 
istruzione della Chiesa, per troppo vedesi adempita 
in loro la parabola evangelica del seme che getta- 
to cade o sulla strada e viene calpestato dai passeg- 
gieri e rapito dagli Uccelli del Cielo, o tra le spi- 
ne che crescendo lo soverchiano e soffogano, o so- 
pra un terreno petroso e privo d* umore . Perocché 
eglino o vi intervengono non animati da buono spi- 
t to ma da curiosità , o da una naturale abitvKiine 
che gli porta cola ov’ è il concorso del popolo ; o 
vi assistono senza applicazione senza intelligenza e 
senza commozione , avendo la mente ed il cuore 
preoccupato € distratto negli oggetti della terra ; o 
lìnalracnte quand’ anche ne restino sul momenro il- 
luminati c commossi non la fanno fruttificare , perche 
non la custodiscono, ma esciti appena dalla Chiesa 
Se ne scordano e tornano agli usi ed abiti loro. Ec- 
co pertanto qual’ c il primo peccato degli amarori del 
Mondo contro la legge della Fede Cristiana : il non 
ascoltare la parola di Dio, o l' ascoltarla senza dispo- 
sizioni , ò il non farla fruttificare e cosi renderla va- 
na. Peccato gravissimo I. per la violazione della Leg- 
ge del Signore, e della sua Chiesa , che comanda a 
tutti d' istruirsi e di crescere nella cognizione dei 
Santi.' alla qual cognizione c ordinata tutta la missio- 
ne Apostolica, ed il precetto dato ai Pastori di pre- 
dicare e d* istruire i Popoli ; precetto che essendo 
relativo suppone in questi 1’ obbligo di ascoltarli . 
s. per le conseguenze funesta di quella ignoranza che 



nasce negli uomini dal difetto d’ istruirsi: consegU'-n- 
ZQ si estese e sì grandi che nel linguaggio della ile, 
ligione e di Dio in qucsro si distinguono i buoni d i 
cattivi , che quelli sono chiamati i ÌÌ5I1 dcila luce, 
questi i tigli delle tenebre j in questo si distinguono 
quei cristiani che si avanzano nelle vie del bignore 
Uui pigri e negligenti, che quelli hanno un zelo con- 
tinuo di crescere nella cognizione di Dio e delle co, 
se divine, c questi non si danno tal cura, contenti di 
quelle elementari e scarse nozioni che hanno acqui- 
stato da tanciulli^ hnalrnence in questo si distinguono 
i perfetti, che essi camminano sempre nella Iqce e 
nella via retta e con un grande ardore di spirito y 
mentre gli imperfetti , ahimè ! troppo spesso avvolti 
nella caligine, cioè nelle perplessità , nei dubbj,enegli 
errori entrano nelle vie tortuose e si trovano ab- 
battuti e stanchi . Ed infatti non è egli vero che la 
parola di Dio e ie dottrine sante sono quella luce » 
che in mez/o ai pencoli ,i quali ci circondano soque^- 
Sta terra, guida i nostri passi per la diruta via } son 
quei fuoco celcsce che riscalda ed inlìamma i nostri 
cuori di aliati spirituali e santi? Ed ceco il perché 
gli amatori del mondo che non attendono alla dottri- 
na si trovano sempre avvolti nel del.tto e nelle stes- 
se passioni , e ricadono perpetuamente negli stessi pec- 
cati, e si trovano in un aliontainento da Dio senza ele- 
vazione nella preghiera , senza gusto nelle pratiche del- 
la pietà - Sebbene qui non si arrestano i mali a cui 
conducono i piaceri del secolo, imperoccii^e apime 
col darsi tutte ai medesimi cadono lìnalnóS^ein quel 
peccato che da S. Tommaso diccsi stupidità di mente 
e cecità d’ intelletto.' bebetndo metitis e$ ceeitas meu-' 
tis , in cui elleno non comprendono più le cose spi- 
ri' 
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rituali, e si scordano perfino dei primi rudimenti del- 
la Fede, Peccato orribile, che secondo le leggi della 
Santa Chiesa rende incapaci della Sacramentale asso* 
lozione, e che separa dalla Santa Comunione quei 
che vi sono avvolti. Eppure oh Dio ! quanti si tro- 
vano caduti in tale ignoranza per la loro vita dissipa- 
ta e mondana . Guai a coloro che in tale stato, invece 
ài tornare alla luce si accostano ai Sacramenti, e par- 
tecipano ai medesimi: si rendono costoro rei di sacri- 
legio. E guai ai Ministri del sacro Tribunale i quali 
vedendo venire ai loro piedi siffatta gente invéce di 
sperimentare da principio se siano istruiti nelle cose 
della Fede precorrono a dar loro la pace. Eglino tra- 
discono quelle anime, e si rendono partecipi dei loro 
pecca'i. 

II li secondo dovere che la legge delta Fede ne pre- 
scrive c il vivere di essa. // giusto vìve dì Fede y di- 
ce il Signore; vale a dire egli prende dai fonti della 
Fede la norma del viver suo, e pende da questi in 
tutte le cose, ed animato dalla virfù di essa cammina 
per le vie che ella gii addita con fermezza e con ila- 
rità. Amatori del Alondo, potere voi dire che mentre 
vi date ai piaceri del secolo vi abbracciate colla Fede; 
e che é la Fede che ve gli addita e concedi ? Ahimè I 
che voi stessi s<pete che la saota Fede gli riprova co- 
me vanità fa Hai i, ed impurità; che la parola santa di 
Dio gli condanna; che tutti i Padri , i Conci! j , ed 4 
Pontefici , ed il perpetuo e pubblico insegnamento 
della phie^gli hanno sempre interdetti; che i Santi 
e gli eletmISi Dio si separano da essi e gli hanno in 
orrore. Voi non sapere produrci per giustificarli che 
dei Maestri alieni dalla Fede, e daijquih la Fede me- 
desima ci comanda di guardaci; vale a dire dei Mae- 
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stri senza autcrità, senza missione , senza scienza , 
delie coscienze cieche, delle opinioni d‘ uomini , del- 
le massi'iìe del mondo. Voi non seguite dunque , 
nò, la {«ede col darvi a quei piaceri , ma ne cscite 
fuora co! farro, e concraditead essa, ed in cerco senso apo- 
statare da lei: e questo è il vostro peccato . Peccato 
grande che il Signore deplora per la bocca del Pro- 
teta Geremìa con queste parole: „ Stupite o Cieli e 
inorridiscano fuor di modo le porre del Cielo sopra 
tal fatto, dice il Signore . Poiché due mali ha fatto 
il Popolo mio : hanno abbandonato me fontana 
di acqua viva , e sono andati a scavarsi delle cister- 
ne, delle cisterne che gemono , e contenere non 
possono le acque . „ 

Che se poi si esamini 1* estensione di questo pec- 
cato noi vedremo , che esso contamina tutto il corpo 
della lor vita. Esso perverte il loro giudizio i onde 
eglino stimano e chiamano bene , ed utile, ed oi>e- 
sto ciò , che la Legge di Dio chiama un male , una 
perdizione, una impurità. Esso corrompe i lor deside- 
rile gli rivolge dai beni cremi al fango della terra. 
Esso guasta le loro azioni ; e gli rende uomini anima- 
li e terreni , mentre la Fede è tutta diretta a renderci 
.‘spirituali e celesti. E se qualche seme, ò qualche di- 
.«sposizionc di Religione e di Fede in loro resta , ella 
è ‘j languidi e vacillante, che non presenta più i ca- 
ratteri della Fede cristiana. Imperocché questa ha per 
SUI proprietà la fermezza. Fondata come ella è nell* 
autorità della parola di un Dio sommamente sapiente 
e verace; come inconcutso è il fondamento su cui si 
appoggia, così ella è imii;obiIc ed inalterabile . Ma 
quante volte li Fede di costoro c vacillante , ed on- 
deggiante tra il dovere c le attrattive delle terrene 
3 in- 
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inclinazioni . La fede vera ha per sua piopricrà la for- 
tezza, per cui ella sa resistere agli urti delle tenta- 
zioni, os!»ìa agli a:i ori ed ai terrori del secolo, c sà 
Sclfiice la derisione e gli obbrobri dagli uomini , e le 
perdite, c le fatiche, e le pene piuttostoihc retroce- 
dere un passo dalla credenza delle divine veriià. Ta- 
le fu la Fede dei Santi di Dio, i quali per la fede con- 
seguirono la beatitudine nel Cielo . Ma gli amarori 
del Mondo ad ogni più piccolo urto di tentazione , 
ad ogni allettamento che il secolo lor presenti per 
invitargli alle sue vanità , ad ogni derisione ed in- 
sulto che rechi loro qualunque volta gli trova schi- 
fi c restii , ad ogni più piccolo incomodo e ad ogni 
perdita di terreno interesse che debbano surtrirc con- 
tradicendo, cedono al male . Finalmente un pregio 
proprio della fede, che le dà vaghezza e le aggiunge 
lustro singolarissimo, è una certa alacrità ed allegrezza 
in credere. A questa allude 1* Apostolo in quel luogo, 
ove riferisce il gaudio , con cui i Cristiani della pri- 
mitiva Chiesa sopportarono il rapimento delle loro 
sostanze. • Voi foste compassionevoli, egli dice, ver- 
so dei carcerati, e con gaudie accertaste la rapina dei 
vostri beni conoscendo di avere migliori e durevoli 
sostanze. Hebr. io. = E di questo pure fa menzione 
lo stesso Apostolo scrivendo ai Filippesi : = lo re- 
sterò, e farò dimora con tutti voi per vostro pro- 
fitto c per gaudio della fede. = Questo gaudio nasce- 
va da quella viva fede che quei buoni Cr.stiani nutri- 
vano dei beni eterni e dei tesori immarcescib li del 
Cielo, donde poi risultava l’ allegrezza in solTrire lo 
spogliamenro dei beni terreni; e nasceva pure da quel- 
la luce sì gioconda e sì soave , di cui la verità di Dio 
sparge le anime per la fede. Ma gli amatori del Mon* 
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do non castano questo gaudio, non sperimentano que- 
sta tede g!ubi ante . Essi trovano T allegrezza, T ila- 
rità, e le consolazioni del cuore nei piaceri della terra , 
e i tesori della scienza e della sapienza di Dio sono 
per loro insipidi , c pieni di tedio, e di molestia. 

HI. Il terzo dovere, che la Legge della Fede pre- 
scrive è di tare atti di essa. Imperocché questa virtù 
essendo il fondamento e ia radice di tutte le buone 
azioni dell’ u mio giusto , è manitesto che convie- 
ne rinnovellfiine 1’ esercizio e la professione qualun- 
que volta dcbbcnsi lare quelle azioni. Ci ècornandato 
per esempio di pregare continuamente; Oportet scm^ 
per orare . Or non si prega senza la Fede . Ci è 
presenrto d’ amare Dio con tutto il cuore , c di 
Èire rutre le cose per la sua gloria e rei nome di 
Gesù Cristo Signor nostro : Ora chi non conosce 
che r atto dell’ amor di Dio rinchiude quello della 
Fede ? Lo stesso dicasi di tutte le altre azioni del- 
la Rel gione , le quali non sono fondare che nella 
fede ; come la sancitìcazione del nome di Dio nel- 
la celebrazione dei suoi Misteri e delle sue Feste , 
la partecipazione ai Suoi •S'acramenti ed al santo Sa- 
crifizio. A questo si aggiunge che la Fede ha come le 
altre virtù gli atri suoi proprj. La Santa Chiesa insi- 
nuando la frequenza di tali atti ha dichiarato per la 
bocca dei suoi Dottori, e dei sommi Pontefici, che l* 
uomo è tenuto a fare tali atti non solo a quell’ epoca 
della sua vita in cui entra nell’ uso della ragione , 
ed a quella cui cade nel pericolo di morte ; ma ha 
dichiarato essere grave pece ito il vivere un tempo 
considerabile senza rìnnovellarli. 

Ma questo dovere ci mostra un nuovo peccato 
contro la Fede negli amatori del Secolo . imperocché 
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end' è che molti fanciulli mancano entrando nell’ età 
del discernimento di abbracciare colla lor propria vo- 
lontà c di rinnovellare nel loro spirito quella fede, che 
ebbero dalla Chiesa sui sacri fonti , se non da quella 
ignoranza, da quella dissipazione , e da quella indevo- 
zione che in quella età ò figlia dei divertimenti pue- 
rili ^ Ond’ è che tanti Cristiani nel corso della lor vi- 
ra si scordano della fede,c passano! mesi, e i giorni, 
eie Feste istesse del Signore, e gli anni senza rìn- 
nuovarne gli atti c la professione , se non dal loro at- 
tacco e dal perpetuo sviamento del loro spirito nelle 
cose della terra? Ond’ è che, se alcuno di essi talor 
rinnuova tali atti, li produce senza riilessione, senza 
intelligenza , senza elevazione di spirito , senza com- 
mozione di cuore, recitando !e u.ate formole colle 
labbra soltanto c materialnience come il Giudeo car- 
nale, di cui doleasiil Signore, dicendo; Poptilus bis la- 
biìs me bouorat ^cor a ut e ni et rum Unge est a me : 
è ciò, se non perche lo spirito del mondo ha supe- 
rato in loro ed oppresso , se non affatto estinto lo spi- 
rito della fede? E qual maraviglia è poi se dopo »vcr 
eglino avuto nella lor vira una fede sì languida c sì 
sterile e morra, ella non sa rianimarsi c produrre ar- 
ti di vita in quegli ultimi momenti , nei quali col 
pericolo della morte vh ordinariamente congiunto 
il languore dello spirito c del corpo ^ Ahimè ! che 
eglino , se uno str^rdinario miracolo di Dio non 
vi accorre , muojono generalmente quali vissero , ò 
senza fede , ò con una fede arida c spenta . 

Ecco qual’ è l’estensione del peccato che io ora 
annunzio. Ma vi è un altro incontro della vita, in 
cui esso dagli amatori del ntondo particolarn-icnte 
commettesi. E’ legge fissa della no'^tra Religione che 

noi 


Digitized by Coogle 



sr 

noi siamo obbligati a praticare espressamente qualche 
atto di Fede nel tempo della tentazione , aftine di con- 
tradire alla tentazione medesima e respingerla da noi. 
Ed ognun sii che se vi hanno delle tentazioni contro 
le verità dei Mister), ve ne hanno pure contro le ve- 
rità della morale cristiana. Anzi T esperienza ci mo- 
stra che questa specie di tentazioni sono le più ordì' 
naric , e forse anche le più seducenti . 11 mondo ne c 
pieno. Tutti i discorsi per esempio che ci portano ai 
desider) del secolo, e che ce li rappresentano come in- 
nocenci e permessi; tutte le massime, che ci insinua- 
no il godere del mondo , non son contrarie a ciò che 
la Scrittura ci raccomanda di astenerci da quei desi- 
dcrj come nemici dell* anima , e di usare di questo 
mondo come quei che non ne usano , vale a dire 
quanto la necessità lo richiede, tenendosi rapporto all’ 
all'etto del cuore eguali a coloro che non ne usano ? 
I. Petr. a. i. cor. 7. In una parola tutto ciò che auto- 
rizza nel nostro spirito la vita rilassata, la vita di di- 
vertimento, r amore dell’ onore, del piacere , delle 
ricchezze, la fuga della croce, della penitenza, della 
povenà, dell’ unjiliazione non è contrario alle verità 
insegnateci da Gesù Cristo, e che formano la sostan- 
za delia vita cristiana , e la nostra rassomiglianza con 
quel nostro Capo cd Esemplare ? Alla impressione 
adunque di tali discorsi, e di queste perfide suggestio- 
ni noi dobbiamo resistere col ricorrere a Dio per chie- 
dergli che conservi la nostra fede ,econ abbracciarvici 
più fortemente per mezzo di atti tòrmali . Ma io chia- 
mo in testimoni gli stessi amatori del mondo, se eglino 
fanno tal resistenza a quelle tentazioni : eglino che 
per il genere della lor vita fanno professione di acca- 
rezzarle, di ar darne in traccia, di dilettarsi in esse , 
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e di ispirarle negli altri. Eglino si rendono dunque rei 
di ruoti p. coati quante volte non rinnuovano gli atti 
de,!a fede incontro alla tenci/.ione, e cedono ad essa. 

IV. Col cuore, dice 1' Apostolo, si crede a uiu- 
sti/;a; e colla bocca si fa contcssione a salute • Rom, 
IO. V itne a dire.-ro/ t'uore^ ossia colla volontà si cre- 
de; perche come dice S. Agostino, non può credere, 
se non ^hi vuole . Si crede adunque con la volontà, 
c per me?zo di questa fude delia giustizia si fa acqui- 
sto. Giustificato pi.i che è l’ uonu mediante la fede , 
per conseguire la salute fa d' uopo, che operi in lui la 
tede per mezzo della carità, e perciò dice 1’ Aposto- 
lo: con la bocca si fa confessione a s aiate , dove per 
la confessione di Cristo si intende c la confessione , 
che si fa del suo nome e dei misteri delia su^i fede 
qualunque volta ciò stadi mestieri, e la confessione 
della nostra fede, che si fa con le buone opere , per 
le quali divent'amo il buono odore di Cristo, e diamo 
cccasione agli uomini di glorificare il nostro celeste 
Padre. Ma se la confessione della tede è un dovere di 
tutta la vita, vi hanno degli incontri nei quali il non 
praticarla è un preciso delitto, c questi incontri son 
quelli nei quali ì* onore dt Dio, e 1’ utilità del prossi- 
mo richiedono che si ficcia tal professione .* quando 
cioè si odono degli Increduli, e dei libertini screditare 
i misteri e le massime sante della Religione ; quando 
si odono gii empj deridere la pierà e quei che la pro- 
fessano ; quando si odono i dissoluti annunziare e 
difendere come cose innocenti le prave usanze del 
'mondo, le pompe, le voluttà, le immodestie. 

Or questo dovere segna una nuova violazione 
della fede agli amarori del mondo. Imperocché egli- 
no all* udire le perverse massime , ed al vedere gii 
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scandali dei fratelli non solo si tengono muti ed m- 
dilFercnci, ma sovente arridono al male e lo applau- 
discono ed approvano » e giungono talora a tanta 
viltà di mostrare di essere anche- più , sregolati di 
quello che sono , per dare nel genio agli uomini 
sregolati , e non sembrare di essere da loro dissi- 
mili , e di biasimare la loro condotta . Questa è 
quella maniera proditoria della Fede che il nostro Si- 
gRor Gesù Cristo ha condannato altamente e colle più 
terribili minacce.- = Chiunque mi confesserà , egli di- 
ce ) dinanzi agli uoTnini » anche io lo confesserò dinan- 
zi al Padre mìo che è nei Cieli . E chiunque mi rin- 
negherà dinanzi agli Uomini, Io rinnegherò anche io 
dinanzi al Padre mio, che è nei Cieli . » Math. io. 
Si confessa Cristo ogni volta che alcuna * parte della 
dottrina di Cristo ò Colle parole ò col fatto sostengasi; 
ed anche ogni volta che ne per timore di qualunque 
male , nè per amore di alcun terreno vantaggio si la- 
scia di ubbidire ai suoi precetti. £ da ciò si incende 
quello, che sia rinnegare Cristo. 

V. Finalmente un dovere capitale , che la legge 
della fede prescrive a tutti, è quello di custodirla ge- 
losamente, affine di non perderla col cadere nella in- 
credulità, nelle eresìe, ed anche nei dubbj sulla fede; 
poiché con questi pure ella si perde secondo quel det- 
to Dtibius in fide tt/fideli^ est. Imperocché la fede c 
un dono di Dio , che egli dà gratuitamente per la 
sua misericordia a chi vuole, e che Egli per i suoi giu- 
sti giudizi sottrae a coloro i quali non lo apprezzano , 
e non lo conservano con ogni cura nell-a umiltà del 
loro cuore, ma lo profondono esponendolo ai pericoli. 
Ma qual cosa pone in pericolo la fede se non lo spi- 
rito del mondo , il quale eccita nell* uomo quelle te- 
ne- 
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, ntoross passiotii che corrompono il cuore e perver- 
tono lo spi;ito, vile a dire 1’ interesse, l’ambizione, 
la dissolutezza? Una troppo funesta esperienza ci mo- 
stra che in tutti i secoli queste furono le principali 
sorgenti delle contradizioni fatte alla Fede . E per 
recarne qualche esempio, i tempi stessi Apostolici ci 
presentano un esempio della resistenza che porse al 
Vangelo la pissionc dell’ interesse nutrica negli spet- 
tacoli e nei teatri da alcuni artefici. I Gentili di Efe- 
so , allorché S. Paolo andò a spafgere il Vangelo in 
quelle contrade, adoravano una Statua d’ ebano, o d’ 
altro legno, cui dato aveano il nome dì Diana, e prc- 
tendeano essere discesa dal Cielo . Un tempio ma- 
gnifico era stato cretto a quest’ Idolo , oye da ogni 
parte accorrevano con gran venerazione i Gentili : 
ed un gran numero di artefici , c specialmente un 
Orefice detto Demetrio dispensavano ai Concorrenti 
tin gran numero d’ immagini scolpite di esso , e ne 
ritraevano grandi guadagni . La predicazione dell* 
Apostolo facendo cadere la venerazione superstiz.iosa 
verso queir Idolo , quegli artefici e Demetrio alla 
testa dì essi cominciarono a ruraulrnire ed a gridare 
per Fa Città; y'iva la gran Diana di Efeso. Li Cit- 
tà fu messa in moto , si corse al Teatro che tra il 
luogo delle Assemblee popolari , e si riempì quel 
luogo di grida e di tumulti contro i Cristiani , e con- 
tro i Giudei . Un Giudeo per nome Alessandro 
spinto da quei della su;i Nazione essendo comparso 
per parlare c giustificare la sui gente, dacché il Po- 
polo vide, che questo era un Giudeo , cominciò a rin- 
novare le grida di furore : Viva la gran Diana di 
Efeso . E i Cristiani, e S. Paolo principalmente, ed 
i Giudei stessi sarebbero stati massacrati, se i Ministri 
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deir Impero non vi fossero accorsi, e non avessero 
calmato e rimandato alle proprie case il Popolo colia 
minaccia, che questo tumulto potea passare per una 
sedizione, di cui sarebbero stati responsabili pii' Im- 
peratore. Lbrisost. iu jìct. Hem. 42. In simil guisa la 
passione dell’ orgoglio, e dell' ambizione fu mai sem- 
pre una fiimsta cagione per cui molti si sottrassero 
air autorirà dei legittimi Pastori , ed apostatarono dal- 
la fede. Si rimembrino su tal proposito le contradi- 
zioni fatte dai Farisei c dagli Scribi al Redentore , le 
cadute di Alarciohe, di Novaziano Prete di Roma, di 
Novato P. ctc di Cartagine . Tertull. de pì\escrìpt. c. 5 1. 

Epipb. hiieres. 54. Cipr. Ep 49. e di mille altri. 

La brama degli onori, c l'invidia li fè cadere dapprima in 
scismi. Perdura poi la cirità , corruppero la scienza, 
allìne di liberar. i con tal mezzo dal disonore e .dall* 
obbrubrio , e di giu".ti/ijare la loro separazione, col 
, pretesto di seguire una dottrina migliore che quella 
dei Pastori della Chiesa Cattolica. Ed è cosa degna 
della più seria attenzione, che mentre essi ostentava- 
no una dottrina più pura , non solo caddero eglino 
stessi negli eccessi della più grande ignominia , ma . 
caddero anche nelle più vili enntradizioni in punto 
di dottrina . Così per esempio Nevato dopo avere in 
Cartagine censurato S Cipriano di soverchia severità 
nella riconciliazione dei Caduti, si unì in Roma con 
Novaziano nel censurare di soverchia indulgenza la 
Chiesa di Dio, la quale riceve a penitenza i pecca- 
tori dopo il Battesimo. Finalmente quanti non fè apo- 
statare dalla Fede la dissolutezza del costume ? Chi 
non si rammenta su tal proposito dell’ esempio degli 
Gnostici ? Chi non sa che Marcione = essendo stato, 
come riferisce Tertulliano 51. rigettato dal- 
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la comunione della Ch’csa per avere corrotto una vergi- 
ne si avvisò di sostenere che la Chiesa era caduta in er- 
rori* per ascondere il suo delitto sotto T ombra falsa 
di donimi e di dottrina ? E per scendere ai tempi a 
noi più vicini * chi ignora la risposta die diè il 
Cardinale du Pesson a Casaub mo * il qcale avea 
preteso di giustificare lo scisma d’ Inghilterra sul 
pretesto * che la Chiesa Romana avea abbandonato 
i’ antica dottrina della Chiesa primitiva m nei doni- 
mi che nella disciplina * e che la Chiesa d* Inghil- 
terra avea trovato da alcuni Secoli il giogo della 
servitù romana sì duro per tante nuove vessazioni 
ed esazioni inaudite, che questi due morivi davanti 
a tutti i Giudici equi erano pù che sufficienti per 
esentarla dal sospetto di scisma * Du Perrott Pepite^ 
cap^ 85.86. 87. = Quando si compiaccia Sua Maestà , 
gli replica du Perrcn, di ripassare colla sua memoria 
la storta dello Scisma d’ Inghilterra , troverà che tut- 
te le cose che si allegano in pretesto della divisione 
dalla Chiesa, non ne furono in alcun modo la cagio- 
ne. Che al contrario la Chiesa Anglicana era più flo- 
rida quando accadde questa separazione , e il Re d* 
Inghilterra, e il suo Clero era più affezionato a man- 
tenere la Fede , e la Comunione della Chiesa Roma- 
na- di quello che fossero mai stati per 1’ avanti , come 
appariva dal Libro che egli lece per la difesa delia 
Chiesa contro Lutero; ma che fu la passione amorosa 
di quel Re,' la vera ed unica cagione di tutta questa 
Iliade di mali . Hìttc illae lacrimue ivi cap. 87. = 

Se pertanto le contradizioni alla Fede, e le Apo- 
stasie hanno le loro principali sorgenti nelle grandi pas- 
sioni deir interesse, dell’ anbi/ionc, e de ila dissolu- 
tezza; ove queste passioni più si provocano, e si fo- 
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mentaao> ove più si ammaestrano nel delitto, se non 
che nelle pompe e nei piaceri del secolo;, vale a dire 
nella crapula, nel vino, negli amori ,'nel lusso intem- 
perante, nei pravi e turpi discorsi ; nelle conversazio- 
ni dei dissoluti e dei libertini; nei luoghi destinaci al 
piacere dei sensi, ed alia licenza, quali sono peresem-, 
pio quei che si destinano al gmoco , al ballo , ai festi- 
ni , agli spettacoli teatrali; analmente nella lettura di 
quei libri i quali sono diretti a soddisfare e compiace- 
re allo spirito di curiosità , di libertà , e di licenza , 
coir introdurte novità di dottrine, col deviar 1* uo- 
mo dai principi della sana ragione e della legge, coll* 
esaltare la sua imaginazione , coll* accendere le sue 
sregolate passioni ? Tra i quali libri una costante 
esperienza ci mostra che debbono computarsi massi- 
mamente tutti quei che nutriscono quello che dicesi 
dal mondo il beilo spirito e la galanterìa ; quali so- 
no, per esempio i romanzi , e le novelle oscene, e 
tutte le 'opere teatrali , che seno propriamente il 
regno delle passioni le più seducenti , le più scal- 
- tre, le più ardite, le più furibonde , ed ove si ado* 
pra ogni arte per favorire 1’ allucinamento e il do- 
minio di esse ; ove il vizio si abbella , e si trasforma 
sotto r immagine di virtù , e la virtù vera si dipinge 
sorto colori non suoi, sovente sotto i più tristi', ed 
odiosi ; ove le stesse dottrine e storie della Religione 
rivelata sono alterate ; ed ove fìnalmente per piace- 
re a dei popoli corrotti si apre sovente una scuola 
manifesta di miscredenza e d' incredulità . (a) liine 
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(d) la 2. Pane di qu€St Opera cap. >o et seq. 

M. le Frane, de Pompignaa Arciveicove di Vienna io Fran.*» 
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éllae liìcrimét , quinci! ne venne quella lacrimevole 
corruzione dei costunìi, c quella irreligione de tem- 
pi nostri, la quale devasta una gran parte delie ani- 
me , e contrista amatanientc il cuore della S. Chie- 
sa nostra Madre . M. di Montazet Arcivescovo di 
Lione in una eccellente ìstruzioue Pastora/e de) prì- 
mo Febbrajo 1776. sulle sorgaiti dell' incredulità , 
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eia in una celebre .Istruzione Pastorale sulla pretesa jìlusofia, 
*10" i /ncreduli moderni che egli publicò nel 1763. essendo al- 
lora Vescrvo di du Puy , dopo aver mostrato che il terrence 
dell’ empietà ha traboccato ai giorni nostri sulla republica 
delle lettere in giusa che non v’ è quasi alcuna delle sue 
parti che sia rimasta salva ed intatta da questa innondazione , 
dice. „ I Teatri, quelle scuole del vizio tante volte proscrit- 
te dalla Chiesa , ma che troppo sovente formano d suppone 
gono i costumi publici d’ una Nazione , i Teatri risuonano 
delle massime d*^ Incredulità Cd aggiunge : „ queste massime 
talora furono inculcate svelatamentc e con forza , talora 
coperte d’ un velo trasparente , ed altre volte inserite; inci- 
dentemente e come a caso nei libri d’ ogni sjiecie . Le Con- 
versazioni che sono T eco fedele della letture ordinarie , ri- 
dtcrno Ifi mille luoghi ciò , clic si scrive con tanta licenza. 
Si beve avidamente nel mondo il veleno mortale che vi si 
dispensa . I Giovani senza lume e senza esperienza si liju- 
Tano , che il tono libero ed ardito sulla religione è il tono 
del bello spirito e della ragione , I glino prendono questa 
esempio dagl: Uomini di cui il cuore e il giudizio non han- 
no potuto essere rettificati dalla maturità deb' età . Le Don- 
ne stesie pretendono alla gloria di scuotere il giogo dei prc- 
fiudizjè delia superstizione. Alcuni autori, di cui i talemi e 
. . Ir 
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e i fondamenti della Religione ha dimostrato am- 
piamente questa cosa . Ecco un bel tratto di quest’ 
Opera degna di ammirazione : * Di tutti gli incre- 
duli) egli dice, non ve ne ha neppure uno il quale 
siasi dato cura di stabilire sopra solidi fondamenti la 
sicurezza di cui eglino si vantano . Essi non hanno 
giammai avuto altra cognizione della Religione che 

quel- 


le cognizioni non eguagliano la presunzione , si sono eretti 
colle lor. proprie mani un tribunale , donde eglino tono, at- 
coltati da una folla d’ ignoranti proseliti , come gli organi 
delta verità. . Da questo. tribunale emananoi decreti che eri- 
gono in Filosofi i più frivoli e pìccoli spiriti » te pure egli' 
no abbiano una tintura d’ incredulità i e che bandiscono 
dal regno della filosofia i gen) piò illuminati » qualora 
abb ano del zelo per la fede Cristiana . „ Ma „ sappiano 
costoro, dice un altro illustre Prelato delia Plancia, che la 
vera Filoioiia non.haaltro scopo che d'illuminare 1’ uomo col 
fine di renderlo migliore . Fila non cerca à' illoderloi Ella 
pone sotto i suoi cechi le veiiià più severe , ella gli 
sviluppa e manifesta la perfezione del tuo estere ^.ella Ilo 
solleva al di sopra della materia e dei senti ; Ella gli inse* 
gna a signoreggiare sopra le sue passioni , affine di non di- 
venirne schiavo : ella pone sotto i suoi piedi quel niente , 
cui il mondo chiama grandezza ; ella gli compone una feli- 
cità che non dipende rè dai favori della*^ fortuna nè dai di* 
sastri di essa; ella gli scuopre tutta! la bellezza della virtù* 
ed ella gli insegna a non temere che il vizio e 1* infamia . 
Pr dovrasii chiamare filosofìa quel sistema d’ Incredulità che 
pretende rendere all' ormo la sua liberta, r.on dando al me- 
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' ijijclla che ricevettero iti lini, educazione sùperficiale 
'e sovente pochissinio<crjstiana « Essi hanno appreso . 


‘ de!>itno ultra guida cd altra legge che le aue paaoioni? Che 
nega , ed esoggera alternativamente i diritti della ragione ’ 
•he orala pone a^ lato dell* irtelligehta divina quando trat- 
tasi di discutere i dorami della Religione per couibatrerli e 
figettarli i ed ora abbaii-a"!’ Uomo fino al ranno delle Bestie 
per darlo interamente alle inciinazioni corrotte del suo cuo- 
re i che attacca tutti principi ricevuti « dissecca e spenge 
fino nel. fondo llcJL^anim^ tutti i sentimenti onesti , rompe 
tutti i vincoli imeriorirche attaccano 1’ Uomo a suoi doveri 
C taglia, la-radice delU subordinazione e delle leggi.... Sì, 
se il vizio è salito al suo colmO. se la corruzione ha penetra- 
to in tutti gli stati , in tutte ,le condizioni ; se tutti i principi 
si annientano , se tutti i sentimenti si degradano; se si piange 
sulla rovina dell’ onore e dello spirito patriottico ; non ne 
terchiamo altra causa che qiiel sistema d’ irreltaione che sem- 
bra prevalere tra noi.. E qual’ altro effetto potremo noi aspet- 
tare da quella funesta filosofìa de' nostri giorni/ Non vi ha 
differenza secondo ella tra ’l bene e il male , tra ’l vizio e la 
vietò t la giustizia t e U probità ; la buona fede non sono a* 
suoi occhi che' convenzioni umane . E mentre ella sotto un* 
Iria di moderazione tollera le religioni le piò bizzarre, dichia- 
ra una guerra implacabile alla Religione Cristiana , la sola 
Vera , la sola degna di Dio. La Fede non é a suoi occhi che 
ima stupida credulità; la pietà un entusiasmo ; il timore dei 
giudizi di Dio Una debolezza; la speranza cristiana una super- 
stizione,,. M te Clero de luigné frescata Conte di Chaalons nella 
SUA LetturàlPastoraUicoHtro la lettura dei cattivi libri , datanti 
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al più qualcheduno dei donimi coi bisogna ammeture, 
ma non mai le ragioni per le quali debbonsi credere. 
Essi hanno cominciato al primo sviluppo delle loro 
passioni ad essere importunati sulla loro credenza ; 
ed elh è divenuta loro sospetta a misura che eglino 
SI sono dati ai più grandi traviamenti . Gli esempi 
e jc derisioni dei Libertini più' arditi e più avanzati 
in età gli hanno fatti passare più o meno rapida* 
mente, secondo che i principi della Religione erano 
p<ù o meno scolpiti nel loro cuore , dalla fede al 
s> spetto, dal sospetto al dubbio , dal dubbio a una 
pretesa certezza. Ed appena ‘divenuti increduli per 
necessità, eglino suno divenuti increduli per vanità . 
In seguito trasportati dal vortice del Mondo non 
hanno giammai conosciuto altro studio , che quello 
del loro piaceri} ò se si oòcupano nelle cure della lo- 
ro fortuna , eglino non si sottraggono di tempo in 
tempo al tumulto degli affari che per darsi alla dissi- 
pazione dei divertimenti volpttuosi, di cui contrag- 
gono r abito a proporzione dei comodi che T* opu- 
lenza lor preepra, ò se alcuni di essi i più saggi in 
apparenza ma in effetto egualmente insensati, si con- 
sumano nelle vigilie per apprendere ciò , che vi ha 
di più astratto nelle sciem^e umane , per penetrare 
e dilucidare il caos delle (leggi , del costumi, delle 
religioni , delle tbilìe degli ^antichi popoli , essi vi- 
vono come stranieri in mezzo del cristianesimo in 
cui son nati. E generalmente parlando la vecchiezza 
col ghiacciare i loro sensi non purifica nè la loro im- 
maginazione , nè la loro memoria , nè il loro cuore ; 
ella non fa che aggiungere nuovi attacchi a quelli , 
che erano preceduti, e quand’ anche ella interdicesse 
loro tutto ciò cha la legge vieta , ella non gli rende 
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,già più amabile torto ciò che ella comanda . Tute.* 
r erudizione dei più famosi Increduli si limita a dei 
dubb), che eglino hanno appreso e non già furmaco; 
c quando si vantano di aver letto, e considerato , ed 
esaminato , questo loro studio non consistè che neL’ 
aver raccolto con gran diligenza tutto ciò, die un'or- 
rida filosofia abbia inventato di motti , di coiccui ri- 
dicoli , di paradossi , di anecdoci per accreditare le 
loro prevenzioni . In una parola distinguete quanceclas- 
si d’ Increduli vi piacerà , voi troverete sempre che 
la loro incredulità ajutata dill’ ignoranza , fortilìtaca 
dal pregiudizio, conservata dalla pigrizia , divenuta 
quasi incurabile per rispcctp umano c per abito , ebbe 
la sua prima e principafe radice nelle passioni . d^i 
crede che eglino siano fortemente persuasi dei lor si- 
stemi religiosi, perchè nell’ cbricià delle loro passioni 
gli annunziano con audacia. Ma perchè noi gii tru- 
:viamo sì' disposti a smentirsi appena eglino han>io 
temere ò la severità delle Leggi, ò anche le censurp 
dei Pastori della Chiesa'? [donde viene quella loro fa- 
cilità di moltiplicare le proteste c i giuramenti per 
disdire le loro .tenebrose produzioni e per asserite i! 
loro cristianesimo e la loro cattolicità ? F, quanti fur 
visti all’ ora della morte impallidire, tremare, freme- 
re , abjurare i loro errori , impiegare i soccorsi della 
Religione cui avevano disprezzato, e mostrarsi ta- 
lora più timidi e più superstiziosi che 1' ignorante c 
il semplice ! = , 
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CAPITOLO IL 


Peccato secondo'. le p;mpe cd / piaceri del secolé _ 
contradicouo alia Speranza Cristiana, 

§ '• 

Breve idei di questa Virtù , dei caratteri e degli 
uffizi di essa . 

qui habet hanc spem in eo , sancti ficai 
se , sicut et ìlle sanctus est . i. Ioan, 3 Quei bw*i»i 
sommi ed ìncomprensibili t che la Fede ci propone a 
credere, \g. Speranza celi presenta come beni da con*, 
seguirsi da, noi. = La fede dice.* Apparecchiati sono, 
grandi ed incomprensibili beni da Dio ai fedeli suoi . 
E la speranza dice: Questi benison serbati per me.» 
S. Bernardo Serm. 10. sul salta. Qni habitat. Quindi 
è che i caratteri della speranza sono il desiderio. e la 
fiducia . Il desiderio, poiché niuno spera quelle cose 
che non brama: Onde il Signore diceva .* a Beati quelli 
che hanno fame e sete della giustizia : perchè questi 
saranno satollati. = Matth. 5. E S. Agostino così coni* 
menta quelle parole ; = Perchè tu sii di ciò saziato quan* . 
do giunco sarai al termine del tuo corso, è necessario 
che tu sii famelico e sitibondo della stessa cosa, men- 
tre sei in pellegrinaggio. = in Ps. 64. «. 8. La fidu- 
cia poi i perchè per essa noi confidiamo di conseguire 
quei beni, ai quali tendono i rostri desiderj. Il carat- 
tere della qual tìdMcia è la certezza, per cui non esi- 
tiamo ò vacilliamo nella nostra speranza; ma diciamo 
coll!. A pr stelo: «Conosco di chi mi sono fidato, e son 
C'.rto che egli è potente a conservare il mio depo- 
5 *ita 
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sito fino a quella gionata = i. Tìm. i. Fd in altro 
luogo il niedesiino così scriveva agii hbrei : = Volendo 
Dio abbondare nel far conoscere agli credi della pro- 
messa l* inimurabilifà del suo consiglio ; vi pose di 
mezzo il giuramenco ; affinchè per mezzo di due cose 
immutabili» nelle quali non c possibile che Dio men- 
tisca» una consolazione lòrtissima abbiamo noi, i quali . 
abbiamo presa la corsa per afi'crrarc la speranza pro- 
posta , la quale tenghiamo come àncora sicura e sta- 
bile deir anima» e la quale penetra sino alle parti che 
sono dopo il velo •• Dove precursore entrò per noi 
Gesù fatto secondo 1 ’ ordine di Mclchiscdech pontefi- 
ce in eterno. = i.np. 6. Colle quali parole questo san- 
to Apostolo non solo ci insegna che la speranza è 
quell’ àncora, ferma e sicura , che 1’ ani no nostro 
sostenta ed immobile lo rende tra i fknti e rral'e lem- 
peste di questa vira; ma ci mostra ancorai fondanicn- 
ti di questa speranza, ponendoci sotto gli occhi e le 
promesse di un Dio il quale è onnipoterre per mante- 
nerle , e r infinita sua misericordia , ed i me iti di 
Gesù Cristo fatto nostro Pontefice eterno ; e linai- 
mente il comando che Iddio ci la di sperare :n lui 
il qual ccTmando sarebbe illusorio, se egli perrr.ertessc 
che rimaness.ro confusi quelli che in lui sperano ; 
lo che non può sospettarsi senza b.stcmmiare coniro 
di esso. Fd ecco il perchè nelle sacre pagine è Ì>.o 
chiamaro sì spesso col nome di nostra speranza ; Do- 
mhie , spes me a a juventiite mea : Ps. 70. Signore , 
gli dice il Profeta tìeale, fin dagli anni iuìlÌ giovanili 
voi .siete la mia speranza. = E di nuovo-: = V< i toste 
mia guida, perché siete mia speranza P*. 60. E l’ 
Apostolo delle Genti scrivendo a l imoreo , così co- 
mincia ;= Paolo Apostolo di Gesù Cristo sccoadol’ oc- 
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dinazione di Dio Salvatore nostro, c di Gesù Cr»scfl| 
nostra Speranza : et Cristi Jesu spei uostrae .= Paria<^ 
mcoc» le sacre Sjricturc per due motivi principalnaenà 
te. Pruno ; perchè , come ho già detto, la nostra spe^ 
to :za non parte eoe da Dio, e non si posa che in Dio, 
vaie a .lire n w è sraoilita che 'sopra il fondamento 
d ila oaoip,)conza , della mi'^ericordia , della fedeltà^ . 
e ócllr] grazia di Dio , le quali cose sono in sostanzi 
lo stesso Dio. Secondo: la qual cosa mi rimaneva di 
dire; perche l' obbicteo di essa speranza è lo stessa 
Dio; Ejli stesso cioè svelatamentc veduto cd intima- 
mente amato, e per mezzo di una tal vista e di un 
tale amore perfettamente posseduto . Imperocché co- 
me osserva S. Tommaso, = non dee sperarsi da Dio 
alcuna cosa minore di Lui stesso, non essendo la sua 
bontà, per coi comunica i b;ni aii.rcreatura , minore 
della sua essenza. =2 i.q. 17. <2 2. Al che si aggiunge, 
come osserva S. Agostino, che il nostro cuore , es* ^ 
sendo stato creato per Iddio, è di tanta capacità, es 2 
ampiamente si estende colle sue brame , che niun be- 
ne minore dì Dia può riempirlo e renderlo pagò, e ' 
contento. Tutti i beni della terra], sperimentati e 
gustati che siano , generano nausea , e sazietà .* e Saio- 
mone stesso circondato di tutti I doni di natura più 
che altr’ uom mai fosse , confessò in fine di non aver 
trovato in questi beni fuor che vanirà ed afllizione di 
spirito : Vidi in omnibus vanitatem et afflictionem atti- 
mi . Eccl. 2. Iddio solo è il bene vero e sommo ,- il 
quale giunca che sia l’ anima a comprendere ed a strin- 
gere a se , quasi con due forti braccia , colla vista e 
coir amore , trova in esso un abisso immenso di 
piaceri e di gaudi ineffabili , oltre cui non ha più 
che bramate: onde rimane in un cotale appagamento ' 
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• perfettamente beata. Onde esclamava S. Agostino :• 
' E* sì grande Ja bellez/.a della giustizia) c tanta la gio- 

• condita della luce eterna, cioè della immutabile ve- 
' rità e sapienza, che per un giorno solo di quel som* 

mo piacere dovremmo meritamente dispregiare anni iri- 
’ numerabili di quelle delizie e di quei diletti chesgor- 
. gano dai beni temporali e terreni . = lib. 3 de lib. arh, 

' cap. ult. Suole domandarsi se ì beni temporali pos- 
sono essere oggetto della speranza cristiana . lo rì- 
' spondo che. siccome di questi solo ci è permesso 1* 

' usarne e il non goderne, non può essere oggetto di 
quella virtù il godimento dei medesimi , ma quell* 
uso soltanto che può esserci necessario ed opportu- 
no per sollevarci a Dio. S. Agostino così decide sif- 
fatta questione : = Quei beni soltanto , egli dice « 
appartengono alla speranza , i quali son contenuti 
nell* Orazione Domenicale ; nella quale si compren- 
dono sette domande , ed in tre di esse si chiedono 
" • i beni eterni , nelle quattro rimanenti i temporali ; 

quelli però che sono necessarj per conseguire gli 
eterni: In Ench. cap, 1 14. Quindi è che se i benirera- 
poralf non siano mezzi , ma ostacolo per la gloria bea- 
ta, e non abbiano a servire di scala per salire al Cie- 
lo, ma d* inciampo per precipitare negli abissi, non 
sono in alcun modo oggetto della santa speranza , an- 
zi le sono nemici e le tanno guerra . E con più savio 
consiglio SI desidera la privazione dei medesimi , e la 
trboiazlone, c la croce. E però essendo a noi sovente 
ignoto quali tra i beni, e tra i mali terreni siano quel- 
li che ci gfovóno,equcichc ci nuoccno, e con qual mi- 
sura a noi si convengano; convicn sempre sperare e 
domai, dare 1’ acquisto di quelli c 1’ esenzione da que- 
sti con la condizione ; se sia conducente a quel beato 


Digitized Coogle 


3i 

i5ne.* Conforme ci insegna la Chiesa così prcgand.i.- = 
O Dio di cui la provvidenza nelle- sue disposizioni 
non erra giammai, vi preghiamo supplichevoli a ri- 
muovere da noi tutte le cose nocive , e tutte le 
giovevoli concederci Or. Dovùn. 7 . post Peni, Sono 
bensì obbictto certo, sebbene secondario, della santa 
speranza quei beni dello spirito, che sono i necessari 
mezzi per andare a Dio . 1 ali sono , per esempio, 
la grazia santifìcante , la remissione dei peccati , le 
illustrazioni deila niente, che ci additano la via del- 
la salute , le affezioni divoro della volontà , che ci 
danno lena a camminare per quelle , le virtù , la 
mondezza della coscienza , i doni soprannaturali , 
la perseveranza nel bene , e finalmente anche que- 
gli ajuti esteriori, che ci invitano ad operare virtuo- 
samente e ci danno il campo di tali operazioni. Iodi- 
co che questi beni sono un oggetto secondario della 
speranza, perchè da essa non sono intesi che come 
mezzi per portarsi al suo fine, che è Dio . E però l* 
Apostolo delle Genti descrivendo agii Ebrei la natura 
e la virtù della speranza dice loro, che ella penetra , 
ossia che ella serve a noi di guida per penetrare sin 
dentro al santuario che c dopo il velo : e che co- 
me r àncora , a cui si attiene una nave , non gal- 
leggia sulle acque , ma penetra addentro nel fondo 
del mare , così la nostra speranza non si ferma ai 
vestibolo, o sia al senso esteriore delle promesse, ma 
fino al SanetM Sauctcrum ^ cio 6 fino al Cielo s’inoltra 
e fino a Dio stesso, come obbictto del senso spiri- 
tuale deile promesse medesime, c nel cielo stesso ci 
trasporta dove noi già conversiamo per la stessa spe- 
ranza . Ed animando questa nostra speranza e mo- 
strandocene la solidità e 1’ appoggio, soggiunge il S. 
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Apostolo, che-noi c* inoltriamo a dirittura ardita- 
mente fino nel ciclo , perche colà ci ha prec^^rsi il 
nostro capo , il nostro liberatore, c del calo csr-i- 
ta messa in possesso la natura nostra in Cristo , <-d 
egli vi c entrato per noi , per preparare» il nostro 
luogo , e di là a se ci chiama \joau. XH^. 3 ), ei 
ivi fa instancabilmente per noi T uffi;io di lu' ti*o 
intercessore , come fatto Sacerdote in eterno secon- 
do r ordine di Mclchisedech . 

Ecco una breve idea della Speranza Cristiana .* 
richiamiamo questa idea al confronto della vita drglì 
amatori del secolo, ed esaminiamo le prevaricazioni 
di essi contro questa virtù . 

§ i /. 

Esame della contradizìoue ^ che le pompe ed ì piaceri 
^ del secolo fanno alla Speranza Crìsùuua. 

1 . Xl primo dovere che la legge della Speranza ci 
impone è quello di appoggiarci a D o solo ; poiché 
Egli solo c il datore di ogni bene. „ Il Signore, dice 
r uomo che possiede questa virtù , é li mia fortezza , 
■mia stabilità, mio rifugio, e mio libcratore.il mio Dio, 
mio soccorso, e in lui spererò. Protettor mio, c mia 
potente salute, e mio difensore. S^lm. 17. K’ dunque 
on delitto il confìdere ne.l* uomo ò in 'qualsivoglia 
creatura; c delitto tale che reca una ingiù »a gravissi- 
ma alla bontà del Signore , il quale perciò maledice 
nel suo sdegno e rigetta da se quei che lo commetto- 
no. = Maledetto T uomo, egli dice, che confida rcU* 
uomo , c fa suo appoggio un braccio di carne . * Gtf* 

' rtm. 1 7. £ molto più t un delitto il confidare in noi 
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stessi che slamo polvere e cenere e circondati di in* 
ftrmirà e di miserie. Onde 1’ Apostolo del Signore ci 
iscrutsce , che non ccnfìdianio in noi, ma solo in Dio.* 
AW itmus fidentes in nobis y sed in Deo a. Cor. Ed 
il Principe cegli Apostoli ci intima : = Gittate ogni 
vostra sollecitudine in lui, impeoocchè egli ha cura di 
VOI . = I. i^et. 5. 

Ma queste prevaricazioni contro la Speranza 
Cristiana sono il peccato degli amatori del mondo . 
Imperocché ove sono tra costoro quei, che si umilia, 
no sotto la mano potente di Dio , e si confessano di> 
pendenti da lui in tutte le cose , e pongono in- lui, 
solo tutte le loro speranze? Disroltida Dio, fc rivolti - 
come eglino sono, tutti al mondo, non confidano che 
nel mondo. Eglino non confidano che nella protezio- 
. ne e nel favore dei ricchi e dei potenti del secolo; 
cui perciò si danno ogni cura di adulare e di compia- 
cere . Eglino non confidano che nelle proprie ricchez- 
ze e nei comodi della vita onde sono circondati ; c 
però pongono ogni loro studio nel custodirle ed au* 
n’.enrarle . h glino non confidano che nei talenti del 
loto spiriro , nella loro scienza , nella loro prudenza, 
nel loro impieghi c nella loro abilita in sostenerli . 
Lghno non co;^, fidino che nella loro destrezza nelle ar- 
ti de;‘a vanità, nella loro sagacirà nel gioco , nelfarte 
Ci comparire e di porgere sulle scene , nella soavità 
dtl’a Kr voce, nella agilità dei loro piedi, nella robu- 
stezza delle loro membra, nel'a bellezza e nelle gra- 
z e di-1 loro S'.’mhàinte, nell' aura popolare che licir- 
comla : in una parola eglino non confidano che in tut- 
te quelle prerogative umane, ed in tutti j mezzi c i 
soccorsi che vengono dalla terra . Infel ci ! (juanto gran 
male c 1* abbandonare il Signore, che è il fonte di ogni 
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bene, e porre le sue speranze nelle creature ! = Egli* 
no saranno» continua il Profeta Gereaìa dopo ave- 
re loro annunziato ’la maledizione del Signore, egli* 
no saranno simili al Tamarisco del Deserto e non 
gioverà ad essi il bane quando venga : ma staran- 
no al secco nel deserto *n un terrcn salso e inabi- 
tabile . = Laddove Benedetto I’ uomo che nel 
Sigr.ore confida, ed è sua speranza il bignore, . EJ 
ei sarà come arbore trapiantato presso le acque , 
che distende verso 1’ umore le sue radici , c non 
tetrerà quando viene il gran caldo. E le sue foglie 
saran verdeggianti, e non gii darà pena la siccità , 
rè mai cesserà di tàr frutti . s: 

11. Si è detto che 1’ obbictto primo e finale della 
santa speranza è Dio, ed il secondo sono quegli aiuti 
e quei beni spirituali che ci servono di mezzi per 
tlcrarci a Lui c congiongerci con Esso. 1 beni tem- 
porali e caduchi non solamente non sono ctbb ec- 
to delle promesse e delle speranze pei figli della nuo- 
va alleanza ; ma anzi SI annunzia loro, che le bene- 
diziord del cielo son riserbare ngli umili ed ai poveri 
di spirito, a quei che son simili a Gc‘ù Cristo nella 
mortificazione e nella anncGazicnc : E lor si intima il 
non darsi pena neppure per quelle cose, che servono 
all* uso della vita, ma il cercare primieramente il 
Regno di Dio,eiasua giustizia nella tìdiscia che quelle 
cose saranno lor concesse come di più dal Padre ce- 
leste , il quale veste i gigli del campo e nutre gli uc- 
celli del Cielo, e ben conosce i loro b. sogni : Ed a 
quei che porgono il loro cuore nei beni della terra , 
tassi il rimprovero ;aChe giova all’ uomo, scegli ac- 
quisti anche tutto il mondo , e poi faccia perdita dell* 
aoima sua? «E* dunque un delitto contro 1' ordine e 
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la legge della speranza cristiana il rt^rolgere le pro- 
prie speranze , e le brame del proprio cuore ai be- 
ni della terra ^ ponendo in oblìo il Signore « e non 
dandosi i non dirò gk alcuna cura , ma le cure 
prime per 1* acquisto dei beni spirituali . E questo 
é il peccato degli amatori del mondo . Imperocché 
ove è il loro tesoro ivi è il loro cuore . Eglino 
pongono il loro bene e la loro felicità in quelle 
cose che appagano la concupiscenza delia carne , 
la 'concupiscenza degli occhi , e la superbia della 
vira : E però a queste cose terrene son rivolti t 
lor desideri , di queste si occupano i lor pensieri , 
i lor discorsi , e le loro 'cure < £ Dio , e la pierà » 
ed i beni futuri e eterni ò sono affatto disparsi dal 
loro spirito f od ottengono appena i languidi avan- 
zi delle loro terrene occupazioni . Ma meglio fìa 
pales<z questa prevaricazione, qualora analizzandosi 
i caratteri e gli effetti della speranza cristiana si 
tenti di ravvisarli in costoro < 

111. li primo effetto, che questa virtù produci 
nelle anime , é di formare in esse un vivo deside- 
ro di possedere Dio che è il sommo bene. £ que- 
sto desiderio costituisce il carattere della vira cri- 
stiana / poiché per esso noi tendiamo ad un* altra 
patria che quella di questo mondo * c siamo # se- 
condo V espressione dell’ Apostolo ^ cittadini della 
celeste Gerusalemme e domestici di Dio : laddove 
senza tal desideri < noi siamo Cittadini della Babilonia , 
non aspirando ad aliti beni che a quelli dei mon- 
do . Onde S. Agostino dice ^ che il cristiano è unì 
Uomo che geme nei pellegrinaggio e nella schia- 
vitù sotto un corpo mortale sospirando dietro alla 
patria ; ed aggiunge che => chi non geme Pellegri- 
6 fio» 
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no, non si rallegrerà Cittadino \ perche non è in luì 
ii desiderio: non vi piaccia 1* amore della Babilonia , 
fffinchè non vi dimentichiate della Città di Gerti* 
salcmmCtC se il corpo è tenuto tuttavia nella Babi- 
lonia , il rostro cuore precorra , e si collochi 
alla Gerusalemme . = In Ps. 148. Quindi è, che , 
secondo il medesimo Padre , questo desiderio deve 
essere continuo nel cristiano ; vale a dire, il cuore 
di esso debbe avere una incessante propensione af- 
fettiva verso Dio , come verso il sommo bene . « 
Poiché non potete vedere presentemente Dio, egli 
dice , tutto il vostro uffizio sia il desiderare: Tut- 
ta la vita del Cristiano è un santo desiderio del 
bene . Ogni specie di amore ha la sua virtù ed at- 
tività , né può r amore rimanere ozioso nell’ ani- 
ma dell* amante . Quello stesso desiderio tuo è 1 * 
orazione tua .... vi ha una orazione interiore che 
non si interrompe ,e questa è il desiderio... il con* 
tinuo desiderio tuo è la continua tua voce : tu tacc- 
raixv^se cesserai di amare . 7>*<7c/. 4. in Ep.J§an. in Ps. 
131. « 37. = Ed affinché questo desiderio sia conti- 
nuo in noi , Egli esorta tutti i Cristiani a rinnorel- 
larsi di tempo in tempo nel medesimo con atti for* 
mali. = Mentre 1 ’ Apostolo ci dice: Pregate incessan- 
temente ; che altro è questo pregare , se non che il 
desiderare incessantemente la beata vita la quale non 
è che r eterna , e il desiderarla da Colui che solo 
può darla ? Desideriamo dunque sempre questa dal 
Signore Iddio , e preghiamo sempre . E però in al- 
enine determinate ore richiamiamo la mente dalle al- 
tre cure e negozj , per i quali quel desiderio in cer- 
ta guisa intiepidisce, all’ affiate della orazione, avver- 
tendo noi stessi colle parole della preghiera ad esse- 


re intenti a quello , che desideriamo ; affinchè non 
avvenga che quei che avea cominciato ad intiepi* 
dire si raffreddi -intieramente c del tutto si estin- 
gua , non essendo frequenremente eccitato ed infiam- 
mato . = Ep. 121 tìd Protam. Sebbene non è il solo 
fine di tenere acceso in noi il des‘derio dei b-ni eter- 
ni ciò che ci stimola a rinnuovarc* sovent^^ gli atti 
di esso e della beata speranza ; Ma questi arti sono 
anche una naturale effiisione di quel desiderio, allor- 
ché esso si annida in un cuore . Imperocché come 
può comari mersi quel fuoco che arde d nrro,.ondc 
non divampi e mandi fiamme anche aldi fuori? 

E di qui éuna nuova prevaricazione , ed un segno 
di mancante ò di spenta speranza negit amatori d.*l 
mondo . Imperocché quando più decisiva nente può 
giudicarsi, che un’ anima è avvolta in tal difetto, 
se non allora , che i suoi pensieri e i suoi disegni 
tendono solamente alla terra , nè hanno altro scopo 
che temponli stabilimenti ; allorché ella pone tut- 
ta la propria allegre/ za neoli spettacoli , nei piaceri, 
e n'-Ie grandezze del mondo ; allorché nc và m trac- 
cia con avidità e sollecitudine , e l* esserne privata 
le cagiona affitzione ? Ah ! è cosa ben evidente, che 
un’ anima di tali disp;>siziom non r'guarla la terra 
come un luogo d’ esilio , di pellegrinaggio , e di 
miseria , m i come un luogo di stabilità , e di fe!i> 
eira ; che ella non odia il mondo , ma In ama ; che 
cl a non sospira dietro la celeste Gerusalemme , e 
non geme di vedersi lontana da quella beata patria, 
^ma gode della Babilonia terrena , e che ella, come 
dice S. Agostino , ha solo i crociti di cervo e non 
i gemiti di colomba./;; Ps. xo2. Aggiungesi a questo 
Kn altro argomento , il quale ci costringe a fare dt 

OL- 
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teli anime quel giudizio che abbiamo indicato . Che 
tosa vuol dire desiderare di possedere Dio , cioè il 
sorooao bene , se non che desiderare la pertetra giu- 
stizia , la p<.i‘tetra santità , la perfetta sommissio' 
oe alla ligge eterna., ed ai voleri di Dio , il per- 
fetto e spi ituale annientamento di noi stessi , il re- 
gno perfetto di Dio sopra di noi ? Or come si può 
dire , che dcsidcrno la perferta giustizia e la per- 
fetta santità gli amarori del mondo , mentre eglino 
non si danno alcuna i.ura di acc^uistarla , anzi la fug- 
gono gettandosi nelle ingiustìzie , nelle laidezze, e 
ponendo in queste il loro cuore ? Ce rne si [ UÒ di- 
re , che desiderino la perfetta sommissione ai vo- 
■ Jeri di Dio , il perfetto annientamento di se stes- 
si , ed il regi o perfetto di Dio in loro quei , che 
sordi agli ordini del Signore si gonfiano di se stessi 
nelle vanuà e nelle preroiative della terra, e voglio- 
no fare la loro propria volontà e non quella del Signo- 
re ? Ma mrgiio apparirà la forza di questo argomento' 
se si esamini un altro effetto della speranza Cristiana. 

IV.c Carissimi, dice 1* postolo S. Giovanni » 
noi Siamo adesso figliuoli di Dio: ma non ancora si 
è manifestato quei che saremo. Sappiamo che quan- 
do egli apparìià sarem simili a lui: perche lo vedre- 
mo quale egli è- chiunque ha questa speranza in 
]ui, si santifica come egli pure c sanro.«£/>. 7. j.-* 
£’ dunque un effetto della speranza cristiana il muo- 
vere colui , che in suo cuore la porca , a tendere a 
qu.'l bene cui spera . £d infatti questo è un natura- 
le effetto della speranza anche nelle cose umane, che . 
ella è sprr ne all’ operare . Chi spinge un mercante 
ad affidare la propria vira ai perigli del mare ed a 
lottar coi ilutti c coi venti, se non la speranza del 
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guadagno? Chi fa soifrire l’agricoltore sui campi se 
non la speranza della messe ? Lo stesso dicasi di iur- 
te le altre cure e travagli degli uomini . E quanta è 
in loro la speranza del frutto > tanto è 1’ ardore e la 
grandezza dell’ azit ne. Chi spera c desidera grande- 
mente, opera molto e con grand* animo. Chi spera 
poco e languidcimente desidera , poco e languida- 
mente oper.i. E se tcgliete ah’ uomo ogni speranza 
di frutto alle sue cure, voi lo vedete tosto abbando- 
nar del tutto queste cure istesse. Or se la speranza 
è sì attiva per T acquisto di beni frali e momentanei, 
quali sono i terreni, che si affrontano per essi i mag- 
giori rischi, si sifTono le più grandi fatiche ; quanto 
più operativa dtl bc esser quella speranza che ispirata 
dall’ alto, ed appoggiandosi non alle forze dell'uomo, 
ma alla virtù di Dio, aspira al conseguimento di he* 
ni sommi td ininurrali ? » lo corsi la via dei vostri 
comandamenti , quando V oi dilataste il cuor mio . 
/'X. ii8. = Così parlava al Signore Davidde , indi* 
cando 1* cff'ato della sua speranza in Dio , la quale 
gli avea dilatato il cuore: Ed in altro luogo così esor- 
tava gli atn.-Operate viriln;cnte,esi fcttifichiil cuoc 
vostro, o vili tutti che nel Sgnore avete posta spe- 
ranza . =» Ps 30. Come se d. cesse.* a tante prove del- 
la bonià e camà, culla quale voi vedete , che Dio 
mi ha proretto , imparate a servire a Dio non con u» 
cuor timido ed angusto, ma con un cuore pierò di 
vigore e di forza per camminare nella via stretta che 
■iena alla vita , per con>battere nel buon certame, e 
vincere la corona di gloria, la quale a voi pure òpre- 
parata. E questa c quella speranza viva c vera che vi 
è comandata dalla nostra ranta Heligicne .=s Benedet- 
to Dio, Padre del bigner nostro Gesù Cristo , dice 
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S. Pietro nella sua prima Epistola cap. i. il quale per 
la sua misericordia grande ci ha rigenerati ad una spe- 
ranza viva , mediante il risuscitamento di Gesù Cri* 
sto da morte a Che cosa è una speranza viva^ ossia 
«na speranza vivificante ? Dee dirsi della speranza 
quel che dicesi della Fede. E’ scritto , che la Fede 
senza le opere è Dunque speranza viva è quel- 

la che opera. 

Giudichisi ora da questi principi se gli amatori 
del mondo abbiano la speranza di Dio . Santificano 
eglino se stessi? Corrono eglino nella via dei coman- 
damenti di Dio ? Quale è il loro ardore in questa cor- 
sa? Ahimè! Che se eglino pensassero a queste cose, 
abbandonerebbero il mondo. Imperocché non si en- 
tra nelle vie di Dio che coll’ abbandonare quelle delle 
vanità e delle abominazioni del secolo. 

V. Aggiungasi che non c solamente effetto della 
speranza il semplice operare; ma lo c pure 1’ operare 
con allegrezza , siccome vuole Dio che operino le 
sue creature nel servirlo : Hilarem (Luorem diligtc 
Deus. L* Apostolo insegna ai Romani questo effet- 
to della speranza , ingiungendo loro di star sempre 
allegri per la speranza, Spe gaudente s . E scrivendo 
agli Fbrti ; * Abbiamo , dice h ro , una consolazio- 
ne sod ssima stando sempre ricoverati nel seno della 
forti ssiwum solatium habramus qui confi uri’ 
enus ad teneudam proposisam spem. Cap. VI. Cosil* 
Fcclcsiasrico esorta le amme timorate di Dio a soe- 
rare in lui : e la sua misericordia ridonderà in gran 
diletro ad esse. Cap. lI.S. Agostino esaminando quel- 
le parole del santo Davidde; Tu manierai le fatiche 
del 'e tue mani: tu sei beato e sarai febee. „ Ps. 127. 
iDUove questo dubbio: come si mangino, cioè si sa- 
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pof eggìno le falche , mentre pare che debba piutco>- 
sto saporeggiarsi il frutto delle fatiche che le fatiche 
istcsse. E risponde così: = Noi ora poniamo le fati* 
che , verrà poi un giorno beato in cui ne goderemo il 
frutto. Ma perchè le stesse fatiche che ora patiamo 
sono piene di contentezza e di diletto per la speran» 
za dei beni futuri , vengono queste dalla speranza 
istessa rese dolci c gioconde in modo, che gustia- 
mo delle nostre stesse fatiche . Quindi trae il Santo 
una grande conseguenza ; cioè che se le nostre fatiche 
tanto ci rallegrano in questa vita per la speranza del 
frutto, qual sarà V allegrezza che ridonderà in noi 
quando goderemo il frutto istesso di tali fatiche ? 
Le lacrime istesse dei penitenti , dice in altro luogo 
lo stesso Padre, sono più dolci delle allegrezze dei tea-* 
tri. „ Ed aggidnge „ Se io parlo ad un’anima fredda 
ella non intende quello , che io dico. Ma datemi un* 
anima amante, datemi un’ anima che brami e. desi* 
deri, datemi un’anima che in questo pellegrinaggio 
sospiri dietro la patria, ella ben capisce quello che io 
dico. « 

Se pertanto c un effetto della speranza non solo 
1* operare, ma 1’ operare con ilarità ponendo la no- 
stra consolazione ed il conforto del nostro spritonel 
potere operare in questo csiglio per la beata eternità, 
giudichisi da ciò qual' è la speranza della gente di 
mondo , i quali quand’ anche facciano ( come di fatti 
molti di essi fanno) qualche opera di pietà, la fanno 
con un cuore sì pesante c sì angusto, che queste ope- 
re loro sembrano quelle vittime languide ed infirme, 
delle quali il Sacrilìzio il Signore più volte protestò 
essergli ben poco grato . 

Ma donde nasce questo languore c questa infcr- 



irtità, se non dal partire esse da an' anima la quale 
per r attacco flk cose delia terra, non arde, non de- 
fiderà , non sospira per quelle del cielo ? 

Vi. Ma se la speranza cristiana dilatando il cuore 
ai beni eremi muove 1’ uomo a tendere ai medesimi 
per le vie della propria santificazione in tutte le co- 
se , vi sono nella vita cristiana delle occasioni spe* 
ci.ili che esigono un singolare esercizio di questa vir- 
tù • In primo ella deve praticarsi nell’ orazione, 
paichè dalla fiducia dipende principalmente T effita- 
eia delle no ere diniande in ottenere quei favori che 
ci s.)tio convenevoli.!»: Se alcuno di voi, dice I’ Apo- 
stolo b. Giacomo, c bisognoso di sapienza, là chieda 
a Dio, che da a tutti abbondantemente , e noi rim- 
provera -• e Baragli conceduta. Ma chieda con fede sen- 
za niente esitare: imperocché chi esittf egli è simile .. 
al dutro del mare mosso ed agiraro dal vento: non si 
pensi adunque un tal uomo di ottenere cosa alcuna 
dal S'gnore. = Cap. /. Cbi esita ^ egli dice , è simile 
ai flutto del Mare : viene a dirtf^, che 1' anima, la 
quale c debole e vacillante nella fede, ella è un mare 
agitato di continuo da’dubhj, da dtffi.lenze , da ti- 
ni od ; ella si volge ora in qu.sra ora in quella parte; 
ta’or rimira Dio e si fa cuore; ralor rimira se stessa 
c diviene \ usìTanin c; ella non ha tanta forila per cre- 
duti fcr narne' re alla carità che Dio ha per Ki. b.d 
un tale stato è molto contratto all’ orazione . Impe- 
rocc è, Come ci mostra in mille luoghi il santo Van- 
gelo . Ibo conc dt le sue giazie alla fede: onde dice 
S. 'go<rno Serm w^.deV i). « Se manca la fede, 
roia/'one pois e... la fedec il fonte dell’orazione .* 

In seco idi) luogo debbesi risvegliare la speranza, 

quaiido la diiiidcnza ò la disperazione ci assalga. La 
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sparanza è « secondo 1’ Apostolo , 1* ancofa dslic 
navicella di nostra vita . E però quando I’ anima 
comincia a sencrc gii ondeggiamenti e le agicazio* 
ni delle diffidenze; oppure incomincia a sentirsi ur- 
tare dall' onda impetuosa della disperazione, stap- 
pigli subito air ancora sacra delia speranza, la get- 
ti dentro il mare immenso delia divina bontà, cen- 
tro il pelago infìnico della divina misericordia ; e 
su quella si tenga forte. Vada allora ripetendo con 
tutte !e forze del suo spirito quelle parole insegna- 
teci dai Dio della speranza. In te Domine speravi^ 
non coijfufuisr In neiemum^ e quelle altre si 

$cci4eris me , tu te speréibo . In terzo luogo convie- 
ne appigliarsi allo scudo della speranza in occasiona 
che il Ucnionio ci assale con le sue tentazioni, ò 
queste siano d' impurità, ò di odio, ò di amore, ò 
d’ invidia, ò d’ ira ò di vendetta, o altre simili 
11 Diavolo vostro Avversario, dice T Apostolo S. 

Pietro, come Lione va in volta cercando chi di- 
vorare.- a cui resistete forti nella Fede . » i. Petr, 

5 . La vittoria del Cristiano e attribuita da S. Pie- 
tro ala fede , perchè questa ci mostra i beni che 
d<bl)!aivo sperare, e ali’ acquisto di essi ci inHam- 
ma e da lei ci viene insegnaro donde aspettar 
dobbian o I’ ajoro per vincevc , e quali motivi ab- 
b amo di confidare in tale ajuro , perche e poten- 
te e verace ci mostra colui , il quale con noi com- 
batte e per noi : imperocché alla lede come a ra- 
dice vuoisi qtiì intendere unita la speranza e la ca- 
rità , e col nome di tede la fiducia stessa eia spe- 
ranza dinotasi . Kimira perciò la persona tentata 
con uno sguardo della fede Iddio presente , e che ‘ 

gli scà al iìaaco per reggvtlo e softcucclo: come in 
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ai nuli casi lo rimiraira il Santo Davidde , e diceva : 
Qutttiam a dextris est mibi ^ tie e§mmoiear .E ritncm- 
brando quel consolante annun?io della iaìt :fiUeIis 
Deus qui non patietur vcs tentar} saprà ìd quod p<h 
testis , sed fasit etiam cum tentatiéne pr§ver,tum , 
ut possìtis substintre , esclama coraggioso dal fun- 
dp del suo cuore: Si Deus prò noti s ^quis cunira nos? 

Finalmente è necessario uno speciale esercizio 
della fede allorché trattisi di solfrire peri a gloria di 
Dio e per la salute delle anime grandi pene, o d'in- 
traprendere ardue ed eroiche azioni. Quindi c, che 
la religione e la parola di Dio, per rendere le ani- 
me generose incontro a queste prove) propone ad 
esse il premio e la corona delle medesime . Così 
S. Paolo incoraggiva i Bomani.» Se siamo fìgliuO' 
li di DÌO) diceva lorO) siamo anche eredi : eredi 
di DÌO) e coeredi di Cristo ; se però pariamo con 
lui per essere con lui glorificati . laiperocchè io 
tengo per certo ) che i parimenti dei tempo pre- 
sente non sono condegni per la futura gloria ) che 
in noi si scoprirà . * E per mettere in certo modo 
•otto degli occhi la grandezza di questa gloria in- 
troduce tutto il mondo sensibile nella aspettazione 
di quel momento in cui i figliuoli di Dio entreran- 
no in essa ; « Questo mondo creato ) ei soggiun- 
ge ) sta alle velette aspettando la manifestazione dei 
figliuoli di Dio. Imperocché il mondo creato • sta- 
to soggettato alla vanirà , non per suo volere , ma 
di colui che lo ha soggettato nella speranza . Poi- 
fhf anche il mondo creato sarà fenduto libero dal- 
la servitù della corruzione alla libertà della gloria 
dei figliuoli di Dio . Conciosiacbc sappiamo , che 
•|i(te le creatore insieme sospirano) e sono nei do- 
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lori del parto fino ad ora. E non esse sole , mi' 
noi pure che abbiamo le primizie dello spirito , 
anche noi sospiriamo dentro di noiy 1’ adozione as* 
pettando dei figliuoli di Dio , la redenzione del 
corpo nostro . Imperocché in speranza siamo Stati 
salrati . « Jd Rfim. fili £d in altro luogo il me- 
desimo Apostolo parlando dei travagli del suo A- 
poscolato cosi scriveva ai Corinti : * Noi non per- 
diamo coraggio r ma quantunque quel nostro nomo» 
che è a! d< fuori, si corrompa : quello però y che è aldi 
dentro , di giorno in g'orno si nnovella . Imperocché 
quella che e di presente momentanea e leggiera tri- 
b >lazione nostra un eterno sopra ogni misura c im- 
menso peso di gloria opera in noi.- Non mirando noi 
a quel che si vede ma a quello che non si vede . 
Imperocché le cose che si veggono sono temporali ; 
quelle poi che non si veggono sono eterne. = U.C$r, 
4. paragoni quello che il Santo Apostolo ha detto 
in più luoghi delle SU ' lettere intorno ai gravissimi 
patimenti tollerati da Lui per il Vangelo , con la 
maniera che ne parla in questo luogOy quandoal pre- 
mio aspettato gli paragona si osservi ancora con qual 
novità ed energìa d[ parole cerchi di rappresentare 
la grandezza di questo premio e da tutto' questo 
potrem forse comprendere ,• in qual modo invincibile 
sta la pazienza nei Santi. Non degniamo*di uno sguar- 
do' tutte le cose visibili, dicea quell* Apostolo, non 
badiamo ai comodi ed agli incomodi della vita pre- 
sente; tutto quaggiù dura un momento , tutto c 
lieve cosa; le nostre mire , i nostri affetti, la nostra 
espettazione tendono a quei beni , che sono invi-- 
sibili , e che sono i soli grandi, i soli eterni. Che' 
poi la- speranza sia quella che eccita 1* uomo alie- 
ni»' 
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più ardue ed eroiche azioni y c manifesto dall’esem- 
pio di tuni i Santi i piìi luminosi della Chiesa di 
Dio, i quali propostasi 1 ' eterna mercede corsero le 
più sublimi vie della virtù Evangelica. Onde il Pro- 
Icra Isaia dopo aver detto, che in una tranquilla spe- 
ranza Sia ripo'ta tutta la nostra fortezza:/» i//r»//« 
spe erìt Urtiludo vesira Cap. 30. aggiunge parlando 
di Dio : =>EgIi al fiacco dk robustezza ; c a quei che 
non sono somministra forza e vigore . La fresca 
età verrà meno per sa stanchezza, e la gioventù per , 
debolezza cadrà . Ala quei che sperano nei Signore, 
acquisteranno nuove fortezze , prenderanno ali di 
aquila, correraano senza fatica , cammineranno sen- 
za stancarsi = . Cap. 40. 

Vengano ora gli uomini mondani e carnali , c 
dicano, quale è la loro speranza in questi incontri del- 
la vita cristiana che io fin qui ho descritto , cd i 
quali esigono uno splendido esercizio di questa divi- 
na vifiù . Ahimà ! Che in molti di essi questa beata 
speranza è morta ; e puro non si danno neppur pen- 
siero di pregare , di patire , di combattere , di ope- 
rare per I’ acquisto dei Beni eterni . tglino vivono 
su questa terra senza Dio , senza 1 ’ aspettazione di 
una vita futura, sen a sentimento c stnri m- to per 
essa . Altri non si arrestano qui , ma dalla diriidcn- 
za passando alla di'peiazionc si gettano in ogni ge- 
nere di ignominia , qu..si insultand > !a speranza isus- 
sa ed il Dio della 4j)eran/a . Imperocché , ce.rne os- 
serva S. Tommaso „la disperazione non consiste nella 
sola privazione della speranza , ma anche in un cer- 
to ntiramento dalla cosa desider.ita per la creduta 
impossibilità di acquistarla. „ 1. a <7. 40 art 4. Pec- 

•ato ,cheil mcdcsiniOb. Dottore dice tcscrcii j m clan- 
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no 5 o di tutti gli altri , anche più della infedeltà, an- 
che più dell’ odio lorn.aic verso Dio ; perchè non 
aspettando più 1' anima da Dìo alcun btne, abbando- 
na ogni opera virtuosa , e corre senza freno per la 
strada de’ vi?j alla perdizione: ed allega le parole 
di Isidoro .• terprtr*re fitgìtium ultquod , mors 
est animee , sed disperare , est descendere tu Infer- 
ftum . aa. aa. art. 3. Altri portano in cuore una 
speranza si debole e sì languida , che tutte le opera- 
zioni del loro spirito risentono di questa debolezza 
e di questo languore . Eglino pregano languidamente 
senza dilatazioiie di cuore c senza ardore; eglino: si 
trovano òndeggianti ed agitati da mille tentazioni e 
sovente rovesciati a terra ; eglino non fanno che del- 
le piccole azioni nelle vie di Dio; eglino non si avan- 
zano giammai in queste nè sanno correre , ma si ri- 
mangono sempre indietro , ed in uno stato basso e 
misero . Ma qual' è la cagione di queste miserie e di 
quelle cadute ? L’ intendano una volta . Essa è il 
loro attacco al mondo , agli spettacoli ed alle pom- 
pe di tssi» , ed ai piaceri dei sensi. Imperocché tale 
è la natura delle cose , che in proporzione che il 
cuor dell’ uomo si dilata alle speranze ed al godi- 
menti) per I b.m della terra , si ristringe alle speran- 
ze ed al godimento pei bi.ni d;.! C ielo. Inoltre quell* 
attacco , tatto che siasi ibiiuatc «diviene in noi una 
specie di natura , id in un certo senso una nece s- 
sirà : c 1’ uomo infelice , vedendo che le naturali sue 
inclinazioni c le catene che lo legano al mondo sono 
ma£.joiorj di quel che siano le sue forze per fon per- 
le , è tentato di far getto della speranza . Finalmente 
la considerazione della gravità dei peccati comniessi, 
e della loro eccessiva laidezza , e l’ esperienza delle 
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proprie ricadute a fronte dei momentanei tentativi 
latti alcune volte nella lor vita passata per risorger* ^ 
ne è per essi un impulso alla disperauone , Tutta- 
vìa pocrebbesi pure dir loro : gente pigra ed oppres- 
sa di spirito e di cuore t perche non ascoltate voi 
le voci di Dio il quale da buon Padre vi richiama. = 
Venire a me » voi tutti , che siete in travaglio , ed 
oppressi da grave peso * ed io vi ristorerò ? = £ ci 
ispira fidanza y mostrandra la vittoria che tutti co- 
loro i quali vogliono sinceramente tornare a lui , ri- 
portano nella protezione dell’ onnipotente suo brac- 
cio degli ostacoli che lor si oppongono a tale impre- 
sa. Forse vi spaventa il mondo coi suoi amori e ter- 
rori.? Ma io ho vinto il mondo; e questa vittoria mia 
sarà la vittoria vo'u«.rai poiché io sarò con voi . Forse 
i peccati vostri pascati vi disanimano ? Ma io non 
venni sulla terra a chiamare dei giusti, ma dei pec- 
catori. lo sanerò le vostre piaghe, e laverò le vostre 
lordure.. Non son io forse quel Dio, che richiama i 
morti aila vita e dalle pietre istesse suscita dei figli 
di Àbramo.^ Quando la vosrr’ anima fosse p:ù tinta 
del cocco, io la renderò più bianca d.lla neve . re- 
mete forse la violenza delle tentazioni o delle vostre 
passioni, la debolezza e T israb lira del vostro spirito? 
Ma io comandtrò ai venti ed alle tempeste che agi- 
tano il vostro cuore , c tornerà in voi la calma, e la 
serenità . lo creerò in voi un cuor nuovo ed unospi- 
tito retto , datò a voi lo spirito mio,, spirito di sa- 
pienza , di fortezza , del santo amore, e farò che voi 
camminiate nei mici comandamenti con soavità e 
con gaudio.. Tali sono gli ininti della carità di Dio 
all’ Ui^mo:: ma ove sono tra gli amatori del secolo- 
q^uiri che ascoltano ? Ahimè ! che questi inviti 
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■•on 9on« per essi che quel seme evangelico il qiule 
cade sulle pietre: toccano la superfìcie del cuore ,ma 
non lo penetrano. E queste pietre che indurano i loro 
eoorisono il loro attacco al mondo ed alle sue pom- 
pe ed ai piaceri dei sensi. (1 primo lor passo per. li- 
tornare ai hutti dello spirito dovrebbe esser questo; 
il toglier di mezzo quella pietra , ossìa il rinunziare 
al iiiondO) ed alle sue opere. Ma essi non vogliono 
far ciò) e si rimangono per conseguenza sempre fuo* 
ra della pace e del gaudio della speranza . 

Ma mentre io perseguito una serie di rovinosi 
effetti a cui le pompe ed i piaceli del secolo menano 
le anime, osservo che molte di esse dalie medesime 
cagioni son condotte alla rovina per opposte vie; cioè 
per una vana presunzione di salute, lo ho già detto 
di sopra che chi ha la speranza viva e vivificante di 
Dio santifica se stesso , abbandonando le vie della 
iniquità , e caminando con ardore e con gaudio per 
quelle dei divini comandamenti . Ma molti senza 
far nulla di c ò , si lusingano tuttavia e sperano pa- 
ce e salute. Eglino prcsamono della misericordia di 
Dio , credendo che il Signore il quale è ricco in mi- 
sericordia li convertirà e li' salverà qualunque volta 
essi risolveranno di tornare a lui, per quanto eglino 
differiscano lungamente a convertirsi, ed anche al mo- 
mento della lor morte, in cui eglino saran costretti 
ad abbandonare quel mondo che loro ora si piace : 
altri presumono di se stessi e quasi fosse nelle loro 
forze il tenersi in piedi per non cadere, e caduti che 
siano il rialzarsi al lor talento, si espongano franca- 
mente a tutti i peritoli di cadute, si pongono in, tut- 
te le cccasioni di peccato. luttav:a potrebbesi pure 
dir loro: gente insensata e temeraria, non avete per 
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anche imparato dalla vostra istessa esperienza e dalle 
perpetue ricadute in cui vi hanno gettato quei pe- 
ricoli c quelle occasioni, che è vana quella vostra pre- 
tesa fortezze, e che mentre vi credete forti siete in- 
fermi e fragili e debolissimi? Non avete ancora im- 
parato dalla fede che tutta la nostra fortezza c, non 
in noi nè da noi, ma in Dio e da Dio? E Dio si è 
protestato che abbandonerà i prcsontu si e i super- 
bi, e dark la sua grazia agli umili di cuore i quali 
con timore c tremore operano la loro sa ute, e cre- 
dono al Vancclo che gli annunzi: (^hj ama il peri- 
colo , pcriià m esso» E quanto al presumere della 
misericordia di Dio , non vedete voi ch<r il pren- 
dere da questa avscncordta ar^omenro di continua- 
re a peccare è un insultarla ed un provocarci ad 
abbandonarci ? = Disprezzi tu forse, d'cea 1’ Apo- 
srolo ai Bomani C 2 . le ricchezze della bowik, e pa- 
zienza, e tolleranza di lui? Non sai ru < he la bon- 
tà di Dio a penitenza ti scorge? Ma tu colla tua du- 
rezza, e col cuore iaipeniiente ti accumuli un tesoro 
d’ ira pel giorno dell’ ira c della mtnifcsra/i >ne del 
giusto giudizio di Dio. • Ma queste grandi c recri- 
bili veriik, c questi pesanti annunzi non penetrano 
c non commuovono il cuore degli amarori del mon- 
do. L’ attacco <1 mondo td ai pi.iceri dei sensi ha 
reso costoro talmente stupidi td insensati che quel- 
le verità fanno ò munì od una ben languida impres- 
sione nel loro spinto. E quando pur ne r sentano 
qualche commozione , cgl no sono così tenacemente 
attaccati al mondo cd ai piaceri medesimi, che pinr- 
tcsto che separarsene , giova loro 1’ argomentarsi 
delle risorse c dai rimedj , di cui potranno usare quan- 
do lor piacerà. Ecco quali sono gli abissi di perdi- 
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zìone, in cui le pompe cd i dìlctrl del scco’o getta* 
no le anime per la cuatradi/.iunc che essi fanno alia 

speranza cristiana. ' ‘ 

r » 

CAP. Ili ' ■ • 


Peccato terzo : Le potnpe ‘ed i piaceri del sec 9 l§ 
CGìitradìccno aila virtù delta Cariti , 


§ 1 - 


Si danno alcim princip] dottrinali su questa 
sublime PTrtù . 

o.,:. ^ 

ritas. Plemttidolegis cbaritai „ La carità, secondo 
r eccellente defini/ione che ne dà S. Agostino , è 
il movimento d-IT animo a g<;dere di Dio per 'se 
scesso, e di so e del prossimo, per Iddio . Godere 
poi vuoi dire essere coll’ amore unico ed aderente 
ad una cosa per se stessa . = De Doctr. Cbr. L i. c. 3. /. 
3. c 1 0. Questa virtù ha quattro nomi ; ella diccsi amo- 
re ^dilezione ^ carità y amicìzia. La parola amore in- 
dica voler bene. La dilezione aggiunge sopra I’ amo- 
re una precedente elezione in amare; come il no- 
me scesso lo mostra.' La carità sopraggiunge, all’ 
amore un’ rilta stima della cosa amata , onde è il 
nome stesso di canta ; ed è perciò una perfezione 
dell’ amore: quindi è che la divina carità suol defi- 
nirsi una dilezione di Dio sopra tutte le cose ; di- 
lectio Dei super omnia: Finalmente 1 ’ amicìzia ag- 
giun£Tc sopra 1’ amore l’ essere riamato con uria vi- 
8 ‘ ' celi- ’ 
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cendevole comunivazione tra gli amanti . In questa 
amicizia consiste il somn'O pregio deila cnstiara ca- 
rità. Imperocché = la carità , come dice b Agost no 
de AUftòrns EetL T. a. p. 279 è una virtù che ci con* 
giunge cun Dio = c questa untene di amore inaal/a 
tanto l’anima amante , che la introduce in una vera 
amicizia. con Dio medesimo. Il [Redentore stesso ci 
assicura che chi ama lui è riamaro dal Padre suo y 
e che egli e il Padre suo verranno in quest* anirriay 
e porranno in lei la loro dimora come in tabernaco- 
lo di Icr caste delizie . Iddio dunque ossia la Trinità 
Santissima entra nelle anime amanti e prende pos* 
Sesso di esse e si rimane in loro. Ed allora si fa quel- 
la vicendevole, comunicazione tra Dio e le anime • 
Imperocché queste offrono e consacrano se stesse a 
Dio e si abbandonano in lui ,6 rinnegando se stesse 
si consumano in lui. £ Dio comunica se stesso a lo* 
ro e le fa partecipi della pace sua e del suo gaudio y 
e della sua pazienza e delie altre sue perfezioni di- 
vine,. in una parola secondo 1* espressione del Prin- 
cipe degli Apostoli, della sua stessa natura, divinae 
(onsbrtes naturae. E così divengono essi, di uomini 
carnali c terreni quali erano prima, uomini spirituali 
c divini , perchè trastorniati nell* immagine di Dio. 
Ed infatti chi ignora esser naturale proprietà dell’ 
àrhoie il cangiare gli amanti , c trasformarli nel ca- 
rattere delle persone amate ?Dnd è quel celebre det- 
to di S. Agestint' : = be ami la terra , tu sci tcrrn ; fc 
ami ldd»o , o dirò pure , tu sci un altro Dio . = h d ecco 
il perchè Gesù. Cristo vedendo 1 suoi Discepoli adorni 
del bell’ àbito delia dicina carità d'sse loro : = Io 
da qui in poi non vi chiamerò più cri rrolo di ser- 
ti X *na col nome di amici miei . » Tale è l’ idea del- 
la 
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la «ritk considerata come amiciaia tra r .oomo.c 
Dio: la quale amicizia si incomincia so questa terra 
c si perfeziona in ciclo per la comrnunicazionc della 
beatitudine divina e per il perfetto assorbimento e 
consumazione dell^ uomo ia Pio. Pasquale idea co- 
me ci mostra a quale elevazione , a qual grande/.za 
a qual dignità ci solleva T amor di t)io sparso nei 
nostri cuori dallo Spirito Santo, cosi ci manifestar 
immenso ed infi lito ainore di Dio verso di noi, On- 
de S. Tommaso penetrato alramcntc da questa su- 
blime idea della divina carità jSolea definirla . = un' 
amicizia dell’ uomo con Dio. - Cbanias , amichi € 
quaedam est bomìttis ad Deum:<i.2.q.2$ art. r. 

Se poi vengasi ad analizzare U natura dell’ amor 
di Dio, considerando noi che Egli è buono in se f 
ed è buono a noi ,, ossia che Egli è il sommo , be* 
ne. in se stesso ed il sommo bene .nostro \ noi lo 
amiamo sotto questo, doppio rapporto; e quindi ne 
viene una distinzione di m iniere ,di amore, in amo* 
re che i teologi, dietro V Angelico dicono di ami- 
tizia ed in amore di desiderio ^ ò di speranza ^ ò co- 
me dicono di concupiscenza della spirito . t, 2. q. 
0i6i art. 4. Diccsi concupiscenza; dello spirito se- 
guendo il linguaggio dell* Apostolo, il quale distin- 
gue nell’ uomo una doppia concupiscenza , cioè 
quella della carne e quella dello spirito. Caro con- 
cupiicit adversus spiritum. : Spiritus autem adver- 
sus carnem : haec cnim sibi invicem. adversantur . 
Galét. g, La carne ,. egli dice , ha desideri contrari 
allo spirito; lo spirito ha. desideri contrari alla carne: 
dapoichè queste cose sono opposte tra loro. «Vie- 
ne a. dice,, la concupiscenza carnale è il principio 
Éoncsto di tutti i desiderj contrari allo Spirito del- 
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’Sjgnòre , e !o spiriro del Signore , che è neH’ao- 
■'nio'j è il princfpio dei dcsdtrj sar.ri opposti alia 
stessa concupiscenza . In perocché la concup scen- 
za della carne non d s òcra che le cose carnali 
c terrene ,‘c’ la concupisctn/a dello spinto non 
'desidera che ’lc cose spirituali e ecKsti . Quan- 
to poi all’ amore di amicizia aan cui antasi Dio per 
se stesso , noi possiamo volere a Dio il bene , c 
godere del bene che egli ha in se stesso ; poicl è vi 
ha un doppio genere di beni di Dio ; altri sono in 
esso, altri ad esso ò pti esso , Quell' amore , con cui vo- 
gliamo 'a Dio il bene , dice si amore di bentvoieuza \ 
quellò con cui del bene che ha dice si amo- 
re di compiacenza Impcn^cchè rapporto ai beni eh» 
sono in Dio c^uuli suno la sua vita , la sua sa- 
pienVa la sua pi ten/a , la sua santità, la sua bon- 
tà , la sua giustÌM<- , la sua misericordia e le altre sue 
perfezioni *, le quali lon 'sonó altro che lo stesso 
Dio', noi per la virtù dtlla carnh li vegUamo a Dio 
quando ci compiacciamo con Dio che egli sia qua- 
le è. Qcanro pc'»i a quei' beni che sono per Iddio 
c che a Ino ci tiveni-om» , tt>me l' onore , il regno, 
1'' obbedienza , '‘in una parola che sia sannfi*aro il 
suo nóme c che rurte le cose si tacciano per la sua glo- 
ria’, li vogliamo a Dio per la tanta , non solo in 
quanto ci con piace d e essi sono, ma anche in quan- 
to desideriamo che siano e si aumentino. Onde pro- 
curiamo per quanto è in porer nostro , che questi 
bi.ni avvengano ,g« diamo quando g'à sonò ,ci rattri- 
stiamo qua. dò mancano , temiamo che non vadano 
a mancare. 

Da tortociò che ho detto fin qui risultano due 
consegutnzw ’ i. Che 1' tbbietto primo e adequato 
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della carità nrn è altri che Dio , ed il secondo 
stadio noi stessi ed il prossimo , cui siam'^tcnuti ad 
amare per Iddio. 2. Che il motivo ò ti fjndamvnto 
deila carità c I' iiihmtà bontà di Dio, la quate può 
sotto questi due aspetti contemplarsi ed esprimersi: 
iddio è un sommo bene in se stes:>Q i iddio è il 
sommo bene nostro : Egli dee da noi amarsi per. 
chè è amabile e perchè è amante. C da tutto ciò 
parimente apparisce la distinzione della carità , 
dalle due altre virtù teologali . » 11 bene mede- 
simo, dice S. Tommaso, è obbicrto della carità, e 
della speranza ; ma la carità porta un unione con 
quel bene, la speranza poi una certa distanza da 
esso : e quindi è che la carità non risguarda quel 
bene come arduo , siccome lo risguarda la speran- 
za . Imperocché quello che è già unito , non ha la 
natura di arduo; e da ciò apparisce che la carità c 
più perfetta della speranza : £d in altro luogo dice 
il medesimo S. Dottore: La carità fa che 1 ’ uomo sia 
inerente a Dio perse stesso , unendo la mence dell’ 
uomo a Dio per l' affetto dell’ amore. La speranza poi , 
e la tede fanno che l' uomo sia inerente a O o, come ad. 
«n certo principio da cui provengono in noi alcune 
cose . Da Dio proviene in noi e la cognizione della 
verirà, e T acquisto della perfetta bontà . La fede 
perciò fa che 1 ’ uomo sia inerente a Dio, in quanto 
egli è a noi princ pio di conoscere la verità : peroc- 
ciìè noi crediamo esser vere quelle cose che da Dio 
ci vengon dette. La speranza, poi fa che noi siamo 
inerenti a Dio, in quanto Egli è in noi il principio 
della perfetta bontà; imperocché per la speranza noi 
ci appoggiamo all’ ajuto divino ad ottenere la beati 
tudine. 3. «. q. 23. a 6. q. 17. a ó. 

Re- 
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Restano ora a dirsi due parole salla inRaenza 
che la carità ha nella vita cristiana ^ e sulla legge 
ordinatrice degli atti di questa Virtù . Quanto 
al primo oggetto « esso ci è ampiamente spiegato 
da S Paolo nella sua prima lettera ai Corinti. Egli 
comincia da) dire , che senza la carità ninna virità 
che 1 * uom possieda « ninni azione per quanto lu* 
minosa che egli faccia gli giova quinto al mcr.to 
di vita eterna , s Quand' io parlassi , egli dice, le 
lingue degli uomini e degli Angioli , se non ho la 
carità sono come un bronzo sonante o un cembalo, 
squillante. E quando avessi la prolcziae intendessi 
tutti i mister) c tutto lo scibile ; c quand’ avessi 
tutta la fede, talmente che trasportassi I, e mont i gne^ 
ae. non. ho la carità sono un niente. E quandi di< 
5trlbuiss.i in. n.odrimcnta de* poveri tutte ic mie. fa- 
colrày e quando sacrifìcjssi il mio corpo, ad. essere 
bruciato, se non ho U carità, nulla mi- giova . = S.. 
Agostino parfando degli: scismatici dei suoi, tempi 
Applica loro questa dottrina dell' Apostolo , dicen- 
do, di essi. „ Quand’ anche eglino dispensino. le loro 
.sostanze; ai poveri, coma moki non solo nella Chie- 
sa; Cattolica ,. ma anche in diverse Eresìe far soglio* 
rio.* quando insorgendo qualche persecuzione diano 
alle liamme insieme con noi il loro corpo, per la fe- 
de la quale eglino parimente confessano : contutto-- 
ciò. poiché, fanno, queste- cose- separati? da, noi non. 
sopportandoci; vicendevolmente- nella. dilezione' nè 
procurando di conservare Ih unità: dallo spirito, nel. 
.vincolo della.pace;, vale, a dircnon-avendo la.caritài, 
non* possono, giammai; pervenire alla salute; eterna ;; 
mentre tutte quelle-lor cose, a nulla giovano ad essi;»». 

k’ik- A àe Bapt', cont. Donat. ctp. 9 . Prosegue poi l’ 
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Apostolo a aire che entrando la carila reil’anin u, vi 
gtrnogliano cestole vere vinù. „ La caritìi , egli 
dice, è paziente e benefica: 1-a canià non è astitn 
Sa, non è insolente, non Si gonfia , neh é ambi- 
ziosa, non cerca il proprio interesse, non si muo- 
ve ad ira, non pensa a male , non gode dell’ m- 
g ustizia, ma la suo godimento del godimento del- 
la verità: a cotto si accomoda , tutto crede, tutto 
spera, tutto sopporta. * Ma qual è la ragione di 
questa gran dipendenza che hanno tutte le vinù 
dalla carità ? La reca 1 ’ Angelico: perchè està è di 
fuitc le virtù la madre c la radice , in quanto che 
imprime in tutte una forma divina, che le rende de- 
gne di eterno premio: taritas est rtiater omnium vir^ 
tutuKJ^ et radtXy tu quantum est omnium vtrtttttitH 
forma. q. 6a. art. 4. Questa forma consiste nell* 
ordinare, che la la carità, gli atti di tutte le virtù a 
Dio; per la qual cosa ella diviene una virtù genera- 
le. C'flr/tflf, soggiunge il medesimo Santo Dottore, 
dici potest v.rtus ^enert/is, in quamum svilicet cr* 
dtnot actus omnium viriutum ad btnum dtviuom.a. 
t. qu. 58. art. 6 . E di qui è che T Apostolo divisa 
tutte le virtù come altrettante forme o caratteri del- 
la carità istessa, dicendo : „ La earità è paziente ec. 
Onde S. Bernardo esclamava : „ O felice amore di 
Dio da coi nasce fortezza nei buoni costumi , putirà 
negli affetti , penetrazione nelle intelligenze , santità 
nei dtsidcrj, lustro nelle opere, lecondiih nelle virtù, 
eccellenza nei meriti , sihlimith nei prt n j , = tract. 
de àiliiendo Deum . Passa quindi il S; Apostolo ad 
indicare 1' eccellenza della carità sopra rutti gli altri 
doni divini e per la perpetuità di essa e per la sua 
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diiiiii h al corfronto dei medesimi, paragonando lo 
.stHto in CUI r uomo si trova adesso con quello in cui 
si trova a! nra quando , ces<;an tutti gli aitn doni , il 
rin>a»T,i assortii ne li sola e perlctta carità. La ca- 
rila, ei pfi'se u;, rmi vien meno: ma le prote/ie 
passeram o , e cesseranno le lin> 2 ue,e la scienza sa- 
rà abo ita . Imperocché impt riettamenrc conoscia- 
mo e fnipericttamerre profetiamo. Venuto poi che 
sia quclio.c .e c pe- fato . sarà rimosso quello che è 
impctlcrto. Allorché IO era bamb'no parlava da bam- 
bù s, aveva gusti da bambino, divenuto poi uomo 
ho mandato via quelle cose che erano da bambi- 
no . Vegliamo a ‘.esso attraverso di uno specchio, 
pir enimnia: a'|.i ra poi hccni a faccia. Ora conosco 
in parte : allora poi conosc'.rò in quel modo stesso, 
end' io son pur cont.sciuro. = Disegnando con que- 
ste pan le il santo Apostolo secondo 1’ interperra- 
zione del Gr sostomo , e di altri Padri, non s lo li 
visione di Dio per il lume dell’ intelletto , ma la 
cognizione cengiunra coll’ airone , secondo il lin- 
guaggio familiare delle Divine Scritture , in cui la 
parola conoscere imo denora amarlo; onde viene a 
d re : Nella stessa pu sa che Dio pria mi conobbe, 
quando io andava lontano da lui, e cercommi , e 
•d se mi trasse, afTìnche lo conoscessi, lo cerc.:ssi , c 
loan-assi; così aikra io conoscerò quel che egli è 
in se stesso, c quel che egli è in riguardo a me , e 
a lui correrò , e in lui m: immergerò. Conclude poi 
S. Paolo ; a (,ra poi resta la fede , la speranza , la ca- 
rità, queste tre cose : la più grande però di que- 
ste é la carità . Tenete dietro alia carità sectawini 
cbiiritiitem cap x^-Queste tre cose ^ egli dice : Nume- 
ro sacro, lo che è notato dall’ Apostolo, perchè que- 
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ro sacro, lo che è notato'dall’ Apostolo perchè que- 
ste tre virtù hanno visibilmente relazione alle tre Di- 
vine Persone ; la fede al Padre da cui comincia la di- 
chiarazione della nostra credenza esposta nel Simbo- 
lo; la speranza al Figliuolo, per cui siamo al Padre 
condotti,; la camà allo Spirito Santo il quale è l’amo- 
re del Padre e del Figliuolo, Di queste tre la canta 
è la maggiore, p,.rchè ella è che a Dio simili ci ren- 
de, c a Dio ci congiunge, e perchè senza di questa 
sono inutili le altre due, cume dissi fin dal principio .* 
onde S. Ignazio Martire: la Fede è principio di vita-, 
il fine della vita è la carità. 

Venendo poi ali’ ulrimo oggetto che ci, cranio 
proposti intorno alla carità , cicò alla legge ordinatri- 
ce degii atti di questa virtù , ognuno rimembri la ri- 
sposta data dal Figlio di Dio a chi lo interrogava ;« 
iVIaestro, qual’ è il gran comandamento delU legge? 
Gesù dissegli: Amerai il Signore Dio con tutto il tuo 
cuore, e con tutta 1’ anima tua, e con tutta la mente 
tua. Questo è il massimo e primo comandamento. Il 
secondo poi è simile a questo ; amerai il prossimo tuo 
come te stesso. Da questi due comandamenti pende 
tutta quanta la legge c i profeti . « Matt. aà. Sulle qua"* 
li parole S. Agostino fa questa importante riflessione ; = 
Quando il Signore ci dice, con tutto il cuore., contut- 
ta l anima, con tutta la mente parte di nostra 
vita è lasciata in arbitrio nostro , la quale possa ces- 
sar di amare, e quasi dia luogo a voler godere di 
altra cosa fuora di Dio ; ma qualunque altra cosa 
all’ animo si presenti da esser amaca, per quel gran- 
de oggetto si ami , ed a quello Si riferisca , a cui 
tutto il moto e 1’ impeto della carità corre . * De 
Doctr. Cbrist. l. \. e. aa. Argomentisi da ciò qual 
9 èeli- 
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debba essere T esercizio cella carità neUa v'ta cri- 
stiana. I Dottori deila Chiesa ed i Maestri della 
Morale Cattolica si sono dati ii pensiero di d'segna- 
rc alcuni tempi ed alcune circostanze della vita, in 
cui la legge delia carità obbliga in special maniera 
a fare atti termali di questa virtù , e condanna co- 
me rei di peccato quei che li omettono; di cui ec- 
co le principali i. Quando 1 ’ uomo dall* età intan- 
ale comincia ad aver T uso della ragione: imperoc- 
ché appena egli divien capace di discernimento deb- 
bo ordinar se stesso al debito fine ; e T uomo non 
si por e nell’ ordine se non col rivolgersi coll* affetto 
a Dio . 2. Quando egli trovasi in pericolo di 
vira : poiché egli è tenuto allora a provvedere alla 
propria salute per i mezzi più certi e più si- 
curi ; e come dice S. Agostino, = non rendon cer- 
ta la penitenza se non 1’ odio del peccaro cl’amor 
'di Dio. = 3. Allorché 1 ' uomo nel corso della sua 
vita é decaduto dalla carità , non può in altra ma- 
niera ricuperarla che convertendosi a Dio, c ren- 
dendogli ciò che gli avea tolto col peccato, cioè la 
preferenza sopra tutte le cose e I* impero del suo 
•uore . Onde il Conc. di Trento pone tra i gradi 
alle giustiheazione quello, di = cominciare ad amare 
Dio come fonte di ogni giustizia.» 4 Vi ha nella 
nostra santa Religione uua legge divina che prescri- 
ve ai fedefi il custod re l* abito della carità , cd 
il crescere in questa virtù . yld Fpbes. 4. 1 . Petri 3. 
Jpocal 22. l>aJla qual legge argomentasi che dib- 
bono essi dunque rinnovellarc sovente nel corso del- 
la lor vita gli otti della medesima: Perocché non es- 
sendo r abito della carità un abito morto , ma un 
principio operativo , non si serba né si nutrisce in 

pet- 
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petto e molto meno si aumenta se non.» eserciti ne- 
gli atti suoi. £ r esperienza sressa ci mostra che 
quando 1* uomo non si tiene nell’ amor di DiOyC 
non si rinnovella di tempo in tempo nello spirito del- 
la dilezione , co lu'ncia a poco a poco a piegare ver* 
so iz creature, ed a prender queste per suo ultima 
fine; c la stessa tiepidezza e lantgl genza lo d spona 
ai peccati veniali, e quindi ai mortali ,i qo<ili estin- 
guono adatto la carila. 5. Final'nente T. uomo deve 
rianimarsi ed av j^alorarsi nell’ amor di L>io col fare 
atti formali di esso qna’nrque vo’ta egli si incon- 
tri in prece t 1 ardui e difficili di Dio da praticarsi > 
od in gravi tentazioni da sup>erars\e principalmente 
in quelle che lo soliecirano all* odio ed alle mormo- . 
razioni contro Dio . Imperocché non vi ha che un. 
amar grande di Dm ed il fer>/ore in esso, che ci (ac- 
cia eseguire in tali incoutii il nostro dovere. 

lali sono i tempi e le circostanze , in cui, se- 
condo t Maestri della merde evangelica T esercizio 
degli arti di canta è prescritto in guisa , che non può 
omettersi senza colpa . (a), lo rispetto queste dottrine; 

niit 

(1) Alcuni Teologi in«e.fnann che i Fedeli <>n tenari s 
formare un atte eftjilicito di carità in tutte le Domeniche . 
Scoto fa ona Dimottrazione per provare che questo dovere 
k iniirtiato nel precetto divino Sancuficd iabbatun ei hi quel- 
lo della Chieia di oKoIcare in quei giorni le Meisa •* in 
2 Ss at.dist. 2^ $ iS. E la p atica dei fé teli timorati di Die 
conferma questa dottrina. Debbeii però nfi.'ttere che «ebbe- 
ne i Teologi non siano sempre concordi nel deterifiinere t 
tempi e le circostanze in cui esiste il precetto aCrmativ» 

4i £irs atti di amor di Dio ,10111 però convengono in qne.- 

se» 
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nia prego il Lettore di quest’ Opera che non le in- 
tenda come liniicatrici dell’ esercizio di quegli atti.= 
l>lesson Cristiano mi domandi, diceva i! Ch. Bossucc, 
quando, ed in quali circostanze ei sia tenuto a produr- 
re un atto di amore. L’ istessa unzione, e 1 ' amore 
istesso lo insegna, il quale non vuol rimanersi ozio- 
so. Facciano tal domanda quei che non amano; im- 
perocché coloro che son condotti dallo spirito di 
Dio, coloro che veramente son figli di Dio ed imita- 
tori di Cristo credono esser lor dovere il tenersi i« 
quelle cose che son del Padre : c però piuttosto do- 
mandano quanto peccano quando interrompono quell’ 
amore, che quando e come interrompendolo non pec- 
chino. ^ Decret. de tn^ral. discìfl f. a. Hiflessione 
che tanto p>ù gelosamente dobbiamo sempre tenere 
presente allo spinto in quanto che le sante Scritture 
ci avvisano espressane ente: B Iddio c carità, e chi si 
tiene nella carità si tiene in [>io,e Dio in esso.» E 
rapporto a quelli che abbandonano la carità è scritto 
Chi non ama è nella morte. = /.^o: 3. E 1’ Apostolo 
S. Paolo non dubita di dire.'y» Se alcuno non ama il 
Signor nostro Ge:>ù Cristo , sia anatema : ,, /. Cor. 16. 

S li- 

Considerazione generale sulla coutradtzìone , che le 
fompe e i piaceri del secolo fanno 
alla virtù della carità . 

D Opo aver dato una breve idea della natura e 

del- 


sto , che non poitono senza colpa grave gli atti di fede , di 
speranza , e di carità lungamente interrompersi e differirsi* 
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della legge della carità verrò ora ad esaminare la con. 
tr.idizione che fa ad essa il mondo colle sue concupi- 
scenze. E poiché diversi, come ho già indicato, sono 
gli studj ,e le maniere di questa virtù in ordine al 
bene sì di Dio, che del prossimo, io esaminerò par- 
ticolarmente r opposizione che fa il mondo a ciascu- 
na specie ò maniera del santo amore . Ma prima di 
tutto mi piace di esporre sotto un punto generale 
di vista r opposizione che il mondo ha colla cari- 
tà considerata nella sua stessa natura . L’ Aposto- 
lo S. Giovanni annunzia decisivamente ed in poche 
parole questa opposizione dicendo > Se uno ama il 
mondo , la carità del Padre non è in lui . Dapoi- 
chè tutto quello , che è nel mondo, è concupiscen- 
za della carne , e concupiscenza degli occhi, e su- 
perbia della vita : la quale non viene dal Padre , 
ma dal mondo . - I.Joati. a. Per intender poi la 
cagione di questa concradizione tra l’ amor del mon- 
do e la carità di Dio basta il confrontare 1' idea di 
questa carità con quella della concupiscenza , cui 1* 
Apostolo dice regnare nel mondo . La carità , come 
ho detto di sopra, è il movimento dell' animo a go- 
dere di Dio per se stesso, e di se e del prossimo per 
Iddio. La concupiscenza poi è il movimento dell’ 
animo a godere delle creature per se medesime , 
e di se e del prossimo non per Iddio, ma per ap- 
pagare quell’ appetito nostro animale e terreno il 
quale è subentrato in noi per la viziata nostra ori- 
gine e tende a pascersi di voluttà^ di pompe , e di 
ambiziene dei secato : imperocché queste tre cose ha 
per termine la triplice concupiscenza indicata dall’ 
Apostolo , secondo 1' interpetrazione che ne dà S. 
Agostino. Chi dal confronto di queste due idee non 

ve- 
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Vede manifestamente che la concupiscenza è diretta* 
mente opposta aiU carità, ò piuttosto che ella ne è 
la nemica e I' avversaria? E per conseguenza nemica 
cd avversario di quella celeste virtù è il mondo » il 
quale allerta e stimola la concupiscenza medesima , e 
pur^e ad essa il corpo del delitto prostituendosi alle 
sue voglie La Santa Scrittura discfjna ed inculca 
coHe più energiche espressioni qu-sta opposizione:* 
Se uno an a il mondo, ella ci dice,' la canta del Pa> 
dre non è m lu' ; imperocché qual socieià vi ha tra 
I-i luce e le tenebre, tra Cristo e Behal, tra lo spirita 
c' la carne? E nessuno può servire a due padroni, 
C’.i c a Dio ed al ntondo. = Qu ndi è che S. Agostino 
s,lca dire ; = Due amori formarono due città : ì*" 
HUior di se elevato Éno al disprezzo di Dio formò' 
la città rerrtn ! , c oc B,ihilofiia ; 1 ’ amor di Dio 
elevato li’oal disprezzo di se firmò h città ccle- 
s :,ci è A<jtrufa/emii.e . Quella si gloria in se stessa, 
qii. sta gloriasi nel Signore. = de Civit. Dei L 14, c a8. 
E d.Tcrò ne viene quella perpetua esortazione , cnc 
tutti i Santi di Dio c le divine Scritture ci tanno » 
di odiare il mood>, di non conformarci con questo 
secolo , di non m^colarci colle opere di esso; in una , 
jaro’a, di essere, com3 d;cea di se stesso l* Apoicoio, 
crocifissi al mondo, ed il mondo crocifisso a noi: co- 
mopure di mortificare continuamente e di tenere in. 
a ru ù quella malnata inclinazione che c in noi , e 
che ci porta a desiderare, ed a dilettarci del secolo; 
imperocché come diceva lo stessa S. Agostino „ T 
alimenm della cariràé la diminuzione della cupidità; 
l;t perfezione di quell i è la totale cessazione di que- 
sta. Nutti/nentum tùaritMtis est imminntio (upditatisi. 
ferfeetit nulla eu^idttas . 

) Die* 
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Dietro poi OL quésti principi si luniincsi e si .h' 
concussi che cosa dirò io a coloro,! quali vanno dietro 
alle pompe ed ai piaceri del mondo? lo piuttosto mi 
tacerò : 1;^ prcgherolli a riflettere seriamente , se 
facendosi per professione di vita nemici della carità 
«li Dio non cadano sotto quelle qualificai; ioni e quel- 
le minacce , che colla parola del Signore ho loro an- 
nunziato; a riflettere che quella loro nemicizia non 
forma in essi un solo ed individuo peccato , ma' come 
la carità è una virtà universale , così quella opposizio> 
ne è una prevaricaziene generale della loc vita ed un 
disordine universale, che secondo la dottrina di Gesù 
Cristo rende tenebroso tutto il corpo delle loro azioni . 

CAP. IV. 

Analisi delle diverse maniere della Carità di Dio^ e 
delta tontradizione-i che fa il mondo a ciascuna di esse. 

$ I. 

V afetto al mondo ed alle pompe ed ai piaceri dì es- 
so impedii ce ali* amor di Dio /’ acquistare nei no- 
stri cuori quel carattere che è necessario per la 
nostra sant fc azione e per cui è detto dai Teologi 
Amore di preferenza. 

Questi pesanti annunzj che io faccio colla paro* 
la di Dio alla mano agli amatori del mondo io odo 
essi rispondere; che non hanno egl no g h rmunziico 
alla carità di Dio; che sollevano anch’ essi di tempo 
in tempo il loro spirito a Lui , che in p:ù circostanze 
della lor vita mandano dei sospiri, e dei vosi al suo 

tro- 
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trono, e f^nno delle onere di pietà. A questa risposta 

10 potrei opporre- ; Chi vi dà la fiducia che que- 
ste vostre opere buone fatte coll’ aderto al mondo 
non siano opere morte? Ma piuttosto dirò loro che 
quei tratti di pietà e di amor di Dio che e>si van- 
‘tano sono ben piccola cosa per fondare sopra di es- 
si le speranze della loro giustificazione e salute , c 
thè vuoisi a taf uopo altra forza di amore . Ana- 
lizziamo questo punto . 

« Chi ama suo padre e sua madre più dime, 
dice Gesù Cristo, non è degno di me : c chiama 

11 figlio e la figlia più di me, non è degno di me. *» 
Matib. IO. Colle quili parole Egli ci insegna due 
grandi verità, i. Qiuado egli dice; Chi attui suo pa- 
dre e sua madre pih di me ^ ci avvisa che possono al- 
bergare in un medesimo cuore, e nei tempo stesso, 
due amori; f amore cioè di Dio e 1’ amore della crea- 
tura: e che uno di questi due amori può essere mag- 
giore c minore dell’ altro i a. Quando egli aggiunge.- 
= Chi ama suo padre e sua madre più di me, non 
è degno di me, ci insegna che non qualunque amore 
ci rende degni di Dio, ma quell* amore soltanto di 
Lui, che si è elevato sopra f amore delle creature e 
fatto maggiore di questo. Ma quale sarà il segno per 
conoscere quale di questi due amori allorché insieme 
a‘b?rgano nel cuor dell’ uomo sia maggiore dell’ al- 
tro? Essendo la cupidità , ossia 1’ amore delle crea- 
ture per se medesime, la nemica e 1’ avversaria della 
carità , c manifesto che questi due amori, cioè l’amor 
di Dio e 1’ amor del mondo npn possono stare in pace 
tra loro. L’ uomo adunque, che in suo cuore li porta, 
porta nel suo seno come Hcbecca,due figli , Gia- 
cobbe ed £saù , i quali sono in una continua lot- 
ta 
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togliere vuol dire non far quel che è comandato» 
aggiungere vuol dire far diversamente da quel che 
è. comandato. Onde Tertulliano parlando di quel? 
le leggi diceva : Nobis vero nthil ex nostro inducere 
iicett sed nec eligere qttod aliquis de arbitrio suo 
ìnduxertU. ( Lib. de.Praetcript. cap. 6, ) Finalmente 
rapporto all’ Epikeja o Equità nella interpetrazio- 
ne delle leggi essa è definita dai Teologi : Una 
virtù , per cui si eccettua dalla legge comune 
qualche caso particolare per ragione di alcune cir- 
costanze» nelle quali es^o non è compreso secon- 
do la mente del Legislatore .. Dalla qual defini- 
zione apparisce che quella equità non consiste'ia 
uno snervamento ò alterazione delle leggi» ma in 
un ossequio allo spirito di esse » poiché ella non ha 
luogo che nei casi, in>cui<col seguitarne la lettera 
se ne violerebbe lo spirito : e che quei casi non so- 
no, che casi particolari, i quali per conseguenza 
non detraggono alla obbliga/ione generale e comu- 
ne delle leggi medesime . Dietro a questi principi 
io prego i seguaci del secolo ad esaminare » soi col 
sottrarsi a quelle leggi sante » che> vietano aii Cri- 
stiani di partecipare agli spettacoli» ed alle pqmpe 
profane» seguono io spirito della morale evangelica» 
c F esempio di Gesù Cristo e 1’ intenzione della 
sua Chiesa; c se eglino son compresi in quei casi 
singolari , che esimono il Suddito dalla legge co- 
mune . 


IO 
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Velia Coicìenza^ e dei diversi stati di essa ritguar- 
‘ do alla cognizione della verità ; Osservazion. 

sopra i suoi giudìzj rapporto alla moralità de- 
. gli Spettacoli y e delle pompe del secolo: Rispo- 
sta ad alcune objezàoni. 

§. I. 

Della Coscienza y e come ella sia una Regola 
de* Costumi . 

Si . che . a...Kce 

dei nostri costumi ci si manifesta per la legge na- 
turale, per la rivelazione divina, e per I’ autorità 
inikllibile della Chiesa di Dio . Si è pur veduto 
come la ragione è quello sguardo dell* anima, che 
contempla la legge, che confronta con questa le 
azioni umane, e dalla loro convenienza, ò discon- 
venienza colla medesima giudica della loro botità, 
o malizia. Ma i giudizj della ragione non sono 
che giudizj speculativi , generali , ed astratti ; poi- 
ché ella considera le cose in se medesime. Quan- 
do pertanto 1* uomo s* applica alla pratica delle 
sue azioni, lo accompagna un lume della ragiono 
riverberante sulle azioni medesime, che glie ne fa 
vedere la moralità, cd un sentimento intimo del 
dovere nella pratica suddetta . Dal qual lume e 
sentimento ne risulta un giudizio pratico ed attua- 
le sulla onestà , o disonestà delle azioni, il qua- 
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le dicesi Coscienza. Donde ne viene, secondo S. 
Tommaso il nome stesso di Coscienza = Nomen 
Conscientiae y egli dice {deverit.art.i.) significai 
tìpplicaticvern sckntiae ad aliquid y cioè, come egli 
spiega , a qualche atto speciale ; nnde conscire di- 
cituTy quasi simul scire = In conseguenza ella pre- 
cede le nostre azioni per suggerirci quello, che 
dobbiamo fare , ò fuggire : tJla le accompagna 
dettandoci il modo conveniente , ed onesto di 
eseguirle, ò di ometterle: Ella le segue per farci 
dei rimproveri segreti, se non abbiamo obbedito 
alla lègge, ò per approvarci, se siamo stati fedeli 
alla medesima , la quale approvazione si chiama 
dall’ Apostolo il testimonio della Coscienza {Kom 
Ouest’ intimo sentimento del dovere, e della 
convenienza , ò disconvenienza delie attuali azioni 
nostre col- medesimo, essendo pertanto un dóno di 
Dio datoci per nostra guida, e per nostro giudi- 
ce, ne risulta , che anch* esso considerato in se 
medesimo, c nella sua purità , c rettitudine è 
una regola immediata della nostra condotta. Però 
S. Paolo scriveva ai Romani , che la sua coscien- 
za gli faceva testimonianza, che ei diceva loro la 
verità ; ed a quei di Corinto , che il motivo della 
sua gloria era la testimonianza , che gli faceva la 
sua coscienza d* essersi regolato non già colla sa- 
pienza della carne , ma bensì collo spirito della 
grazia . £ S. Giovanni nella sua prima Epistola 
dice, che quando il nostro cuore , cioè la nostra 
coscienza, non ci rimprovera di niente, noi pos- 
siamo accostarci a Dio con Educia. I santi Padri 

han- 
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barino insegnato concordemente questa verità , e 
r autore del Lìbré della Coscienza ^ che si era at- 
tribuito a S. Bernardo > e che non contiene cosa 
veruna, che non sia degna di questo santo , e 
dotto Padre , dice , che la coscienza è la scien- 
za del cuore, e che la cognizione , che T uomo 
ha de’ suoi sentimenti e delle sue inclinazioni , è 
quel che si chiama coscienza . Onde la paragona 
ad uno specchio, in cui 1' uomo vede Io stato, 
nel eguale si ritrova, e tutto ciò, che è in lui; ciò, 
che e onesto, e ciò, che è disonesto . Un altra 
conseguenza, che risulta dall* idea , che abbiamo 
di sopra stabilito della coscienza, si è, che si pec- 
ca qualunque volta si opera contro i dettami di 
essa . Con questo principio prova 1* Apostolo , 
che avea peccato colui , il quale avea mangiato 
delle carni sacrificate agli Idoli, dubimndo, e te- 
mendo, se potesse mangiarne . Tutto ciò , egli 
dice, che non c conforme alla credenza , ed al 
sentimento , in cui uno è sulla moralità di un* 
azione, c peccato. » Omne , qmd noft est ex fide, 
peccatum est = E S. Tommaso illustrando tal dot- 
trina aggiunge questa ragione . = 11 peccato consi- 
ste principalmente nella volontà , e si ha una vo- 
lontà cattiva qualunque volta si elegge, e si vuo- 
le ciò che si crede cattivo = ( 9 . x^.deconsc. 1.3 ) 
Ma se r. operare contro la coscienza è sempre 
un peccato, sarà egli sempre cosa lecita e buona 
r agire secondo i dettami di essa ? Noi siamo 
costretti a dare a questa domanda la risposta me- 
desima che abbiamo dato rapporto all' umana ra- 

g»o- 
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gione . I suoi lumi non son sempre sì puri e sì 
penetranti , onde ella faccia un discernimento giu- 
sto e sicuro della verità. Talora ella prende per 
verità la mensogna , sovente ella non vede la ve- 
rità con una luce sì chiara da fissare con certezza 
i suoi giudizi , e si rimane nel dubbio , e nella 
perplessità, e spesse volte si determina dietro una 
cognizione vaga ed incerta , ossia nella semplice 
opinione, senza una prudente certezza. Ma l’ igno- 
rare la legge scuserà da colpa chi la viola ? iì. 1’ 
agire tra i dubbi e i timori non sarà un porsi 
nel pencolo di dare in fallo ? Convìen dunque 
esaminare la moralità dell* azione in questi stati, 
e determinare come 1* uomo dee condursi. 

§. I I 

Del/a Coscienza erronea , e della ignoranza, 

X-J'na delle più perniciose massime dei Mani- 
chei era, che la coscienza fosse talmente la rego- 
la delle azioni , che non eravi tra loro alcun pec- 
cato nelle opere anche più ree, se non quando si 
facevano contro la propria coscienza, e credendo 
di peccare. Di modo che chi non aveva questo ti- 
more , e credeva in coscienza di far bene , non 
peccava , qualunque delitto commettesse . = Mani- 
ebeos dicere affirmas: dice S. Agostino a Giuliano 
( hb. 4 con. lui. c. 8. ) Si quis homicidium conscientia 
formidunte commi serie y reus est y quia timuìt . Si 
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antem altqnìd fachius exultavtc perpetraverit au~ 
dacìfi-, velili credens se ex fide facere quod male 
facit , evasit cttlpam = E siccome pare, che quel 
V escovo Pelagi.ino riferisse quest’ errore per rin- 
tacciarlo a S. Agostino, perciò il santo Dottore 
per ribattere questa calunnia gli risponde, che es- 
so non riguarda lui, perchè la fede Cartnlica, che 
egli seguita, non tiene quella falsa massima = Sed 
quid ad me ?.. . cum hoc CathoHca fides uon di- 
cat , quam tenemus ec. Dunque a giudizio anco- 
ra d’ un Vescovo Pelagiano c un* empietà il dire, 
che qualunque male si faccia, non si pecca , se 
si crede di far bene; e la fede Cattolica, secondo 
S. Agostino, non tollera quest’ errore. Ed infatti 
perchè mai averebbe il Signore nella vecchia Legge 
intimato al suo popolo ( Levit. V. 17 ) di purgare 
coi sacriiizj le colpe commesse per ignoranza , se 
r ignoranza medesima le avesse scusate? E per- 
chè il S. Davidde averebbe nella compunzione dei 
suo cuore pregato Iddio a scordarsi delle sue igno- 
ranze ? Delicta juventutis meéi et t^noranùas me- 
iis ne memìnerìs Domine ? Convien dunque con- 
cludere col Savio = Che vi è una strada , la quale 
all’ uomo sembra retta, ma conduce alla morte. = 
Ma opporrà taluno, come può imputarsi all’ 
uomo ciò , che ignora ? 1 Santi Padri hanno di- 
stinto una ignoranza, la quale si può , e si dee 
.superare dall’ uomo ragionevole, da un* ignoran- 
za, che è ad esso insuperàbile. = Vi sono alcuni, 
dice S. Agostino, i quali vorrebbero bea conosce- 
re , e non possono ; ve ne sono altri , che non vo- 

glion 
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glion conoscere, e perciò non conoscono = . E 1 
ignoranza di questi ultimi , essendo volontaria , non 
scusa dal peccato . Poiché non si prendono cura 
di sapere, ò per una negligenza, che ò sempre 
colpevole, dovendo ì* uomo cercare quella verità, 
che dee servirgli di scorta a ben vivere , ò per 
una malizia, che h loro fuggire la luce , afHne 
di non essere molestati, e condannati dalla me* 
desima nelle loro ree inclinazioni, e così peccare 
con maggior franchezza di spirito. E questa igno- 
ranza afrettata sopraggiungc alla colpa della negli- 
genza quella del disprezzo e dell’ insulto contro 
il Signore. = Vi sono alcuni, dice S. Isidoro , i 
quali non vogliono istruirsi per trovare qualche 
scusa nella loro ignoranza; ma costoro ingannano 
se medesimi piuttosto, che difendersi . Poiché il 
semplicemente non sapere appartiene all’ ignoran- 
za } ma il non aver voluto sapere è superbia e ri- 
bellione ( lib. a. sentent. cap. 17.) ed altrove spie- 
gando quel detto nel Salmo 35. = No/uit intdlU 
gere , ut bene ageret = , dice , che il non voler 
conoscere la volontà del suo Padrone, per esser 
più liberi a violarla , è un aggiungere alia disob- 
bedienza un orgoglioso disprezzo , perchè è un 
non voler prendersi alcun pensiero di Lui. Voltili- 
totem quippe proprii Domini velie neseire , quid 
aliud est , quam velie Domimim superbiendo con^ 
temnere ? => 

Venendo poi a determinare i punti di dottrina, 
su i quali si può , e si dee dall’ uomo superare 
la sua ignoranza, è comune sentenza dei savj nel- 
la 
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li morale ; Che questi sono i principi della leg- 
le naturale , i precetti generali , ed essenziali ddk 
Hcligione Cristiana, e i doreri particolari del pro- 
prio staro e professione di ciascheduno . Impe- 
rocché chiunque abbraccia la Religione di G. Cri- 
sto , e si sottopone a Lui , come a suo maestro, 
a suo esemplare , a suo Re , si impone un obbli- 
go di ascoltarlo, di imitarlo, di ubbidire alle sue 
leggi , e s' impegna ad osservare il patto della 
sua alleanza con Lui . E chiunque si determina 
ad uno stato , ò ad una professione speciale di 
vita , è tenuto a conoscere i doveri annessivi , e 
ad adempirli con fedeltà , onde vivere onestamen- 
te , e giustamente . Chi ardirà di scusare un pa- 
dre di tamiglia , che ignori i doveri coniugali , o 
paterni, ò un giudice, che s’ impegni ad ammini- 
strare la giustizia , essendo inesperto, e non bene 
istruito nella giurisprudenza ? 

Io ho dimostrato sin qui che la regola unica, 
e vera dei nostri costumi è la legge ; che la no- 
stra coscienza non ci guida sicuramente , se non 
che quando concorda con quella , e che le ree 
sue ignoranze non ci scusano dalla colpa. Da que- 
s*^i principi pe deriva , che parlandosi in termini 
assoluti e generali la nostra coscienza non è a noi 
regola del costume ; poiché come può dirsi rego- 
la ciò che ci può sedurre , e che ha bisogno an- 
ch’ esso di dipendere da una regola superiore per 
non cadere egli scesso nella seduzione ? Dunque 
r uomo, qualunque volta medita un azione , dee 
consultare la sanzione della legge sopra di essa, e 

non 
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Rilancio mi ricordo di ce e mi diletto in te. Queste 
1009 le mie sante- delizie t che mi donò la vostra mi- 
sericordia rìsguardando alla mia povertà . » Coufess. 
/. IO e. «4 £ poco dopo così esclama .* = Troppo 
tardi ho cominciato ad aniariri, o Bellezza sì anti- 
ca , e si nuova ; ahimè che troppo tardi ho inco- 
minciato ad amarvi.* c. 27. Finalmente che vuol dire 
compiacersi di Gesù Cristo se non compiacersi della 
tua dottrina, dei suoi esempi, dei mister) della sua 
grazia , delle sue solferenze, e della sua gloria ? Ma 
come si può dire che si diletta di ciò quei , che è ne- 
mico della sua umiltà, della sua mansuetudine, del- 
la sua carità, del suo zelo per la gloria del Padre , 
della sua Croce; e si diletta del fasto, della vanità | 
dede giuje e delle intemperanze del secolo? 

§ I V. 

Le Pompe e i diletti dei sensi som una contradiztone 
» quella maniera di amore di Dio , ebe dicesi 
Amore di benevolenza. 

u N’ anima amante di Dio non solo si compiace 
dei beni che egli possiede, ma vuole adesso inoltre 
quel bene che gli manca. £ poiché a Dio, che è in se 
stesso la pienezza dell’ essere , e la perfezione e la 
beatitudine per essenza , altro non può mancare che 
un bene estrinseco , consistente nella gloria e nell* 
onore, che può a lui risultare dagli* ossequi e dalla > 
servitù delle sue creature, questo ella brama e pro- 
caccia con tutto r ardore dd suo spirito . 

Primieramente ella si studia di porgerglielo con - 
gli alfetti del proprio cuore: ora con dargli somme lo- 
di e benedizioni ; ora coli’ umiliarsi fino all’ abisso del 
suo niente , per adorare ed esaltfc in lui la gloria 
il di 
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di cskre il, tuffo ; ora con; rfTrireli tutte le ledi e 
tutte le adorazioni che prestano gli Angioli in Cic- 
lo ed i banti sulla terra; ora con ctìrirgli quella stes- 
sa gloria infinita che egli ha. dato a se stesso fino dai 
secoli eterni e che a se darà per tutti i secoli avveni- 
re ; ora con invitare tutte le creature a lodare ed esal- 
tare le sue magnificenze ì ora con aspirare alla patria 
()eata non tanto per vederlo quanto per glorificate 
per tutta r eternità le sue grandezze cantando il can- 
tico nuovo che la visione beatifica inspira ai Cittadini 
della patria celeste; ed ora rendendogli onore e glori- 
ficandolo con altri atti somiglianti « di cui 1* aii ore in- 
gegnoso è fecondo . 

In secondo luogo porge 1* anima amante ai suo 
Dio non solo con 1’ affetto > ma colle opere ancora il 
bene della sua gloria. Ella Io glorifica primieramente 
per se medesima , facendo tutte le sue azioni per 1* 
onore di lui e riferendole tutte a questo fine della sua 

f ioria. Inoltre ella gli brama e gli cerca gl’ ossequj e 
onore dei suoi prossimi procurando di ricondurre ad 
esso i peccatori, c di eccitare i giusti a rendergli ono« 
ri sempre più grandi^e-P>Ù perfetti . Ella fa ciò edifi- 
cando tutti ed animandoli al bene col suo esempio se- 
condo quella esortazione di Cristo : ■ Rispleoda la vo-' 
stra luce davanti gli uomini e vedano questi le vostre 
opere buone, e ne rendano gloria al vostro Padre che 
è nei Cieli. = Ella aggiunge all’ esempio tutte le altre 
industrie sante della carità; ora inscruendo gli ignoran- 
ti; ora dando savi consigli alle anime irresolute e dub- 
biosf; ora ammonendo i peccatori; ora esortando con 
amorevoli esortazioni e riprensioni i Fratelli alla fedr, 
^lla sobrietà , alla giustizia , alla pietà • 

Vn «ItrQ splendido franto dell;^ carità di Pio è il 
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zelo ; cioè quell* amore intenso e veemente per et» in- 
sorge ad impedire tutto ciò, che si oppone al bene di 
esso, ò r od'cnde. Da questo ardere inHammato i! Reai 
Profeta dicea;sil zelo della vostra Casa vilipesa, o 
Signore , e del vostro onore oltraggiato mi ha divora- 
to le viscere. « P/ 68 so. Ed in altro laogo : » Mi 
sono sentito, o mio Dio, struggere, evenir menopec 
il zelo, perche i miei nemici hanno posto in. dintcnii- 
canza i vostri comandamenti. Ho veduto i prevarica- 
tori della vostra legge, e mi consumai di pena . « 1 1 3 . 

Chi pertanto, dice S. Agostino spiegando quelle para- 
le dei Profeta, è divorato dal zelo della Casa del Si- 
gnore ? Qualunque Cristiano il quale vedendo nell» 
membra di Cristo, ossia in coloro che pel Biteesimo 
divennero il tempio e la «asa spirituale di Dio , ope- 
rarti cose perverse procura di emendarle , brama di 
correggerle , nè si dà pace . E te riesca vana ogni sui 
industria , le tollera, e geme nel fondo del suo cuore. 
Traci. 1 o. injoan. Di questo amore zelante ne lasciò 
un esempio illustre a tutti i secoli S. Paolo , il quale 
parlando delie quotidiane sue cure e della sollecitudi- 
ne che ei nutriva di tutte le Chiese, aggiungeva : • 
Chi è infermo, che non sia io infermo f Chi è scanda- 
lizzato, che io non arda? * a. Cor. 1 1. Viene a dire : 
chi è de' misi fratelli che nell* afflizione ritrovisi » 
che io per compassione dello stato di lui , e per ti- 
more che ei non soccomba, non cada tosto nella stes- 
sa afQizione? Vi ha egli alcuno che inciampi, ò in pe- 
ricolo sia di cadere, che io non mi senta ardere di ze- 
lo ò per sostenerlo pericolante, ò per sollevarlo cadu- 
to, ò per togliere di mezzo lo scandalo ? Sulle quali 
parole osserva S. Giovanni Crisostomo, che 1 * Aposto- 
lo non disse, che alla vis» delie altrui cadute ci si rie- 

<ri- 
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trisiara soltanto , ma che celi ardeva ; esprimendo. 
6 osì un intollerabile cd incredibile dnlore operato in 
lui dall* incendio della carità: ììon dixh^ tristoTy sedi 
uror , itttelerabilem et wcredtbilem dolor e m per iticen' 
dium eh at itati s enuntiare xolens ; Serm. de cobabtta- 
thne foeminae regularis cum viris , td aggiunge nel 
medesimo luogo lo stesso Crisostomo t che quel do-: 
lore grande non era già passeggero nei cuore di S.- 
Paolo ) ma era fìsso e permanente e perpetuo in es- 
so .= 11 beato Paolo sull* esempio del suo Maestro- 
non cessò di piangere per tutta la sua vita coloro , i 
quali erano caduti ed erano rimasti nella loro rovina, 
nè voleano dopo risorgere da quella ; e di piangerli sì 
amaramente , che signifìcando ai Homani questa po- 
tente determinazione deli* animo suo scriveva loro: 
Jo ho tristezza grande e continuo affanno in. cuor mio., 
pei miei frate Ut yche sono del sangue mio secondo la 
carne. Row. 9. => Che se poi noi consultiamo la storia 
dei Santi troveremo che 1 lor sac^ifì^j più generosi , e 
le loro azioni più eroiche furon parto di questo zelo . 
Esso fu che trasse dalla quiete della solitudine gli Ana- 
coreti per venire 3 sostenere nel mondo gl’ interessi 
di Dio oltraggiati dagli Eretici . Jbeodoret. Hist Eccl. 
cap. !24 e 25; Esso tù che iè seffrire ad un numero im- 
menso di uomini Apostolici j più aspri travagli , Ja fa- 
me, la sete, la nudità , il freddo, e gli ardori dei più 
cocenti climi, i pencoli e gl’incomodi dei penosi viag- 
gi per terra e per i mari , le persecuzioni , le calunnie , 
r infamia , la perdita delle loro sostanze , e li tor- 
menti , c Je morti più crudeli; Esso fu in una pa- 
rola che fece i martiri . l.sso fu che giunse perfino 
a far profer.re all’ Apostolo delle Genti quelle paro- 
Jc- a Bramava di essere io stesso separato da Cristo 

pe* 
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pe* miei' Fratelli. = Roti. 9 * Viene a dire che eibra* 
mava di esser separato almen per un tempo ( non 
dalla carità e dalla grazia di Cristo ) ma dalla bea- 
titudine, e dalla gloria di Cristo. E volea dire - Quan- 
tunque tali e tanti siano i beni che abbiamo in Cri- 
sto, vorrei piuttosto , se cicf fosse lecito , di tutti 
questi esser privo, che vedere i miei Fratelli perire. 
Vedi S. Toro. La carità, dice il Crisostomo , avea 
talmente occupato 1' animo deli* Apostolo, che quello 
stesso che sopra tutte le cose era des derabile , cioè 
F essere con Cristo , questo ancora egli per piacerò 
a Cristo, e per condurre a lui i suoi cari fratelli egli 
il poneva in non cale, de fompunct. Itb. /. Cap. VÌIL 
e secondo 1 ’ interpetrazione ,dara da altri a quelle sue 
parole egli bramava, che sopra di lui, come sopra di 
un Anatema , fossero rovesciati i mali preparati da Dio 
alla sua nazione, purché potesse ad essa recar salute . 

Finalmente un* anima che ha la carità di Dio in 
se , e che per questa carità zela 1 ’ onore e la gloria 
di lui , non può non dolersi delle odese che a lui si 
arrecano , nè studiarsi con tutte le sue forze di riparare 
alie ingiurie fattegli , con porgergli degne sodisfazioni. 
lo non mi arresterò qui a spiegare la forza di questo 
amor doloroso di contrizione , di cui dovrò parlare in 
altro luogo . 1 Salmi Penitenziali di David , le Con- 
fessioni di S. Agostino, e la storia di tutti i Santi Peni- 
tenti sono una pittura di questa specie di anvore. Es- 
so squarcia i cuori, esso puriiìca le menti disgom- 
brandone le caligini della terra e riconducendole alla 
serenità della luce divina , esso pone le anime come 
in un crogiolo di fuoco che le strugge e riduce in 
tàvilla ,e dalia ctneie le rianima e risuscita in nuove 
creature secondo -quell ' .espressione 4ei Profeta .i ** lis 
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tue crea o Dio oo cuor mondo e lo spirito retto rin- 
novella nella mie viscere. • La memoria di ave- 

re una volta vilipeso quel sommo Bene è uno strale , 
che Ita fìtto nel cuore dell’ anima amante e sempre la 
trafigge , e la sforza a lacrimare incessantemente ed a 
piangere. Elia ne porta per tutto il corso di questa vita 
'mortale un inrimo dolore , afflittivo sì, ma soave, ma 
tenero , perchè figlio dell* amore e pieno di c'tnfidei- 
za in Dio . Cosi taceva il satìto Ua«^idde come egli 
stesso contesala. ImqMitatem meamega eogmtcoet pecca- 
tam meum coutra me est semper . Ps. 50. lo conosco 
la mia iniquità, ei diceva al S gnore^e il mio peccato 
mi sta sempre davanti gli occhi. E tale è la dottrina 
dei Santi. S. Tommaso parlando della penitenza inte- 
riore del cuore » che è appunto quell' amore doloroso, 
cui ragiono, dice che dee durare fino al termine del- 
la vita, poiché dee sempre dispiacere all' uomo di aver 
peccato. Intericr poenìtentia est qua auts dclet depec- 
tata cemmisso . Et talis poenitentìa debet durare usque 
ad finem vitati semàer euirn debet bsmim dispiicere ; 
quod peccavit par. s ^.84. a. 8 Questo Dottore del- 
la Chiesa aveva imparato tal dottrina dai santi Padri, 
e specialmente da Sant* Agostino, il quale aggiunge di 
più: che se alcuno non avesse mai contaminatola prò- 
pr.a anima con colpa mortale, pure per la polvere del- 
le colpe minori, che si contrae nel commercio col 
mondo, dovrebbe tare quotidiana penitenza . Imperoc- 
ché sebbene le colpe minori non rechino mortale ferì* 
ta, sono però come una scabbia che toglie all* anima 
il suo decoro e la sua vaghez/’.a in gui^a , ch^ U sepa- 
rano dai dolci e casti ample<isi del divino Sp >so se non 
siano purgate colia medicina della quotidiana peniten- 
ti : Eb. $Ok HomtL barn, sUt, r. n. Quindi è che 
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di sanra Paola narra 5an Girola’’'0 che pi.;ai?.va p.c- 
pctuan en»c li ulorno e la f« ree le sue colpe in luisa, 
d e l^tto avta det,li ( d hi siic i due tonti di iacnme , 
E coti aniaramenre piangeva i peccati suoi leggieri , 

• che creduta si avrebbe colpevole di delitti gravissimi: 
Ed esortata da esso u trenare il pianto gli rispondeva; 
che dcturniare dovtasi quel volto cui tante voite dipin- 
. to avea coi belletti contro il precetto di Dio che viC' 
ta ciòt cd atHiggerc quel corpo > cui avea accarezzato 
colle delizie, e compensare col pianto il riso della sua 
vita passata; Turpand^ est facies ^ quam contro Dei 
praeceptum cum puvpurissa ^ cerussa^ et stibio saepe 
depinxt: fffiigendum est corpus^ qwd mutus vacavit 
àiltcus lou^us visus perpeti compensati dus est fletu . 
In t^ita S. Paulae ad Pustocb. Questo istesso è I' inse- 
gnamento di tutti i Santi , tra i quali io nominerò sol* 
tanto S. Girolamo. « Se tu vuoi abbellire cd ornare 1* 
anima tua , egli dice , come hai per costume fare del 
corpo, apprestagli il soccorso che viene dalla preghie- 
ra e dalla confessione dei peccati, e non cessare dila- 
vare il tuo vo to con lacrime continue. Perocché sic- 
come tu lavi ogni giorno la faccia del tuo corpo, onde 
n' n vi comparisca giammai alcuna macchia , che la 
detu'P' ; così abbi cura dell’ anima tua lavandola con 
calde lacrime. Poiché con quest’ acqua sì depongono 
le macchie di essa . = In Geues. H$m. ai. A questo 
volle alludere il Santo Re David , allorché diceva : 
ampitus.lava me Domine: lavami sempre ptù o Signo- 
re. Sebbene ad un anima che ama ardentemente Dio 
non dee bistare il piangere i peccaci da lei commes- 
si Una sposa amanre non si duole solamente di ogni 
disgusto che ella abbia arrecato al suo Sposo , ma 
si adiigge di ogni odesa cbé gli sia latta da altri . 

Sea* 
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^^ente ella al vivo ogni suo oltraggio come se fosse prò- j 
pri© f e si dà ogni cura per libctirlo. Quindi viene il 
dolore dei Santi per le offese hrcc al Signore dai figli 
degli uomini, e la tristezza che gli affliggeva nel ve- 
dere oltraggiato il loro D o dille cue creature , ed il 
zelo di essi per soddisfare a questi oltraggi sull’ esem- 
pio di Gesù Cristo colle voionrarie loro p nitenze c 
macerazioni « Nè i Profeti solo del Popolo d Dio e gii 
uomini Apostolici , e i .'iacerdotti ma i Laici ancora 
e le femmine istesse furono, come costa dalle Istorie J 
deila Religione y penetrati da questa specie di amore 
~ doloroso < Tra i quali alcuni ne fecero un particolare 
•cercizio della loro pietà ; come leggesi per esempiodt 
S. Maria Maddalena dei Pazzi (<?) e di S. Teresa. (^) 

Tali sono gli ufizj e le parti Hi qii' ila maniera di 
amor divino che dieesi Amore di Benevulenza . Esami- 
nino gli amatori del mondo su queste dottrine la lo- 
ro vita e vedano le loro prevaricazioni . Interroghino 
se stessi e dicano: Anima mia , dove sono i tuoi affet- 
ti verso il tuo Dio; quegli afferri di adorazione , di lo- 
de, di rendimenti di gra/ic, di benedizione che nasco- 
no dalla divina carità.^ Ahi riè! che questi affetti i qua- 
li regnano nel cuore dei giusti e filinole loro continue 
delizie, sono stranieri a te; e ben di /ersi affetti han pre- 
, 80 impero nel tuo cuore . E tu non odi i rimproveri del 

Si- 

(a) /nfidehum , et peccato’-um periitionem arrure d(.J\ens , 
se ad quae'ibet prò illorum salute tormenta paratam vfferebat 
( in f SCO Qg. Ma il ) 

(ft) infilelium et /nereticorunt ten.’brat perpetais dcflebat 
lecrymis , atque ad placandant divinae ultionis tram volantarios 
proprii corporit cruciaus Deo prò eorum salute offerebat . ( In 
fitto 15. Oaobris ) 
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Signore, che ti dice per la bocca d’ Iiaia:« Se io so- 
no il ruj padre ,ove c 1’ amor mio; e se io sono il 
tu > Oio ove è il mio onore? Anima mia, ove sono in 
te le opere di glonflcaziono del tuo Dio? Fai tu tut- 
te le cose tue per ia sua glena, ovvero in ogni azio- 
ne tua tute* altro fine ti proponi che 1' onor suo ? 
Ove sono le tue industrie per guadagnare anime a 
Dio: qiul' è 1’ esempio che porgisi tuoi fratelli , qua- 
le i’ edificazione dei tuoi discorsi? Ahimè, che tu non 
ti dai cura di queste cose; e tu non pensi che questa 
tua negligenza è un gran segno che in te la canta è 
spenta, c che mentre tu ti credi viva sci morta da- 
vanti a Din! Sebbene ah, tu ti limitasti soltantoa ri- 
cus tre la tua cooperazione all’ opera di Dio! Ma quan- 
te volte ti facesti nemica e persccucrice dell’ onor suo 
cogli scandali che hai recato ai tuoi prossimi col tuo 
esempio, e coi tuoi perversi consigli! Anima mia,ta 
vedi sotto i tuoi occhi oltraggiarsi continuamente il 
tuo Oio Ove è il tuo zelo per gli interessi della sua 
giuria ? Ahimè! tu ti stai muta, ed insensibile, tu non 
ti senti ardere dell' onore del tuo Dio vilipeso, qua- 
si nulla ti importi di esso. Anzi quante volte ti com- 
piaci di quei peccati, e ne formi 1' oggetto dei tuoi 
divertimenti, e delie tue sacrileghe allegrezze? Ani- 
ma mia, tu hai tante voice offeso il tuo Dio, etecolo 
hanno offeso i compagni dei tuo pellegrinaggio,! tuoi 
prossimi, i ruoi fratelli. Mane facesti tu mai una de- 
gna penitenza ? Hai tu peranche soddisfatto alla sua 
santa giustizia, hai tu riparato le ingiurie fattegli , e 
placato il suo sdegno ? 


is> 
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te fmfe ed i piaceri del secolo som una contradizia- 
ne a qutlia maniera d* amare Dio, con cui si ama 
come nastro sommo bene , e sì desidera la perfetta 
unione con Lui , ed il possesso di esso ,e /’ esser 4 a 
esso intieramente possedutile consumati neW unità 
in Lui : ossia a quella specie di amore ^ che dieesi 
Amore di amicizia. 

S.I ama Dio come sommo Bene in se stesso coll’ 
amore di compiacenza e di benevolenza , con cui go- 
de» del bene che egli ha in se medesimo , e gli si 
desidera , e procura tutto T onore e la gloria che può 
provenirgli dalle sue creature: Si ama Dio come som- 
mo Bene nostro coll’ amore di amicizia e di benevo - 
lenza con cui si tende alla unione ed al possesso di 
esso . Questa maniera di amare Dio appartiene 
anoh* essa a quel puro e casto amore che dicesi ca- 
rità di Dio; imperocché esso desidera di possedere 
Dio per ragione di lui stesso , c non per ragiono 
di tutti gli altri beni che attender potrebbe da lui . 

E’ Dio precisamente quegli che si ha in vista, celie ha 
delle attrattive sul nostro cuore: è lui quella di cui si 
vuol godere e di niun* altra cosa vuoisi godere fuori 
di lui . Onde diceva S. Agostino ,, sia il cuore quel- 
lo che loda Dio , sia la carità quella che lo ama , 
e sia gratuito V amarlo , e il lodarlo. E che vuol 
dir gratuito ? Che si lodi e si ami per lui naedesi- 
ino , c non per qual m voglia altra cosa. Imperocché 
se voi iodate Iddio, afEnchc vi dia qualche cosafnora 
di lui, la vostra lode non c piò gratuita. Voi vi ver- 
gognereste se la vostra moglie vi amasse a causa i 

del- 
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delle vostre ricchezze ; cosicché se per avventura voi 
cadeste in povertà, ella fosse dispesta a meditare adul* 
cerio. £ so voi pretendete di essere amati gratuita- 
mente dalla vostra Moglie, tome vorrete émare li- 
dio per qualche altra cosa fucta di iu ? » In Ps. 5 |. 
Ed in altro luogo, = sic fatto casto il cuore, egli dice; 
aiTiusi dunque Dio gratuicamence ,non gli si domanda 
altra ricompensa . Che perciò non deesi attendere 
adunque alcuna ricompensa da Oio ^ Non deesi ae- 
tendere altra ricompensa che Lui mt-dcsi nio. La ricom- 
pensa di Dio è lo stesso Dio . Questa è c òche un cuor 
Casto ama , questo è ciò che egli ama con un amore 
di dilezione : se egli ama altra cosa , il suo amo* 
re non è più casto. - In ps. 'jfa. L* imuiagine recata 
da questo Padre dell' amore di una casca consorte 
non può essere più acconcia a spiegare la natura di 
questo amore . Élla ha un amòre casto per il suo 
n:arito quando ella non ama che lui .* q lando ella 
non ha nrracco che per la sua persona, e quando pet 
tjile attaccamento ella arde di vederlo, e non soffre’ 
1’ assenza di lui che con una pena estrema : quando 
ella vuol’ tsstr di lui, e che lui sia di lei. Così le ani- 
me che sono allcttate e prese dalla bellezza e bontà 
di Dio, che desiderano ardentemente di vederlo, che 
vogliono con tutta 1’ estensione del loro cuore posse- 
dere quell’ unico bene, il quale ha tante attrattive 
per loro , che sentono di non potere giammai tro- 
varsi a godere, finché non godano di lui , sono le 
caste e vere Spose dei Signore ohe ardono per luidt 
un fuoco purissimo della carità. 

Tale i r idea di qussta maniera di amore: dalla 
quale ognuno può argomentare gli effetti , che csso 

predace nelle anime . Eglino sono un veemente ar- 
■■ do- 
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dorè nel tendere a Dio « accompagnato da tina vfgi> 
hnzzy c circospezione sollecita nello scansare tuttoc.ò 
che pab impedirci i’ unione con lui. td in tre cose 
principalmente versa quell’ ardore ; cioè nell’ opera- 
re, nel patire, nel desiderare Dio ed aspirare a lui.'» 
Per mia eterna eredità, dice il Reai Profeta, feci ac- 
quisto dei tuoi insegnamenti : perchè essi sono il gau- 
dio del cuor mio. Inchinai il mio cuore ad eseguire 
eternamente le tue giustificazioni per amore delia re* 
cribuzione. « Ps. 1 18. 4. E quanto al patire : Ral- 

legratevi, ed esultate , diceva il bignoreai suoi Disce- 
poli, perché grande c la vostra ricompensa nei Cieli: 
imperocché così hanno perseguitato i Profeti , che so- 
no stati prima di voi. > Alattb 5 £ T Apostolo S. 
Paolo proponendo agli Ebrei 1’ esempio delia pazien- 
za e delle sodw-renze di quei Profeti , così lor parla 
dello stesfo Legislatore, e Mediatore dell’ alleanza , 
Muse: s Per la qual fede Mosè fatto grande negò di 
essere figliuolo della figlia di Faraone , eleggendo 
piuttosto di essere afhiiro insieme col popolo di iJio, 
che godere per un tempo nel peccato, maggior teso* 
to giudicando l’ obbrobrio di Cristo, che le rcchez- 
ze dell’ Egitto: imperocché mirava a!'a ricompensa .= 
Heùr. c li. Chiama il santo Apostolo obb obriodi 
Cr sto le anncgazioni , e i patimenti di Mosé , per- 
chè Mosè come tipo e figura di Cristo, cd armato 
della fede in Cristo volenticii abbracciò e ignomi- 
nie e tramagli simili a quell', dei qutii dovea esse- 
re satollato dalla nazione i brea il Hgliuolo di Pio 
per liberare gli uomini dalla servitù del ^ eccato, co* 
me Mosè per liberare gli stessi l bici dall’ Egitto . 
. A questo ardore dei Frcfeti nel patire per gli inte- 
ressi della gloria di Dio, e per la salute del popolo , 

ag. 


Digitized by Googk’ 



aggiungasi quello dei Martiri nella nuora alleanza . 
Ecco come parla uno di questi > cioè S. Ignazio Ve- 
scovo d* A nttochii} scrivendo ai Romani mentre era 
in viaggio per Roma condannato alle fiere sorto la 
persecuzione di Trajano ; = Dalla Siria fino a Roma 
io combatto colle fiere per mare , e per terra , notte 
e gio"no , legato con dieci leopardi > cioè soldati che 
mi custodiscono; i quali anche quando sono benefica- 
ti si fanno peggiori . Ma la loro malvagità è mia is* 
truzione; sebbene io non sono perciò giustificato. Dio 
voglia che io goda delle fiere, che mi sono preparate; 
le quali io prego che siano veloci a recarmi morte, e 
supplizi , e siano pronte a divorarmi ; onde non av> 
venga, come ad altri Martiri avvenne, che elleno non 
abbiano coraggio di toccare il mio corpo. Che se esse 
non vorranno venire a me, io tarò loro violenza , io 
mi sospingerò per essere divorato . Perdonatemi , fi- 
gliuoli miei.'^ò IO quello che mi c giovevole. Ora co- 
mincio ad essere discepolo di Cristo nulla desideran- 
do di quelle cose che si vedono per trovare Cristo 
G<.sù . il fuoco, la croce, le fiere , la rctrura delle 
ossa , la divisione delle membra, e io stritolamento 
di tutto ii cerpo, e tutti i tormenti del Diavolo ven- 
gano pure Si pra di rnc: purché io goda di Cristo. = 
Id essendo stato ornai condannato alle fiere , e 
nell’ ai dure di patire sentendo i leoni ruggenti dis- 
se; snpo frumento di Cristo; che io sia macinato dai 
denti d llc bc'^nc, onde divenga un pane mondo. > 
Fimilnunte 1’ ultin o e sublime tratto dell* amore 
di amicizia con Dio c T ardore dei desideri nell* 
aspirare a quell* amor poro e perfetto in cui l’ani- 
ma si liquefacela e si consumi di amore nel seno di 
Dio stesso. Questo è quel termine a cui tende la di* 

vi- 
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TÌns dilezione , e cheti figlio di Dio indicò all’ £tcr> 
no Padre dopo 1 ’ ultima cena .« Padre, egli d>sse, io 
prego per coloro, i quali per la parola di quei che 
ho mandato nel mondo, come tu hai mandAtomeneft 
mondo, crederanno tn me: Che siano tutti una s >Ia 
COSI, come tu sei in me o Padre, ed io in te, che sii- 
no anche essi una sola cosa in noi . .E la gloria che 

tu dasti a me , V ho io data ad essi, affinché sia*- 

no una sola cosa , come una sola cosa siamo noi . 
lo in f'si , c tu in me: affinchè siano consumati 
nell’ unirà . . . Padre io voglio , che quegli che de- 
sti a mt sano anch’ essi con me, dove son’ io .* 
che weggino la gloria mia, quale tu T baiarne da- 
ta: perchè mi hai amato prima della formazione del 
mondo . Padre giu to, il mi n lo non ci ha conosciu- 
to: e questi hall conosciuto che tu mi hai manda- 
to . E ho tatto e farò noto ad essi il tuo nome : 

affinchè la canta, con la qu le amasti me , sia in lo- 

ro, e IO in essi -Joati. 17 Un anima che aspira a que- 
sto termine, solleva dal fondo del suo cuore al trono 
di Dio dei voti i più urJenti per attrarre in se un 
tanto amore; si strugge di pena nel vedersene pri- 
va; e geme e Sfiasima vedendo che finché rimane 
avvolta nei lacci di questo corpo non le riesce di 
prendere tanta altezza ; e sospira dietro alla patria 
beata , in CUI , sciolt i dagh impacci della carne mor- 
tale , e libera dalle intcrmità , e dalie tenebre che 
quaggiù la circondano , c tratta fuora delie cure dèi 
secolo veda il S'gnore a faccia a faccia , e resti as- 
sona e consumata in lui . Oh mio Dio, ella escla- 
ma , o amore dèi mio amore , e solo bene che io 
bramo. Voi ben sapete che io non desidero altro 
che di amarvi , e ohe io mi spoglio di cacto , e mi q f- 
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fro di sofiTrir tatto « purché io lìa fatto degno di aaiar> 
vi. Questo mio desiderio, o mio Dio , venne in 
me da Voi; Voi dunque SQziatelo . Voi mi coman- 
date che vi ami con tutto il cuore j ma questo a- 
more è dono vostro , Da qnod }nbes . Ah ! se voi non 
foste cosi amabile come voi siete., non vi tarei tanta 
violenza per amarvi; ma il conoscere che siete de- 
gno d^ iniìnito amore , e il sentire nel proprio se- 
no ,un cuore sì angusto in amarvi ; questa è per 
me una pena atroce che mi consuma. Voi mi ave< 
te amato con un amore eterno , voi mi amate con 
un amore immenso : ed io avrò dunque a viver sem- 
pre in questo mio stato di languore? Per la vostra 
bontà, per le viscere della vostra misericordia pater- 
na io vi supplico che vi degniate di rimirare oon pietà 
il mio cuore angoscioso, e la mia anima anelante per 
amor vostro; rè la lasciate più languire nella vio- 
lenza delle sue brame. Ah Signor mio che ascoltate 
sempre il desiderio dei poveri afllitci , accendete una 
volta in me ardori serafici , che mi consumino : e se 
non è possibile appagare le brame dell’ anima mia , 
finche ella è ristretta in questa carcere , tiratemi a Voi 
o Signore : Eduede custodia atiimam meam ad confhen- 
dnm tibt. O Beati coloro che abitano nella vostra ca- 
sa, e inebriati dall’ abbondanza di essa, ed inondati 
da un torrente di pace c di gloria cantano a voi 
eternamente il cantico nuovo Ps. 149. Afec .cap. 6 .{a) 


(a) S. Agostino «piagando quelle parole del Salmo Can- 
titt al S!gnarc un Cantiao nuéHo dice: „ all’ uomo vecchio un 
vecchio cantico, un svuoto cantico all’ uomo auovo. Vet- 
chio testamento , vecchio cantico ; nuovo testamento, r.uo-; 

vo 
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Beati qui babìtant in Doma tua Domiue : in saetula 
saeeulorum laudabunt te . Se giusta la vostra parola 
so sono per la grazia vostra cittadino dei Santi , ed 
un vostro domestico, desidero di disciogliermi ed es> 
sere con voi. Allora io piacerò a voi,o mio [^\q: pia- 
cebo Domino in regione vivami»: e vi amerò con .un 
amore degno di voi, con un amore puro, santo , ed 
eterno; con quell’ amore con coi voi amate voi stes- 
so, e che voi comunicherete a me trasformandomi 
in voi, e consumandomi nell’ unita della dilezione . 
Tali sono i desideri di quell’ amore di amicizia che 
io spiego, e dei quali t Santi di Dio ci han dato sì 
luiV.inosi esempi. Così S Maria Maddalena dei Pazzi 
preconiz^8ndo S. Luigi Gon/aga come marcire, per- 
chè martire di amore dicea: = Quegli che vi anta , mio 
caro Signore, vede che voi siete sì amabile , che gli 
è un duro martoro il non potervi amare come egli bra- 
ma. = E così S. Teresa dall* infiammato {ferro soven- 
te mandava sospiri profondi, cd esclamaira; » O fi- 
glie di Gerusalemme, mie care compagne, io vi scon- 
giuro che se voi trovate il mio diletto , gli diciate che 
languisco d’ amore , e che muojo perchè non uiuojo, 
cioè perchè I’ amore non nii uccide intieramente . = 
Ella invitava le figlie di Gerusalemme animata dai 

•en- 

vo cantico. Chi ama le cote della terra , canta un cantico 
vecchio i chi il nuovo cantico vuol cantare « ami le eterne. 
La stella dilezione è nuova . ed eterna : ed è sc(n{)re nuo- 
va perchè non invecchia giammai ... il cantico della pa- 
ce egli è questo , il cantico della carità. Ma questo Can- 
tico si incomincia soltanto su questa terra , e non si perfe- 
ziona te non in Cielo ove la carità è coa^maata , ed è 
cacciato fuora ogni timore . 
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‘sensi di amore , onde nrdeva la Sposi dei sacri an- 
tici ,, dipint:^ nelle divine Scticture,di cui gli alfctti 
sotK) u il VJV4 irnma^^micdi quell’ardore dei dcs:dcrj; 
che è [>ioprio dcil' amore di ainici/iia., 

Tili sono i precetw, € gli esempi di quella ma- 
nieri di amare D>o con cui si tende al possesso di 
se ^ lo invito ptrtancp gli amatori del mondo ad esa- 
qiinare se siffitco amore alligni in lor petto . Può 
e"li dirsi di loro, che non trovano attrattive alloro 
cuore fuori che m Dio, c non sanno rallegrarsi che 
in Lui: mentre al, contrarici non sono incantati che 
del secolo, non sanno godere che del secolo; e Dìo 
q le cose di Dio sono per loro una freddezza, ed una 
noja? Ove è in loro quell’ ardore nel tendere a Dio; 
mentre sempre lo fuggono ? Ove è la vigilanza nello 
scansare ciò che può allontanarli da esso ; mentre si 
impegnano in mille pericoli di perderlo ? Ov* è in 
loro, ja volontà ed il coraggio a soffrire ogni privazio- 
ne ed ogni travaglio per 1’ acquisix»^ della giosrizia ; 
mentre eglino non fanno professione che di una vita 
molle ed efl'emmaray E come non si avvedono, che 
le pnmpc, e i diletti dei secolo, a cut si son dati» 
non fanno per naturale loro effetto che snervare o in- 
debolire le loro anime ed alienarle da Dio? 


S vt 


Issarne 'di una quespìone: sg sotto la specie della cari^ 
tà di Dio ti illuda talora la cupidità - applicazione 
dei resultati di tal' esame al soggetto, di cui trat- 
tiamo . 


E 


o. 


certo che 1’ amore della felicità in generale , se 

ve 
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re ne ha uso distinto da tutte le inclinazioni fa'ti* 
colati} non ha niente di comune C( n la carità; pcf* 
cbè venendo dal fondo della natura, come st suppo- 
■e, egli si trova egualmente nei l uuni , e nei catti- 
TÌ} etf opera negli uni, come negli altri , tacendo 
commettere a questi i più grandi delitti , come por- 
ta quelli 3 praticare la virtù . La qual ctvsa ha fatto 
dire a S. Agostino nel suo secondo discorso sui salmo 
^ 2 . a lutagli uomini generalmente amano la beati- 
tudiae , ed essi sono irragionevoli in questo che vo- 
lendo essere peccatori , non vogliono ts>tre infelici; 
e la miseria essendo compagna inseparabile della ma- 
lizia , costoro hanno talmente pervertito i| senti- 
mento, che non solamente vogliono esser cattivi, e 
non voglono essere infelici , lo che non può e sserc ; ma 
di più vogliono esser catti vi, per nonesserenifelici « 
Ma potrebbe qui muoversi una importante qa> 
stione; cioè se questo naturale e terreno amore del- 
la felicità SI asconda mai sorto il velo , e sotro !a 
Speciosa apparenza della car tà,c così rrasform-indu- 
si ci illuda td inganni. La l'-ottrina di S. Agostino, 
ohe ho ritrita di sopra , la quale ci instgna , che al- 
lora si ama Dìo corri-e nostro sommo bene con un 
amore casto e grato to, quando si drsidera di 
dere Dio per se medes mn, e m n per ragione di ti i - 
ti gli altri beni che potrebbero attendarsi daiLu>, ci 
obbliga a muovere questa questione, l nperotcl è .1- 
la ci porta a concludere , che vi ha dunque una man e- 
ra di amare Dio non per ss med.smio , ma per i 
beni che si attendono da lui , c dei quali goder vo- 
gliamo, non già di ts?o. Or chi non sa , che ogni 
desiderio, il quale non tende a godere di Dio , non 
può dirsi h^ho della carità? £ tuttavia poiché quei 
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beni, dei quali goder vogliamo , non si attendono 
che da Dio, c da lui'Si implorano i questa nostra spc* 
ranza posta in lui , e questo ricorso che abbiamo a 
lui per « tten.re quei beni , ci persuade che noiabb’a- 
mo la car ta, ptr cui lo stimiamo, cd ainiamo come 
il fonte di ogni nostro bene. Kd ecco come la cupi- 
di^à ci illude sotto la specie della carità , e ci illude 
in tante maniere quant sono gli studj del nostro amor 
proprio» e i generi dei beni che attend amo da Dio. 
Così primieramente ognun sii , in quali illusioni sia- 
no caduti e cadano quei falsi spirituali » i qu..li non 
cercano da Dio , che le consolazioni e le dolcezze 
dello spirito, le visioni, e le locuzioni soprannatura- 
li, e la profezia , e le altre grazie che diconsi gratif 
date; C non si avvedono, iuibeciilt , che mentre la 
vera pietà non cerca che Dio , e le perfette virtà » 
eglino sono fatti gioco della loro immaginazione» e 
del Demonio istesso che troppo spesso sì traveste in 
angelo di luce . In secondo luogo i sapienti ci poten- 
ti del secolo quante volte si argomentano di avere 
r amore di Dio, e di onorarlo, mentre attendono da 
lui quella scienza che gonfia e non edifica, quella vi- 
vacità di spirito che brilla di un falso splendore ia 
faccia agli uomini » quella prudenza che loro assicura 
i successi della terra ? non considerane insensati 
che la carità di Dio tende ai beni veci» e reputa tut- 
ti gli altri come vanità, e afSizioncdi spirito ; E non 
rimettono che eglino mentiscono contro se stessi qia- 
luuqoe volta invece di £ir servire quelle naturali loro 
iicoltà alla gloria di Dio» ed alla salate deli* anima 
loro , le convertono in alimento del loro amor proprio» 
e si comp acciono in esse , e se nc gloriano in se stes- 
n in vece di gloriarsi nel Signore, e ne cercano il 

plsa- 
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plauso y e la stima degli uomini in vece di cercare l’ 
onore di Dio. In terzo luogo, quanti imftano il Giu- 
deo carnale, che ama Dio soltanto per le ricompense 
temporali ! Se noi consideriamo la condotta degli 
amatori dei Mondo noi siamo tentati a sospettare che 
niun* altra specie di amore in loro alberga che questo. 
Eglino non desiderano, e non implorano da Dioche 
le ricchezze e i comodi della vita terrena , e la sani- 
tà dei corpo e la robustezza e vaghezza delle loro 
membra, e gli onori del mondo ed il favore degli uo- 
mini, ed i prosperi successi del loro amor proprio t 
c non pensano punto ad amare Dio cd a rivolgersi 
a lui come autore dei beni spirituali , delia purità 
del cuore, della umiltà, della cistuà, della fede, del- 
la espiazione dei nostri peccati, e della nostra con- 
versione a lui colla niurazione delia vita. 

Ma le illusioni che ho notato fìnquì sono sì gros- 
solane che basca all* uomo un principio di fede ed un 
momento di seria riflessione sulla propria vìca per di- 
visarle. Vi ha però un’illusione molto più lina c più 
spirituale iTutti gli uomini volendo esser felici per un 
comune ed innato desdicrio della felicità , e la fede inse- 
gnando ai Cristiani, che non posjcno esser felici che 
in Paradiso ove prssederenno Iddio, concludono che 
debb orsi fare degli sforzi per iindare colasiù , c cre- 
dono che questo loro desiderio sia un vero desiderio 
tori), aio dalla carità. Ma desiderare la felicità che si 
riguar ja tome propria del regno di Dio non è un 
a-ì^are Uio.Sian.a Dio quando trovasi in lui stesso 
CIÒ che ci diletta , ossia delle attrattive conformi al- 
la 'disu-sizone del nostro cuore; ma coloro, dei qua- 
li pari'amo, non trovano in Dio rientc di amabde ; 

non essendo sensibili alle attrattive della vir:và, del- 
la 
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la sapienza , e della giust^ia di Dio > ed ess^ndé 
insen:»ibìli alla stessa bontà , e 'alla dolcezza dc!U 
sua misericordia . Eglino vogliono possederlo^ per- 
chè hanno inteso, che non possono esser felici altn- 
menti i ossia per un raziocìnio fondato Bull’inclinazio- 
ne natu'alc alla felicità, c su i lumi della fede, che 
gliela mostra ln'Dio< ma quei che amano non di- 
pendono da questo ragionamento; eglino sentono be- 
ne , che non potrebbero essere che infelici , se fosse- 
ro privati deir oggetto del loro amore ; come appa- 
risce da quelle parole di S. Agostino, che esprimono 
sì vivamente , e si naturalmente 1* ardore della carità . 
Tutto cò che io so, si è, che ovunque , fuori chè 
in voi , mi trovo sempre infelice , non solamente 
fuori di me, ma anche in me stesso; cdogniabon- 
danza e ricchezza , che non è il mio Dio , è per 
tre indigenza . => Confes. /. 13 c. 8. Veramente 
per sorprenderne, che un uomo si immagini d’ es. 
srr fclico possedendo un oggetto che egli non ama . 
Ma qiKSta iliusir'ne da ciò deriva che quando 
le persone si s^-n nusse in lesta , che D.o solo 
può rtndtrle r«-lici , 1 ’ tggetto del possesso di Lui 
na^ccndtrOos' setto 1’ idea cenfusa della felicità 
in gt».erf.le , f.i loro dcsidirare di possederlo senza 
drT«i i Surninare di qual genere sia quel- 
la t ’ r<‘ ha in Lui ,e qual sia la maniera 

' SO . Un esempio di ciò vedesi nell* 
Ev o' ■ ho , i ■ iK? t ue Apostoli demandano , ò 
fannr donitioi if.; al tiplio di Dio i due primi seggi 
nel suiT regno, f conu.* dite S. Marco, nella sua glo- 
ria.* Non sapete qucllochc clomardate,' =nspose lorò 
Gtrù Cri'^ro , Eglino non sapevano ancora di qual 

natura sia il llegno di Cii>to,nè :mcniJevano le vie 

per- 
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|ilt essere grandi in qaéfcto regno . E tale é lo stato 
di nio ti ; tra e quali torse alcuni si Hgurano in Para- 
diso qualche cosa d« simile a quei dil-rti ,a qu'^» pia- 
ceri , a quelle gioie , e concenti, che eglino g » i. no 
quigsm su la terra ; E qu ;i , che si dilettano per cseni- 
p o della nuiica, si im maginnno di trovare uo’.irino- 
2iiaccle'»ie smuie a qjclla che egMno gustano su que- 
sta terra: quei che S' pascono dello studio della na- 
tura , 6 delie leggi , e du hnomeni di essa si lusin^ 
gan oche saranno felici appagando allora pienamente la 
loro curiosità • Lo stesso dicasi di molti altri anim iti da 
simili gusti terreni . Nè dee ci© recar meraviglia : Pcroc- 
cLè se lo spir.to vedesse roggetto delle inclinazioni ter- 
rene sotto la sua forma naruraie , come le ricchezze, 
i piaceri dei sensi, ò gli onori del mondo , csso non 
li prenderebbe giammai per un vero bene , c per uN 
timo fine, ^^a gli amatori del mondo non avendo 
idea dei veri beni , per la loro ignoranza nei mi- 
steri di Dio, e per non aver forse gustato giam- 
aiai su questa tetra le. consolazioni di Dio on- 
de argomentare da 'queste , quali siano quelle diti 
regno di Lui , son tentati a rappresentarsi questo 
simili a quelle , che eglino conoscono e gustano in 
questo mondo. A questa specie di illusioni alludeva 
S. Agostino ,, allorché su queste parole del Figlio di 
Dio , «5 molti verranno dall’ oriente ,, c dall* occi- 
dente , e siederanno alla mensa di lui , ■ dice .* « 
Noi non dobbiamo Imaginare a quella mensa dei 
cibi carnali , à bramare in lei alcuna cosa simiV a 
qutsta I affinché non avvenga , che in vece di so- 
sr>t9ire ai vizj le virtù introduciamo i vizj : Poiché 
altrà cosa è desiderare il regno dei cieli per amore 
della sapienza > e dellai vita eterna » altra pcf amore 

di 
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di tma felicità eterna o piuttpsto terrena, come se wi 
dovessimo godere una vita più opulenta . Se voi 
pretendete di essere ricchi in quel regno , non to- 
gliete da voi la cupidità, ma ne mutate 1’ oggetto- 
Tuttavia sarete ivi rcaimcnte ricco , e non sarete 
tale se non che colà . = Sirm. 74. de temp. £d in al- 
tro luogo: ■ Chiunque voi siate, egli dice, se volc' 
te essere erede della nuova alleanza , non voglio, die 
vi inganniate imaginandovi carnalmente una terra , 
che scorre latte e miele, ò amene possessioni, ò giar- 
dini fruttiferi cd ombrosi, nè che meditiate di conse- 
guire alcuna cosa simile a quelle, cui l’occhio dell’ 
avarizia suole desiderare quaggiù : Imperocché essen- 
do la cupidità radice di tutti i mali, deesi quaggiù 
mortificare, perchè venga spenta , c distrutti , c 
nm rimetterla a saziarsi in altro luogo. A* fsalm. 
110. Questo Santo Padre ha creduto dunque , che 
possano esservi dei Cristiani , che concepiscano in 
Ciclo una felicità simile a quella, che gli uomini 
terreni ricercano in questo mondo. £ poiché non è 
veros: lidie , che egli abbia voluto combattere la 
srvavagwnza di persone , che avessero preteso trovare 
nel t-itio dei beni i iFcttivamente simili a quelli di 
cui ,’avar'Z a si pasce in questo mondo, poiché non vi 
è gente sì •nscusata da cadere in una ^ì stolta ima- 
gin.^/ior»c; tg i ha creduto adunque che un avaro 
na'cundendo 1* rggerro della sua passione sorto 1’ 
idea contusa della fciicirà in generale, potesse cer- 
care in Ciclo di che sodisfarla. 

lo ho creduto impo tanx lo scuoprire il fondo 
di questa il usioiic , perchè ella al parer mio ingan- 
na molti . lo la riguardo come la causa , per cui 
tante buone risoluzioni degli uomini rtmangono sen- 
ta 
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frutto, e ssn^a eft;tto. Tutte le voice , che le 
persone pensano, seriamente alla lor* coscienza non 
mancano, di. formare il disegno di andare a Dio» e 
prendono, anche talora delle misure perciò, finché il. 
loro spirito c applicato alle: riflessioni che ha fatto. 
Eglino fanno, anche; dei, primi pissi,. ma al momen- 
to in cui si volgono, a. pensare ad altra, cosa poi- 
ché. quel desiderio, della, felicità; in generai.* non ha; 
cangiato, le inclinazioni del l.ro cuore, nè loriwico 
'm essi alcun vero amore del loro bene, la cupidi- 
tà riprende 1’ ascendente ,, e li riconduce naturai-, 
-mente a quegli; stessi disordini , di cui avMoo me*, 
ditato, fat penitenza,. Quindi è quell’alternativa con*, 
tfinua. di confessioni e. di, ricadute fVeq.icoti , senzaj 
emenda , e senza. correzione in ru;ti la vita di molti; 
.<;ristiani . Se essi amassero la. verta , la. sapienza,, e. 
Ia giustizia così.€flv.ttivanienre ,, come- desiderano il 
possesso di Dio per esser felici, odicr.bbero sinccra.-- 
mcnte tutto ciò, che è. contrario , vale, a dire ogni, 
peccato; O se essi avessero qualche, amore, di rico-, 
noscenza per tante grazie di. cui sono d.ebirori. alla, 
bontà di. Dio, .temerebbero, di far cosa-, c fi? potesse- 
dispiacergli. Ma pcichc. in effirto na*". amano niente- 
che sia contrario, al peccato ,, eglino. non.hanno niente- 
nel. cuore,, che gjiens dia. avcrsionc', tutte qmille bal- 
le risoluzioni di. meglio, vivere in avvenire,^ siccome, 
son fissate in, uni idea; di beatitudine imaginana 
svaniscono; tosto per se medesime . Io,. noni mi occupc-- 
rb ad’ applicare agli amatori del' mondo turto ciò , chcj 
ho detto finquì. A. me pare, di, non aver, fatto, che 
pittura di, essi. .-i 1-^ • i 
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Peicàt9 quarto : La ' c^ttiradizìiìie che le pomfe ’ ed i 
piaceri del secolo f amia agli'stndj della divina ca- 
» rità tendènte , sceoudo ’la le^e'dvl Signore y^alla sna^ 
perfezione' i.’' . . * 

§' I 


• « » • f , • 

Della ' Legge ' che prescrive aW uomo ' il , tendere alla ' 
peifezicttè ; e della ' opposizione ' che fa il mondo. alt* 
adempimento di questa ' legge 

C Y . o • • 

-/Gni anima' cristiana c obbligata ’ad- attèndere a!-' 
là perfezione-propria della'Religiohe di Cristo nei do- 


veri comuni ad ogni fedele, e nei particolari del pro- 
prio stato. Dico obbligata .‘imperciocché, quantunque 
il grado di perfezione non ' sià^ compreso nel precetto; 
attèndere alla perfezióne, aspirare alla perfezione è' 
p'crò un comando , e un dovere essenziale per ogni 
anima ‘fedéle .Questa legge ci è. intimata'in termi* 
ni ' assòluti ' in ' più' luoghi' delle sacre Scritture. c Sia-; 
te perfetti , dice Gesù Cristo , come è perfetto H; 
Padre vostro , che è nei Cicli « Matth. capi V. Ed' 
il ' Principe- degli Apostoli nella suà prima Metterà 
còsi parla' ai fedeli: ^ Come quegli, che vi ha chia- 
mati, è santo ; voi purè siate santi in tutto il, vo- 


strò operare: dappoiché sta scritto: santi 'sarete voi,; 
perchè santo sen io. » i'/?!’ i! cl i.' Collc'quali ùl- 
time parole richiama loro alla' memoria la. voce’di 
Dio annunziata al popolo d‘ Israelfo per la bocca 
di Mobc.’a lo sono il Signore Iddio vostro : siate' 
santi', -perchè santo son io . « Ed in altro luogo U. 
medesimo Apostolo annunziando ai Cristiani la ài- 

gàb" 
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gnua, ed il carattere , che è loro proprio secoivHo 
quella loro divina vocazione, così gli appella: «Voi 
siete stirpe eletta, baccrdozio regale , gente scinta, 
popolo di conquista .* alhnchè esaltiate le vir>ù 4i 
lui, che dalle cetubre vi ihian.b all’ ammirabile sua 
luce .>1. Petri a. £d infatti che cosa è la vita di 
fede e di giustizia cristiana , a cui tutu siamo chia- 
maci , se non che un desiderio non interrotto , che il 
regno di U.o si compisca nel nostro cuore , una san- j 
ra premura di foniiare in noi la rassomighan/a per- 
fetta di Gesù Cristo , e di crescere sino a'ia pienez- 
za deir uomo nuovo; un farci una viole. i/a continua 
per rapire il regno di Dio, secando quel detto dtO. 
Cristo : Begnum coelorum xim pati tur , er violehti 
raptunt iUud ; una santa inqu.ecud'ne intorno agli 
ostacoli innumerabili, che si frappongono per via, e 
ce ne contr.iscano 1’ acquisto ; un gemito continuo | 

cccitoco dalla pena interna delle nostre miserie , / 

C da quel peso di corruzione, che aggrava 1' anima 
nostra, e le fa ancor portare tanti Imeanunti d II* 
uomo terrestre ; ua quotidiano coi.fl tio tra la letge 
dello spirito, la quale vorrebbe incessantemente Si.lie- 
▼arsi sopra dei nostri allctti sensuali , e la leigcdclla 
carne , che del continuo ci strascina verso noi s-^ess.? 

E questa vita, e qm.Mo stato the cesa è, ce non un 
tendere al'a perf zione ? [ 

Ma quale oppt s z’one fa il mondo a questa tcn* I 
denra! L' Apostr lo delle Genti ben ce 1’ annu nzia j 

dicendo: = Non vogliate oonloitnarvi a questo se- . 

colo , ma riformate .voi stessi col riunovcilamcnto ; 

della vostra mente, ptr ravvisare quale su la vo- | 

lontà di Dio, buoni, gradevole, e perfetta = B.om, ' 

14. . Celie quali parole il S. Apostolo^ ci mostra , J 

che I 


Digitized by Googlc j 


cHe il mondo si oppone non solamente all* adeni' 
pimento della volontà d’ l idio perfetta , nel tjualc 
consiste tutta la- pratica della perfezione; ma anche 
alia cognizione della- med'tsiti a, ossia alla cognizio- 
ne delle V;c delia perfezione. I i^pcroccl è egli ci in- 
tima' di separarcene per ra'Zvisarie; e ci inculcala rin- 
novazione continua’, c la non interrotta litofma del 
nostro uomo' intcriore : Conciosiaclic se purgato non 
sia e sano 1* adotto, non può- giudicare rettamente 
intorno al bene; come chi Ita guasto il palato giudi- 
care non può dei sapori. La quale purgazione inte- 
riore , svc lido il linguaggio delle sante- Scritture, non 
consiste mi alcrivche mcI deporre’ ogni atletro alle crea- 
ture, in una parola n:l di.stnccarsi dal mondo . Seb- 
bene fa egli d' uopo di addurre queste sublimi testi- 
monianze c dottrine, per privare una cosa , che gli 
stessi amatori del moiido' ci confessano ^ Imperocché 
eglino stessi ci dicono apcrtamenre , che non sonosandt- 
nè si curano di esser santi , e di tendere alla perfezione ; 
ma che loro basta di essere d’ una condotta regolare 
e comune , senza affettare singolarità. E ci confer- 
mano col fatto questa confessione della loro bocca . 
Imperocché qual’ c il piano dì vita , che essi si pro- 
pongono , di cui si trovano contenti , in cui si ri- 
posano? Si potrebbe dire , che la' tiepidezza , c 1* 
indolenza nelle vie di Dio, accompagnata soltanto 
da um orrore dei delitti più enormi , forma il fondo 
della loro vita . L’ esenzione da questi delitti li rassi- 
cura ; una condotta quanto all' esterno regolata , che 
gli fa riportare dagli uomini 1” opinione di persone 
dabbene , li lusinga ; il segreto confronto , che eglino 
tanno de* lor costumi cogli sregolamenti dei pecca- 
tori dichiarati „ finisce di fcciecarli . E considerano. 

lo. 
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Jo suto loro come, uno stato mcn perfetto :benil,, 
ma ^bastantemente sicuro per la salute ; poiché la.lor 
^coscienza non altro ad essij|inptovcra,,,che un :fon- 
do di tiepidezza , di negligenza , ne’. loro doveri ,,di 
immottifìcazione ,.di amor proprio» e certe infermità 
che non sono mortali . Quindi è che eglino >non si 
danno mai la ,cura di medicare efficacemente ».e di 
sanare quelle loro inferniuà » app.unto perchè n«n 
credute da ^essi incompatibili colla loiNp salute • e ne 
formano .al più 1* istoria sempre ripetuta» e sempre 
la stessa delle loro accuse .nei Tribunali di penitenza. 
Del rimanente eglino non presentano mai nella con- 
dotta della loro vita da essi pretesi regolare .alesa 
tratto luminoso di virtù » ,non p^onò mai niente 
di vigoroso » di force , di magn^imo nelle vie del- 
la virtù » non spiegano mai al^n ardore per Iddio» 
nè alcun aumento nella sua giustizia . Eglino son 
sempre gii stessi , in .uno statò basso di grazia , o 
piuttosto in uno stato di languo^^» che quali piatire 
parasite impedisce loro di 1 vegeta're--»^, c di cre- 
scere , e finalmente li mena alla morte .Tnlelici ! 
£ tuttavia eglino pretendono di giustificare questo 
lor miserabile e pericolosissimo staro : Cffi pc'ò esse- 
re senza peccato in mezzo al mondo » essi dicono ? 
phi può esser sì attento al dovere . che ui'olca 
,non sbagli » e non se ne allontani ? O così penetra- 
to dai veri ed invisibili beni » che non si lasci tal- 
Tolta sorprendere dai beni apparenti , perchè fanno 
su i nostri sensi delle troppo vive c subire impres- 
sioni , e trovano nei nostri cuori delle inclmazicni 
sempre favorevoli alle pericolose loro seduzioni ^ 

, £d aggiungono : che la santità è per le amme riti- 
rate dal secolo » le quali non hanno dii doveri da adem« 


Digitized by Google 



■re^ 

{pire tcòl (mondo ,tc che possono troncare ogni com. 
mcrcio cun.esso è per gli abitatoei dei Chiostri , -e 
deJle solitudini ) e non già per essi . Frivoli, e niì- 
serabili pretesti sono questi . La fedeltà , che la di- 
vina legge esige dalle .anime .giuste ,, non esclude ^ 

10 lo convengo y ! mille ixnpecfezioai inseparabili dal- 
>a condizione di nostra natura , e dalle quali la 
più attenta e circospetta pietà non giunge a difen- 
dersi . Ma ve ne sono di due sorte : Altre che 
sfuggono alia nostra ;fragiHtà -, e anzi che dirle in- 
fedeltà, meglio si chiamerebbero sorprese, nellequa- 

11 ha più parte il peso della corruzione, che la ele- 
.zkme delia volontà ; e che il Signore , dice S. Ago- 
stino, lascia alle anime ancor più fedeli, per nutri- 
re la loro umiltà, per esercitare i loro gemiti , per 
tener desti i lor desiJcrj , il tedio del loro esilio , c 
la speranza delia loro liberazione : Le altre sono 
quelle, che ci son care, e che noi giustifichiamo a 
noi stessi^ quelle, aJle quali non ci pare possibile di poter 
rinunziare ; e che da noi si reputano addolcimenti ne- 
cessari alla virrù ; ove non sappiamo vedere niente 
di colpevole, perclvè non ci vediamo peccato di sorte 
alcuna, ma al più un difetto di perfezione , la quale 
none necessaria alia nostra salute; quelle, che entrano 
nel sistema deliberato de’ nostri costumi , e della nostra 
condotta , e formano quello d’ indolenza , e di te- 
pidezza nelle vie di Dio. Ora questo stato di rilassa- 
meiito e d’ infedeltà , questa negligenza abituale c 
tranquilla in tutto ciò, che non si reputa da noi es- 
senziale nei ntistn doveri ; questa molle indulgenza per 
tutte le nustie inclina/iom , dacché non ci portano a 
delitti n OS tuosi; in una parola qucsia vita tutta se- 
cor*dj la natura, il genio, il temperamento ^ 1’ amor 
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proprio e quella vira , che la religióne condanna', co»' 
me rea di grave delitto , perche' opposta a qu- ila per- 
fezioiìc, a cui ci è prescritto il tendere . Quanto poi 
all' altra objczionc: che la santica non è per coloro 
che si trovano'per la condizione della, loro- vita oche 
cure del secolo, chi non. vede che qucs?a è unr be- 
stemmia contro la' parola di Dio, e ddla sua san:»- 
Isgge, la quale senza far distin/'ione di conJ zio'ii in- 
tima a tutti gli uomini-di qualu'^qus erà, di qualun- 
que staro, di qualunque professi juc il tendere lU' 
perfezione!*' l itpcroccliè come av-eremo noi T ardire- 
di porre delle limtjzioni a qu sta parolr drzim, ed’ 
introdurre delle distinz'o ii, o /celia pirla a tutti ge- 
neralmente? Che se poi si aprano gli annali dcHa: 
religione , non troviamo noi dei santi , c dei perfetrii 
ih ogni genere di vira? Delle madri di famig ii san- 
tificare in mezzo alle cure domestiche , come dclje 
vergini nei loro asili di pierà Dei saldaci- purificati 
sotto la disciplina dolle armi, come degli Anacoreti 
sotto le austerità delle loro volontarie pcivtenze ?!')ei 
Re fatti" perfetti sul trono, etra gli’ affari politici , 
come dei poveri abitatori delle campagne nei loro 
cupi tugurj ? Degli uomini pieni di dottrina c di’ 
scienza-, degli scrittori insigni santificati tra le loro- 
studiose fatiche, come degli idioti ne#e vie dell* u- 
mile semplicità ? Che.se gli ib tatori dei chiostri e 
delle solitudini abbracciano certi mezzi di puro con- 
sìglio, per arrivarealla mortificazione delle passion», 
alla quale siamo tmti chiamaci „ s’ impegnano ad' 
una perfezione di mezzi", che non è , il confesso ,, 
dello stato di tutti; ma la perfezione del fine , a; 
cui quei- mezzi conducono, che è il regolamento degli' 
affetti,, il disprezzo del mondo,, il distacco da noi; 

«c*:- 
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'Stessi t la sommissione dei sensi e della carne 
allo spirito, il rinnovamento del cuore è la perfe- 
zione di tutti gli stati , r impegno di tucti i Cristiani , 
il voto del nostro battesimo . E per conseguenza ii 
rinunziare a questa perfezione , ed il ristringersi peir 
elezione e per sistema ad una vita dolce, tranquilla , 
Sensuale, mondana, senza virtù, ed esente soltanto da 
gravi ed enormi cadute , questo è un rinunziare alla 
Tocazione cristiana . 

Ma a persuadere gli amatori del mondo 
dell’ errore , in cui si trovano avvolti su tal pro^ 
posito, io credo, che nmna cosa sarà più tfficace,che 
il porre sorto i loro occhi quel primo , e massimo 
precerco, da cui pende tutta la legge e i Profeti, ed 
in cui U pienezza consiste della stessa divina legge . 
Imperocché questo precetto ci viene annunziato in 
termini tali, che non scio ci intimano apertamente il 
dover-: di erodere alla perfezione, ma ci prescrivono, 
e ci impongono le Wc della medesima . sì Amerai il 
Signore Dio tuo con rutto il tuo cuore , con tutta l’ 
anima tua, con turta la tu» mente, con rutic le for- 
ze tue, con rurra li tua virtù , con turra la rua for- 
tezza « Chi non vede in quelle parole con tutto an- 
nur.zia«-a la le«»e di rend^rcaMa [>crfezionc, mentre 
cl eno escludo, o ogni divisione del nostro cuore, e 
d lla nostra an.m» < c. in nitri oggetti fuor che in 
l'iu? hd annu"iziandoci di amare Dio con tutto il 
cuore, con tu ra l’ anima, con tutta la mente, con 
tutte le f rze ec. non ci nianircs-a le vie della perfe- 
zione iste-^sa, <)• il 1 diver;i atti, ed ufizj , o , come 
esattamente ice S. Tommaso, i diversi Jtujj della 
carità tendente alk sua perfezione ? 


ili 
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ìli mondo ciiUè sue pómpe-, e cò' suoi piaceri fa' 
contradizione agii' studj.‘ della divma'i'-arità indi-' 
catìct dal Signóre' con‘ quelle' parole .-’Aintcat il* 
Signore Dio con>tutco.'il tuo cuore.. 

mera} il Signore ' Dio ‘ tuo ‘ con ’ tutto ' il tuo ' cuore". 
In primo luogo- c( comanda il Signore « e coman* 
dàndo ci’ prescrive r amare della vuioncà*edeI cuò- 
re ; ossia affetto' interióre della' dilezione : poi- 
ché' in’ questo consiste la‘ natufa e là sos'-anza’ 
dilla carità e della • perfezione cvan^cli-a ;> e da' 
CS80' tutte le* opere di pcrfs/.ione , ce ne rii^ 
scelli' dà’ fonte purissimo,’ derivano : Im>)crócC' è »~ 
1* uomo dabbene , è scritto ,-dà un buòn' tesoro ca- 
va fuora del bene. *s’Che poi’ in' quesra- parola con' 
tuttò il tuo 'cuoTè ', richiedasi dà Dìo 1’ affettò interior#' 
della Carità, io insegna dietro la Dottrina dei Padri' 
antichi' S.^ Bèpòardò dicendo .' = A me s:mb‘a , che’ 
]' amore del cuore appartenga ad- un cèrto zelo di af^ 
fezione , come r amore dell' anima - appartiene all* 
industria ed al giudizio-delia rag'one,<f là virtù nell* 
«more si rapporta alla costanza cd al vigore dell* 
imima iscessa . = Serm' 20. in Cant. Ma quale affé* 
zione da noi^richiedesi? Un’affezione perfetta ^ chV- 
riempic'tutto il cuore , c che,' non dà luògo in e«o' 
ad altra affezione , la quale non versi in Dio*, ò'a< 
Dio come ad ultimo fine non si ràpporri'. ■ 

Che se poi si vogliano considerare i caratteri 
di questa! dilezione che i Teologi chiamano affettiva’ 
b affettuosa , sogliono con una bella imagine gli * 
affettuosi 9(udj del cuore spirituale in/risguardò a Dib 
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rapprcsrnrarsi nelle proprierà , e nei moti , che il 
cuore materiale presenta in rìsguardo alla vita del 
corpo. Contemplisi ndnnque primiera mante la figura 
di questo , aperta e di'atata dalla parte superiore ; 
e cliiusii ed angusta nella inferiore , Tale é il cuo< 
r: spirituale i il quale si dilata con tutti i suoi sforzi 
per ricevere c capire le cose celesti , e si ristringe 
nt ll’ammcitP.fe le terrene. Imperocché siccome gli ama- 
tori de! secolo si distendono per qnanto possono ale 
ccsw della terra procurano di Oberarsi dai pesi e dalie 
serviiù che potrebbero impedir loro 1’ acquisto 
e il godimento di essi > e si studiano di crescere sem- 
pre p<ù in onori , ed in ricchezze ; così gli amatori 
di Dio , i quali reputano onorate e desiderabili sol' 
tanto le cose celesti » e risguardano le teiTene exi- 
me di niun momento , cd in gran parte come 
anche nocive , procurano con grandi sollecitudini di 
prender quelle , e di fuggire « ed interdirsi , ò alme- 
no di moderare 1* uso di queste. Eglino si presen- 
tano sovente al cospetto di Dio> nascondendosi dalla 
vista degli uomini , ed ivi procurano di imbeversi 
copiosamente della cognizione della verità e de- 
gli affetti dalla carità , che sono il cibo dell* anima; 
e quanto agii alimenti del corpo y li prendono appe- 
na quanto basta alla necessità , e ciò non senza mo- 
lestia e dolore; come pure in rapporto alle cogni- 
zioni ) e dall’ acquisto delle scienze degli uomini , 
eglino si danno ogni cura di evitare la vana curio- 
sità, riputando frivolezze tutte le cose rimpctto 
alla scienza eminente di Gesù Crisro . Eglino prati- 
cano col massimo impegno le opere della virtù e le 
azioni sante che sono le vere ricchezze , le quali non 
periscono mai ; e le possessioni terrene ò a^tto r»- 
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gettano } e dispreizano o ne osano senza afTetco." 

■ La seconda proprietà del cuore è di esser caldo, e 
fervido i il raffreddarsi è per esso il perdvre U vita . 
Gosì la canta c ardente, e fervida; ella è un fuoco 
divino, che sempre arde. Chi, riguardando alle prime 
•pere della gioventù e i servigi prestati una volta al 
Signore, si arresta, e si rilassa nel vigore dei suoi pro- 
ponimenti , ed abbandona la cura di aumentare i meriti 
e di correre nello stadio, ei si raffi edda per la pigrizia 
e negligenza; e però la sua carità non ha questa pre- 
rogativa . Egli imita quei fedeli d’ Lfeso , cui il Si- 
gnore fa questo rimprovero: » Ma ho contro di te , 
che hai abbandonata la primiera tua carità. = jipog 2. 
Imperocché ad un uomo che attende alla perfezione 
non dee bastare il cemservare il primo fervore della 
sua adolescenza o gioventù, ma dee sempre aumen- 
tarlo'con nuove cure, sull’ esempio dell’ Apostolo , 
il quale dopo aver sofferto innumerabili fatiche per 
Cristo, così scriveva ai Filippesi:= lo tengo dietro a 
studiarmi di prendere quella cosa per cui io pure fui 
preso da Cristo Gesù : lo , fratelli, non mi credo d’aver 
toccato la meta ; Ma questo s<^lo, che dimenneo di 
quel, che ho dietro le spalle, verso le cose sbendan- 
domi che mi stanno davanti , mi avanzo verso il se-- 
gno, verso il premio della superna voea#icne di Dio 
in Cristo Gesù . ■ Pbiiipp. 3. V iene a dire : F(' ben 10 
tutti i mici sforzi per prendere quell’ alti zza di p.Tic- 
zionc, alla quale i^jecchc io giungessi fui preso e 
tratto da Getù^'Cristo allora, quando fuigit vo , ed 
errante .«i 4 ava lontano da lui. E sebbene da tanto 
tcnapez'A postolo di Lui, non mi vedo sicuro di esser 
gtanto a quel segno di perfezione , a cui pure aspiro; 
Queste solo i» sò, che posto in dimenticanza , come . 
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di poco pregio quello, che ho fatto e sofferto nell* età 
precedente, non badando a quello spazio , che ho già 
trapassato della mia corsa, allungando il passo, e con 
tutto lo sforzo stendendomi a quello che mi resta an< 
cora da correre, verso il segno mi avanzo , c verso 
la palmata cui ciba Dio cbimaci dal Cielo per Gesù 
Cristo La carità è dunque come il cuore , che è» 
sempre fervido; e sempre in moto ed irrequieto si > 
dilata , e si ristringe . Ella si dilata per attrar- 
re , ed accogliere dal Cielo il fervore dello spirito 
e i tesori della purità , e le ricchezze delle buone 
opere ; ella si ristringe per chiudersi agli impedi- 
menti della perfezione ; per rimuovere da se tutre 
le cose create, e per espellerne i pravi affetti : Ella 
non riposa mai in ozio pcriiicioso . Cessano le affilzioni, 
cessano le tentazioni , ma non cessa 1’ amere . La cessa- 
zione del ir.oto sarebbe per esso una cessazione di vita . 

Inoltre sicc 'me il cuore carnale siede nel cen- 
tro , e muove tutta b ruota della vita teriena , 
così la carità siede come regina nell’ anima , e 
regge tutto 1 ’ uomo spirituale . A lei , come a 
principio vitale ubbidiscono tutti i buoni pen- 
sieri , presran servigio gli affetti, servono le opere. 
Onde. il Savio esprimendo questa affezione della ca- 
rirà, dicca: Omvì custodia serva cor tuum^ quoniam 
ex ipso vita proce dìt . Proverb. 4. Ella è che non 
solo per se medesima crea nell’ animagli atti di vi- 
ta , ma anche sedendo in mezzo a tutte le virtù , 
le ordina come sue ancelle ai loro ministetiy ed a . 
turce comanda ; e somministra alle azioni d.^i esse 
fatte in suo nome il frutto della vita , cicè il me- 
rito dell’ eternità . Onde il gran Pontefice S. Leone 
soba dire = Quintu'ique sia cosa grande V avere la 
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reccd)f'cd; , e la sana dottrina , c meriti molta lode 
la circoncisione della gola, la piacevolezza della man- 
suetudine , e la purità della castità ; tuttavia tutte 
le virtù , senza la carità > sono nude, ( perche non 
adorne della veste nuziale ) nè qualunque cosa 
per quanto eccellente sia , può esser fruttuosa , se 
non venga resa feconda di buoni frutti dalla Carità s 
Serm. io. quadrgg. 

Finalmente r ultima prerogativa del cuore umano 
è la solidità , c la fortezza , e la soavità e 1’ ordine 
ne’ suoi moti . Cosi è solida la carità verso Dio, 
la quale non cede ad alcuna tentazione, non soccom- 
be ad alcuna tribolazione , non si snerva celle de- 
lizie , e per la voluttà , non si discioglie , nè si divi* 
de nelle cose vane e terrene , ma persevera sempre 
intiera , sempre costante, sempre ferma. Ella è soli- 
da , e forte, perchè non si appaga delle dolcezze , c delle 
soavità, ma intraprende in ossequio di Dio cose gran- 
di, cerca cose difficili, abbraccia le ardue c sublimi 
Opere delle virtù, c consolida la mente ad operare 
epatirc in una maniera mirabile c divina, c la sta- 
bilisce nell* amore della purità. Ella è soave ed ordi- 
nata nei suoi moti , perchè opera con discerni omento c 
con ordine, con una sollecita discussione del bene 
c del male, per discctnerc i desideri buoni da quel- 
li, che non sono tali, c che si presentano sotto il 
pretesto di bene; Elia ha il dono della soavità per 
cui nulla gli è dolce fuori di Dio. Senza la fortez- 
za ella air ineontro di qualunque contradizione de* 
caderebbe dalla sua fedeltà: senza la prudenza ella, 
abondando nel proprio senso , verrebbe facilmente 
sedotta, c presa ai lacci del nemico ; senza il dono 
della soavità ella verrebbe forse talora adescata dalie 
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delizie, e dai piaceri delle creature. Quindi è quell* 
eccellente esortazione di S. Bernardo. Impara, o 
Cristiano, da Cristo, come tu debbi amare Cristo. 
Apprendi ad amarlo con dolcezza, e ioa vita, con pru- 
denza , con forza: con dolcezza, onde allettati , con 
prudenza, onde sedotti, con forza , onde oppressi non 
ci disiolghiamo dall' amore di Dio. Perchè la gloria 
del mondo o i piaceri non ti attraggano, ti sia dolce 
e soave sopra questi la sapienza , che è Cristo . Per- 
chè tu non venga sedotto dallo spirito della mensogna 
e deli’ errore , nsplenda d’ avanti a te la verità , e la 
giustizia. Perchè le avversità non ti stanchino , ed 
opprimano , ti conforti la virtù di Dio, che è Cri- 
sto . 11 tuo zelo sia infiammato dalla carità, istrui- 
to dalla scienza , reso fermo dalla costanza, sia fer- 
vido, sia circospetto, sia invitto. Non sia tiepido, 
non sia indiscreto, non sia timido = 5fm. 20 .itteant. 

Ora io domando agli amatori del mondo ; 11 vo- 
stro cuore è egli dilatato al cielo, e chiuso alla terra? 
P’cgli caldo e fervido nelle cose di Dio , c nel cor- 
rere le vie dei Signore senza rilassamento e raffred- 
damento , e nel crescere sempre in virtù ? E se voi 
fare qaalche opera buona , potete voi dire che que- 
sta parta dalia carità di Dio abitante nei nostri petti, 
e non piuttosto da un abito e da una consuetudine 
da voi contratta , c che voi eseguite per lo più 
inateiiilmente, ed ove la vostra mente ed il vostro 
cuore ha una ben piccola pane? Ed in queste ope- 
re istes*c ove è in voi la solidità : mentre ad ogni 
urto di tentazione, e ad ogni allettamento di uma- 
no piacere ed interesse le abbandonate? Ove è la soa- 
virà : mentre i momenti più tristi, c le ore più di mal 
umore , e i giorni più turbolenti per voi £on quelli 
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appunto che voi date a Dio, e alla pietà , al ritiro 
dalle vanita del secolo? £d essendo voi così , come 
potrem dire, che per voi si compie quel precetto del 
Signore, che vi comanda di amarlo con tuttofi cuore? 

Degli Studi della Carità dì Dio annunziati tn quelle 
Amerai il bigrtore Dio tuo con ruttai’ Ani- 
ma tua ; e della contradizione , che fa il mondo 
md essi. 

Ognun s. che nel linguaggio delle divine Scricture 
la voce Anima vuol dire vita ; onde è quel det- 
to del Redentore = Chi ama 1' anima sua la ucci- 
derà : c chi odia 1’ anima sua in questo mondo la 
salverà per la vita eterna 12 .= Dunque la di- 

lezione allora è con tutta l* anima , quando per la ca- 
rità infusa in noi dallo Spinto Santo consacriamo a 
Dio, e gli offerischiamo in o'ocausto di carità tutta 
la nostta vita . Chi ama Dio in tal maniera , ri- 
guardando la propria vita lion come propria , ma 
come altrui , citò di Dio, ad esso la rende; iii con- 
sidera come un furto, ed una rapina qualunque parte 
di essa ad altri conceda fuor che a lui, ed in conse- 
guenza ei procura di non dare nè ai demonio, nè ai 
mondo, nè alla carne, nè a se stesso alcuna azione, 
alcuna parola, alcun desiderio, ò alcun pensiero ; al- 
cuna parte di se stesso. Colui in somma ama Dio con 
tutta 1’ anima, il quale si guarda da tutte le cq^e , le 
quali dispiacciono a Dio, e costantemente le fugge , 
ò siano esse gravi colpe, ò minori; colui il quale con- 
tiene e frena i propri affetti , e le proprie voglie , e 

gli tiene soggetti alla Divina volontà ; Colui che 

toc- 
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tutte le azioni, e quelle ancora che sono nccessui e 
alla conservazione della sua vita, fa non tanto in 
vista della vita stessa , quanto per rendere onore e 
gloria a Dio, secondo quell’ insegnamento dei Si- 
gnore per la bocca di Paolo: - O mangiate adunque, 
ò beviate , ò facciate altra cosa , tutto fate a gloria 
di Dio. =■ \. ad Cor. io. Quegli finalmente ama Dio 
con rutta 1’ anima, il quale vuol conservare la propria 
vita per questo soltanto, perchè è uno istrumento al 
divino amore, e al servizio di Dio; e però vorrebbe 
prima perderla che ella divenisse a lui meno grata 
e obbediente; come pure è disposto a profonderla per 
l’amore di Dio, e perla difesa della verità, e della 
giustizia. Questo è il senso di quel precetto del Signo- 
re , che noi spieghiamo, secondo i Padri ; tra i quali 
Origene dicea : = Quelli soli conoscono ed abbraccia- 
no la grandezza , ed il primato di quel comandamento, 
i quali non solo amano il Signore.... ma Io amano 
con tutta 1’ aiiima in guisa che siano preparati a de^ 
porla per la pietà di iJio, che creò tutte le cose , 
quando Io esige 1 ’ utilità della sua parola; e che niu- 
na parte dell anima si divida, e parta in altra cosa 
s' ramerà alla fede = 0;/^. Traci. 23. in Matb. Chi 
nm t Dio in tal guisa può annoverarsi tra coloro , 

1 quali dicono con le parole dell* Apostolo: = Ninno 
di noi per se medesimo vive , e niuno per se muore. 
Imperocché se viviamo, viviamo per i] Signore , se 
muojimo. muojamo per il Signore. O rr,urjamo adun- 
que, o viviaoo, siamo del Signore 1 1 1. Vie- 

ne a dire : quanto a noi Cristiani , niuno vi ha , 
che per se stesso viva, per il sua comodo , per la 
sua gloria', e parimente nigno di noi per se muo- 
re . Imperocché c la vita, e la morte, c tutto quel- 
lo 
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10 che fanno, riferiscono i fedeli alla gloria del suo 
S gnore , ben sapendo, che uTi servo nulla in proprio 
possiede. Ed indicando il S. Apostolo i uroli del 
dominio di Cristo sopra di noi , aggiunge . = Impe- 
rocché Cristo ed c morto, ed e risuscitato affi.ie di 
esser Signore o dei vivi e dei morti. = 

Atnaton del Secolo, cella calcia vostra vita? Ah 
che voi non vivete , nò , p:r Iddio , ma vivete per noi 
stsssi c per il mondo ! E come potere voi sperare e lusin- 
garvi che morrete uu giorno per Iddio. Ah ritornate 
al Signore e restituite ad esso quella vostra vita che 
c di Lui , e che fin qui gli avete rapita , redimendo 

11 tempo 1 poiché i giorni di questo secolo son cattivi. 

J. I V, 

Vegìi Stud) delta Carità di Dio annunziatici in quelle 
parole : Amerai il Signore Dio tuo con tutta la 
tua mente ‘ e della fontradizione che fa ad essi 
il monda. 


XX o annunziato gli stud; della Carità , che tende 
ella perfezione ,col vivere per Iddio. Ma come può 
viversi per Iddio , se non si dipende da Dio nella 
maniera della vita ; se non si ascolta la sua volon* 
tà , che ci disegna questa maniera vietandoci alcune 
cose , ed Birre prescrivendoci ; se non si associa il 
nostro spirito collo spirito di Lui per |confortnarcì 
alle vedute ed all* ordine delia sua provvidenza 
sopra di noi ? Questo è dò y che ci viene pre- 
scritto con quelle parole ; cimerai il Signore Die 
tuo con tutta la mente : Imperocché per quella pa- 
ra- 
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fola Mente non significasi , che Io Spirito / quef 
principio cioè intelligente , il quale, come L* occhi» 
materiale vede la luce sensibile , ed al lume di es> 
&a guida i moti del corpo , così egli vede la luce 
della venta, e regge 1' uomo al lume di essa .Onde 
dic;a S. Ambrogio: Antmé vivìmus^ spirita iutelli- 
gìmns \ vita nobis carnalis eam bestiit eemmunis est y. 
rationalis et spìritualìs cum Avgelis . Dipendo poi 1* 
uomo da Dio , allorché dalla legge di lui egli pren- 
de la norma del viver suo, ed allorché prende da Dio 
tutti gli avvenimenti c gli stati ; ai quali la di lui 
Provvidenza lo sottopone , adorando i consigli suoi 
in tutte le cose , ed a questi di buona voglia confor* 
mandosi . Quanto al primo oggetto son note le paro* 
le del Signore per la bocca del diletto Discepolo « 
Questo è amare Iddio, se si osservino. da noi i suoi 
comandamenti.. .. Chi dice, che conosce Iddio , e 
non osserva i suoi comandamenti , è. bugiardo , e non 
è in costui la. verità. Chi poi osserva laparok di lui, 
in questo, veramente è perfetta la carità, di Dio. E da 
questo sappiamo, che siamo di lui. /. Joaa. c 
E 1 ’ istesso Redentore ci ha detto apertameate: ^ Se 
mi amate , osservate i miei cumandament: . .. chi ri* 
tiene i miei comandamenti, e li osserva , questi èt 
che mi ama . , Chi non mi ania , non osserva le mie 
parole.. = Jean 14 . Quindi è , che il. gran Pontefice S. 
Gregorio , così parlava ai Cristiani .. = Ecco , che se s*' 
interroga chicchessìa di voi , se a.mi Iddio, con piena 
fiducia, c con sicuro pensiero risponde : lo amo. Ma 
voi avete uJito che cosa dice la verità: se alcune mi 
ama osserverà la mia parola. La prova dell' amore c 
dunquel' adempimento delle opere... Imperocchcal* 
ibra veramente amiamo, quando custodiamo' i aqoL 
id; coa 
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comandamenti, eoi facciamo violenza in«ontr6 alle 
nostre volutth. Poiché chi tuttavìa sì dìtìonde per gli 
illeciti desideri , certamente non ama Dio , perctìè 
in suo cuore a- lui cuntradice =* /« hvang. tìom. 30. 
£ conclude : « Ritornate dunque entro voi stessi, fratelli 
carissimi, ed esaminare se veramente amate Dio . 
i\1a non creda alcuno al suo cuore , qualunque rispo- 
sta ^li dia, se non sìa confermata col testimonio 
delle opere. In rapporto all' amore di Dio dee con- 
sultarsi la lingua, la mente, e la vita= Pesante esor- 
tazione, la quale mi sia lecito di ripetere agli amatori 
del mondo. Imperocché se si interrogano , se amino 
Dio, molti di essi rispondono, che lo amano . Ma 
pensate bene, se osservate la sua parola, se sapete as- 
tenervi dai piaceri, reprimere 1* ira, domare T orgo- 
glio , dispregiare le ricchezze , calpestare , 1* onore 
del secolo, ed eseguire le altre cose , che egli di pro- 
pria bocca ci ha comandato . Rientrate in voi stessi , 
e considerate se in voi alberga quest* amore: consul - 
tate la vostra lingua, di che parli, cicè se ella parli 
delle cose di Dio, o di quelle del mondo; la vostra 
mente a che pensi , cicè se i suoi pensieri siano ri- 
▼olti a Dio, o alla terra; il vostro cuore come mo- 
deri gli adétti; e la vostra vita come si contormi agli 
insegnamenti del Redentore. Questi soli sono i testi- 
moni, che possono rendervi r.igiunedd vostro amore. 

Venendo poi all* altro rggccto , su cui versa 
questa maniera di dilezione , la santa fede c’ insegna 
che Dio è tutto, e per tutto, ed in tutto; e che tut- 
to è per lui, ed in lui, non solo negli avvenimenti , 
che secondo la comune maniera di parlare procedono 
immediatamtnte da lui, ma anche in quelli, che ci 
vengono dado sue creature come cause ò necessarie, 
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ò libere dei medesimi. La carità dunque prende tut- 
to da Diq con una ^anta conformità alle sue dispo- 
sizioni. Dio è quegli» che presiede agli elemeari , e 
alle creature inanimate, e regg(' gli effettr di esse : 
e sono opra di lui le grandini, k tempeste, le care- 
stie , i terremoti, le pestilenze , le mortalità, il so- 
verchio caldo, r eccessivo freddo, le pioggie ridon- 
danti, le siccità , r estermtnio delle messi . Egli 4 
che presiede alla nascita, come alla morte dell* uomo, 
che fa nascere da nobile lignaggio, ò di plebeo , da 
genitori ricchi , o poveri , che ci dona b acume d* 
ingegno, ò mediocri talenti, che ci dà una robusta 
salute ò gracile ed inferma , che ci manda i dolori^ 
e tutte le specie di malattie , e la morte . Dio è qua- 
gli che ha in sua mano le cause libere , e ptesiede 
air opere di esse . Egli è, che crea in loro il bene , 
che permette loro per suoi altissimi fini 1* operare il 
male , e che trae dal male stesso degli effetti , che 
egli pur vuole. Imperocché queste due cose debbono 
in siliàrte azioni ben divisarsi; cioè e la malizia dell* 
arto che Dio detesta, egli elfetti di ess«, ì quali, noti 
essendo moralmente cattivi, Iddio li vuole. Per esem- 
pio un nemico detrae al tuo onore con mormorazio- 
ni e con calunnie, ò ti oltraggia con villanìe . Dio 
abomina queste ferite alla fraterna carità , ma per^ 
le permette.' Vuole però Iddio gli effetti , che a te 
ne vengono, e il dispiacere, e 1’ umiliazione. che tt 
recano , onde siano a te un esercizio di umiltà , di pa- 
zienza, e di carità verso 1’ oltraggiatore. Così .un la.- 
dro ti rapisce il tuo , un Giudice iniquo pronunzia 
contro di te un’ ingiusta sentenza. Dio condanna tali 
ingiustizie, ma potendo impedirle non le impedisce» 
poiché vuole la tua afflizione» vuole quelle croci, che 
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a te resultano dall’ altro! malvagità , e le vuole pet 
la salute e perfezione deli’ anima tua. E però Tuo* 
tao di Dio, che ha fede, guarda in simili avvenimen* 
ti la permissione y e la tolleranza di Dio, e prende 
dalle sue mani gli effetti che da essi a lai vengono. 
Così operava il Santo Giobbe allorché nelle funeste 
sue avventure dicea quelle parole : Domìnus dedit , 
D9minus abstulìt , sit nomen Domini benedietum . Int^ 
perocché come osserva S. Agostino , non disse egli 
flià. 11 Signore mi diè questi beni, e il Diavolo ò i 
barbari Caldei ', ò i Si bei disumani me li rapirono; 
ma disse: il Signore mi diè questi beni, e il Signore 
me li ha tolti; sia benedetto il nome del Signore . E 
così pure operò il S. David , allorché percosso colia 
lingua da Semei, uomo vile, con quelle oltraggiose 
parole: = Vieni avanti uomo sanguinario, e uomo del 
Diavolo : = percosso ancora con pietre che ccsrui gli 
scagliava contro a mani piene, non si volse a mirare 
la mano, o la lingua dell’ oltraggiatore; ma alzò la 
sua mente a Dio, e dalla sua destra ricevè quelle 
percosse ; e rispose al ministro, che zelava le sue 

vendette: Dtf m maledìccret Dn- 

vid'\. iQtiìs est'qui audeat di sere: quare sic fecit'i 
Ih Jdtgum i6. f 

Amatori' del mondo, seguite voi queste celesti 
Aettrine? Prendete voi dalla legge di Die e dal suo 
santo Evangelio la norma del viver vostro ? E’ egli 
questo il libro, che voi consultate , per formare la 
vostra vita? Come riconoscete voi l’opera di Dio neh 
!e vicende triste che vi avvolgono; come vi unvluire 
sotto la sua mano potente : come accettate da Lui la 
disciplina e la correzione ? Io richiamo i vostri più 
serj esami su questi importanti oggetti. 
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Deilì studj delia earìtà di Dìo amnirtaiatìci dal Sì- 
gntr^ con quelle parole: Amerai il Signore Dio tuo 
con tutte le tue forze j e della contradizione , cùe 
fa ad essi il mondo* 

Cj H e cosa vuol dire, dice S. Tommaso, amate Dio 
non tutte le nostre forze, se non che amarlo con tue* 
te le nostre facoltà, con tutte le nostre potenze , fa- 
cendole servire a lui ? Imperocché le nostre potenze 
son quelle, che ci corroborano, e ci rendono atti ad 
agire, che ci danno la disposizione, e la forza adope> 
rare. D amo dunque uno sguardo all’ estensione di 
queste facoltà, « forze nostre , e vediamo di quanto 
siamo debitori a Dio. Ha 1* uomo nella parte supe< 
riure e ragionevole una volontà, che come regina 
presiede ed impera alle altre potenze, ed a cui si an- 
nunzia dal ciclo la pace, quando ella si tenga nella 
rettitudine c nella boncà, dicendosi: pace in terra agli 
uomini di buona volontà . L’ Apostolo poi S. Paolo 
descrivendo questa buona volontà dice, esser quella 
che non si conforma a questo secolo, ma si riforma col 
rinnovcllamento dei suol sensi, per ravvisare quale sia 
la volontà di Dio, buona, gradevole, perfetta Rotn. 
ia. In una parola quella che rinunziando al costarne 
' cd alle massime dei figli del secolo , e riformando il 
proprio uomo interiore , col rinuovare r riporgare 
ogni giorno la sua mente per mezzo della mortmea* 
zinne dei pravi affetti i .quali pullulano di continuo 
dalia corrotta nostra natura, regola le proprie azioni 
secondo la volontà di Dio associandosi ad CS^a : la 
quale ei chiama , perchè non ci prescrive se 

non 


Digitized by Google 



ii6 

non quello , che c buono ed onesto ; gradevole « 
chiunque ha il cuore ben disposto i perfetta , perchè 
non solamente è utile al conseguimento del nostro fi- 
ne ^ ma quasi coll' isccsso fine, che è Dio, ci congiun- 
ge. Felice chi ha questa buona volontà: Dio non so- 
lamente accetta le opere di lei, ma quando ad ope- 
rare non vaglia, accetta quasi opere i suoi stessi desi- 
deri. Imperocché,, come dice S. Leone , non è mai 
priva di merito, anche in tenui facoltà, la ricchez- 
za, e la generosità di una buona volontà Feria //. 
Quadrag Cap. 4. Sono, maggiori le offerte del ricco 
e minori quelle del povero ; ma il frutto dell' azio- 
ne è lo stesso ove è Io. stesso L’ atfetto deli' ope- 
rante V 

La buona volontà poi , come quella che ha il pri- 
mato, sopra le altre potenze, le muove tutre e diriga 
al Signore, e le tieu soggette al di lui impero. Muove 
rintellctto,. onde cerchi Iddio, c rintracci chi li.gli è, 
e quale è., c di quanta gli siamo debitori, e con qua- 
li mezzi possa da noi possedersi, e in qual maniera 
conservarsi nel cune nostra. F dopo che esso lo ha 
ritrovato , ella. lo. muove a contemplarlo , non già 
per una sterile speculazione, ma perchè con la co^ 
gnizione di esso viepiù s,' infiammi la volontà istessa 
ad amarlo. In. secondo luogo, la volontà muove la 
memoria a ricordarsi di Dio, e delle cose divine^, 
ed a tenerla sempre presente nel suo spirito, assue- 
facendosi dappeima a ricordarsi di. lui nella quiete , 
e nell’ ozio santo, adihchè poi sappia non dimenti- 
carsi di essa anche in mezza ai doveri della vita , 
c cosi a poco a poco, venga alla, continua meatoria 
di Dio, e ad a veda sempre presente, e caminare sem- 
pre al cospetto) di lui . imperocché , come dice 
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S. Agostino:* Chi non pensa a Dio quando c ntlla 
quiete e nell’ ozio , non può pensare a lui in mezzo 
alle azioni. Chilpoi si ricorda di lui nella quiete , lo 
medita ancora in mezzo alle cure della vita , e per 
esse non si rilassa * August. psalm. 62. 

La buona volontà modera inoltre ì sensi esterni, 
onde, contenendosi da ogni cosa malvrgtnesupciilua, 
servano a promuovere T affetto della carità. Impcrc<- 
chà se i sc-nsi ci son dati per V intelligenza e per T 
affetto, è manifesto che eglino debbono ammettere 
quelle cose soltanto, che servono al divino amore , 
e tutte le altre che inutili sitino o dannose, costante* 
niente rigettare . Principalmente poi ella c«nciene i 
sensi interiori , vale a dire e la mente e 1* imagina* 
zione, onde non si divaghino, e si disperdano in og- 
getti o centrar) o stranieri al Signore. = Bisogna sa- 
pere, dice S. Basilio, ed esser ben persuasi > che noi 
non possiamo ben osservare alcun altrocomandamren- 
to, e neppur quello della stessa carità verso Dio > 
e verso il prossimo, quando si lasci la nostra niente 
andare ciranre quà , e là . Imperocché non può ben 
apprendersi alcun arte ò scienza da chi nonsiapplica 
di proposito a ben conoscere e porre in pratica tutti 
i mc/zi convenienti al fine di essa . "Non può otte- 
nersi un lavoro d* arte nella manifattura del ferro 
cogli sto(i) dell* arte vasaria: Ne alcuno giungerà mai 
a conseguire la corona proposta agli Atleti , eserci- 
tando la sua vita nell’ arte di cantare al suono della 
cetra.. Imperocché ad ottenere il fine di -ciascun arce 
vuoisi una certa particolare industria adattata ad essa. 
Per la qual cosa anche la cultura della pietà , che ci 
è prescritta nell’ Evangelio, e lo studio di tenersi e 
di crescere in grazia presso Dio, consiste in questo. 
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che 1' anima si distoli;ada tutte le sollecitudini di que- 
.sto mondoi e si sottragga a qualunque cosa da cui 
può esser distratta iu altea parte » Basii. Reg fu- 
sius disjjy. 

Modera inoltre ta buona volontà pii appetiti 
nostri, onde rivolgano le loro voghe a quelle cose, 
che servono al divino amore, e non dendcrin i le mal- 
vaggic, ò le imitili alla dilezione; onde non ven- 
gano in ira nò si esaltino in orgoglio , ma si ten- 
gano Tieila mansuetudine e nella umiltà ; onde si 
coiTcborino colla magnanimità , senza cadere nella 
ardente icb*c dell’ i nprudenr.a ; onde concepiscano 
un sanro sdegno contro i vizj , e non un irainiqua. 
Modera molcre la potenza motrice del corno, onde. 

]• mcfcbra di esso non servano al peccato; me mi- 
litino tutte per Iddìi' , secondo quell’ csorrazion*. 
dell* Apostol ':. • Noi date le vostre membra a. 
Servire ali’ inimondezza , c 1 alla iniquità , ma da- 
teie !» servire alla eiustizia. per la santificazione 
jRvw. 6. E per otrencrc questo intento ella ha tal 
cura del corpo istcsso , che gli appresta secondo 1* 
in>mu«Zione del savio ( Ec.cles, 33. ) T alimento,, 
onde non venga meno, e nel tempo, stesso. Io c.on- * 
tiene nella sobrietà , e nell’ astinenza , onde non 
recalcitri, e lo percuote per la correzione , e gl’ 
impone il conveniente peso da portare per rimedio, 
all’ ozio .. 

^ Finalmente la buona volontà impiega nell’ os- 
sequio del S gnore tutti i particolari talenti , sì nell* 
ordine della grrzia , che delia natura , e tutti i 
Ministeri , c tutte le cariche,, ed ufìzi, che la Prov- 
videnza ha dispensato a ciascu n 1 , in ossequio dello stes- 
so, Signore , e non gli fa mai servire alla vanità « ò. ai 
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propri commodi. Sai qaal proposito zvendo io già 
in altro Inogo spiegato questa materia, iliostrando la 
dottrina dell’ Apostolo su tal soggetto, prego il Let- 
tore di richiamarsi al pensiero ciò , che io diffosamen- 
te ho detto , f^cd. part. prim. pag. 213. e seq. 

Ecco ciò, che vuoi dire, amare Dio con tutte le 
nostre forz^^eà ecco un nuovo soggetto di dottrina, 
su cui io richiamo T esame degli amatori del secolo. 
Possono essi sperare di avere una buona volontà .* 
mentre l'Apostolo dice che la buona volontà non si 
conforma a questo secolo ? Quale uso fanno essi del 
loro intelletto, del loro ingegno, della loro memori.'i ? 
La fanno essi servire a Dio, ò al mondo ? Custodi- 
scono essi i loro sensi per la pietà e per la virtù ? Mo- 
derano essi i loro appettiti terreni ed animaleschi ? 
Qual uso fanno dei lor ministeri , delle loro cariche, 
delle loro ricchezze, e di tutti i talenti, onde Dio li 
ha arricchiti? Gli impiegano essi per Iddio, e per la 
edilicazione e la salute dei loro fratelli ; ovvero per 
r interesse , per T ambizione , per la voluttà , e per 
la rovina dell* anima propria > ed altrui? 

5. V I. 

Degli studi della carità di Dio annunziatici dal Si- 
gnore con quelle parole : Amerai il Signore Dio tuo 
con rotta la tua virtù : E della contradizione che 
fa ad essi il mondo con le sue pompe e concupiscenze. 

Cjbi ama ardentemente una cosa non solo adopra 
tutte le sue facoltà , e pone ogni sua industria per 
venirne ai possesso ma attende a ciò con ogni sfor* 
iZ » 
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zoi tacendo*.! vìolcnr?. . Questo è ciò che viicl ci ré 
amare con tutta la vii ih: rendv.re all' oggeiKi ama- 
ro c< n animo virile e generoso, usare ogni diligen- 
za negli atti di servitù verso di tsso . l^salm. 17. 
Questo è \]U^lJo studio dcl'a ciriià , che ci vn.n 
prescritto dal Signore: » Dio è che mi cinse di ro- 
bustezza, e la via, che io batto , rendeste imma- 
colata, =» dice il Santo Proieta Fsalm. 17. Onde S. 
Tommaso dice: «Tu amerai il Signore non solamente 
colle tue forze, ma anche colia tua virtù , quando 
nell’ amore e nel servizio di lui tu sperimenterai , e 
larai prova della tua somma potenza. E se tu conti- 
nuassi sempre 1’ atto della tua dilezione portato a 
questo sommo ed ultimo termine, tu ameressi allora 
non solo colla tua virtù , ma anche con tutta la tua 
virtù = Analizziamo questa dottrina. 

Quelli rettamente diconsi amare Dio con virtù 
ossia con vigore , i quali sono diligenti e fervidi ama- 
tori di lui, i quali accuratamente, evitando ogni di- 
fetto ed imperfezione , con sollecitudine, e virilmen- 
te esercitano le opere buone. = Imperocché alcuni, 
come dice S. Bernardo, ricevono lo Sparito Santo, 
spirito di carità per la salute, altri poi per il fervore. 
Bicevono lo spinto deila carità per la salute coloro , 
i quali ritornano con tutto il loro cuore al Signore , 
s’interdicono ogni peccato, e purificando la loro ani- 
ma collo spirito della contrizione ricevono la grazia, 
e la carità. Ricevono poi lo spirito per il fervore, al- 
lorché lo spirito di Dio spirando con p ù veemenza 
nei loro cuori, accende in essi un valido fuoco d’ 
amore per cui non solo si glo'ìano nella speranza di 
figli di Dio , ma anche nelle tribolazioni, reputando 
gloria le ingiurie, gaudio gli obbrobrj, esultazione t 
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disprezzi. = Bernard. Semi Pentecost. Qut\U ovn- 
que , che ricevono lo spiiico per la salute , anìaoo 
Dio con tutte le loro tacchà; ma quei che lo ricevo- 
no per il fervore , non solo ritengono 1' opera dell’ 
amore, ma impiegano quelle potenze vigorosamente 
e ardentemente, tale è la maniera di au.ore , che 
Iddio da noi desidera ; ama egli i cuori costanti, ama 
i fervidi, ama coloro,. che supurano la debolezza del- 
la natura, e si rendono maggiori di essa . A questi 
tali £i dà la perfetta purità della vita, e la perfetta sa- 
lute , e i grandi meriti = Oggi questa Casa, disse il 
Signore a Zaccheo, ha ottenuto salute : perchè an* 
che questo è figliuolo d’ Àbramo « Lue. 9 Questo 
cioè, il quale bramando di conoscere di. vista Gesù, 
nè potendo vederlo a causa della folla , perchè era 
piccolo di statura ,. corse innanzi , e sali sopra una 
pianta e frettolosamente ne discese, e lo accolse al- 
legramente in casa sua. Così noi dobbiamo, precorrerei 
la turba dei tiepidi, degli irresoluti , dei negligenti , sa- 
lire frettolosamente ai monti di Dio, calcandola su- 
perbia e r ambizione e turco il fasto del mondo, .e 
ricevere con ilarità il Signore nella casa del- propria 
cuore, e custodire gelosamente questa stanza per lui. 
Imperocché questa sollecitudine ,. ed ardore in due 
cose particolarmente consiste . Primo: nel fuggire, il 
male, nell’ evitare i peccati e i difetti anche mino- 
ri, nel medicare ogni nostra. imperfezione, e nel la- 
vare colla compunzione ogni macchia ; sen/a. questa 
sollecitudine non può. la mente conservarsi pura ed 
iilibita per Iddio. Imperocché , come dice S. Grego- 
rio, => la.mente per il peso della sua mutabilità è sem.- 
pre tratta in altro stato da quello in cui è, e qualora 
non si tenga ferma nello scaco suo con una. stretta 
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scipiina nel castodire se stessa , ella sempre <ieca<]€ 
m peggio . Putdiè ella coli’ abbandonare colui il qua- 
le non si muta , perse quello stato che potuto avreb- 
be possedere. Per la qual cosa adesso quando tende 
a cose migliori è d* uopo che si faccia violenta come 
chi vk contro la corrente dell’ acqua; quando poi si 
rilassa nella tendenza a salire , quasi dal proprio pe- 
so è tratta indietro .= Crre^. 1 1. mor. cap. 26. In se- 
condo luogo ilseguire il bene; ricercando avidamen- 
te le regole e le istituzioni migliori , abbraccian- 
dole con gaudio, ed operandole animosamente , e 
costantemente. Questa cosa c necessaria non solo 
per crescere nel bene., ma anche per evitare il ma- 
le, il quale non si evita, se non col seguire viril- 
mente il bene . Ed è anche un male il praticare il 
bene con negligenza , e T operare con fiacchezza . Ma 
principalmente è necessario il fervore per il maggior 
merito delle opere buone . Eeati quelli che sono fa- 
melici, e sitibondi della giustizia; dice il Signore. 
£i dipinge sotto T imagine di un avidafame,ed’una 
cocente sete 1’ ardore •delle anime , che tendono ad 
abbeverarsi a quei fonti di acqua viva e vivificante , 
. la quale sale alla vita eterna. Et gli chiama beati cioè 
■ perfetti poiché nella perfezione consiste la nostra 
1 beatitudine , E confermò col^uo esempio questo pre- 
cetto . Imperocché con quanto ardore operò gli inte- 
ressi del Padre suo: con quanta sollecitudine andò in 
traccia delle pecorelle, che Ei gli avea confidato, e 
le tenne nella sua custodia, e le portò sopra le sue 
spalle all’ ovile di Dio ? 

Tali sono gli studj della carità di Dio . Ma ove 
sono questi negli amatori del mondo ? Ahin)è.^ Che 
in vece di ardere negli studj della carità, eglino ardo- 
no 
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ITO oeglì stndj della capidità>ied in questi si inhiim' 
mano talmente che si adempie in loro quel detto dd 
Hedentore c ; I Ftgliooli di questo secolo sono nel loro 
genere più prudenti dei figliuoli della luce : Lue. \ 6. 
Onde così doleasì dei cristàni S. Girolamo « Forse 
U sola l'ita del Cristiano è quella che non ha un 
certame sul suo avanzamento i ed in coi ciascuno 
di questo sol si contenta, di rimanere ove comin- 
ciò , nè tenda, per alcun desiderio di crescere, a co- 
se maggiori ? £ mentre in tutti gli studj del mon- 
do gii uomini non si saziano mai del loro profitto 
qui ci basti T aver solo cominciato ? Noi siamo at> 
dcQtissimi nelle cose terrene , freddissimi nelle co- 
rse celesti: e portando una somma alacrità nelle co- 
se piccole, siamo torpidi per le maggiori. Qual ver- 
gogna il considerare quanto grande sia il fervore 
nel secolo , e con qual cura ciascuno s* infiammi 
nei proprj studj , e col crescere nell’ età più cre- 
sca in ardore 1 L’ amore delle ricchezze .tra noi 
insaziabile, la brama degli onori non sà mai soddi- 
sfarsi. Non si pone mai un fine alla ricerca di quel- 
le cose, che pur sono per avere un pronto fine . 
La Sapienza di Dio, le ricchezze del Cielo , gli 
onori deir immortalità sono da noi negletti con une 
certa pigra dissimulazione.' E non giungiamo nep- 
pure a toccare le spirituali ricchezze , Ò se le ab- 
biamo una volta leggiermente gustate, tosto ci ri- 
putiamo sa zj : S Hierov. Epst. nd Demeir^ 
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Degìi Stitdj della Carità di Dio amimi ziati ci co7i quel ■ 
le parole : Amerai il Signore Dio con tutta la tua 
t'orrczia; e della contradizione ^ che fa ad essi il 
mondo colle sue pompe ^ e coi piaceri , che porge alC 
uomo. . 

IN'IoIti sono gli atti della carità , molti gli affetti 
della dile/’ione > molti gl’ indizj del vero e perfetto, 
amore ; ma non ve ne ha alcuno ò maggiore ^ più 
i^cceiicnte di questo , che non solo si fàccia il bene, 
ma anche si soffra il male per 1’ oggetto amato . Pe- 
rocché r operare il bene è cosa connaturale all’ uomo 
dabbene ; ma il soffrire il male è cosa fuori della sua 
natura. Per la qual cosa se risplcnde in lui I’ indole 
d’uomo dabbene nell' operare conforme alle buone sue 
inclinazioni, molto- più scegli agitato dai mali si ten- 
ga immobile, e non declini dall’ ingenita sua bontà.. 
Imperocché siccome una damma ancorché piccola può. 
certamente illuminare , ma, se non sia grande, resi- 
ster- non può ai soffio dei venti; così un amore pic- 
colo può bensì prodtirre qualche opera, buona ,. ma 
non già tollerare avverse e terribili cose* per l’’ og- 
getto amato. Quindi è che il. più splendido tratto., 
dall’ amore del nostro Dio verso gli uomini , nonffu; 
già il crearli , ò il circondarli delle sue misericordie 
SU' questa- terra, ma il'dare il suo Figlio, unigenito, 
per essi : come il più splendido, tratto dall’ amore, 
del' Figlio di Dio. verso di noi fu il patire tanto ,.ed'. 
il morire per noi. Perla qual cosa la S. Scrittura mo-- 
strandoai il più alto.segno del perfetta amore dice.: 
CF-Nissvino ha carità più grande ^che quella di colui ,, 
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che dà la stia vira pei suoi amici . ~ Joan. 15 lutpcrucvuc 

nelle cose a «everse si prava 1' aiuorey dicea S. Gio. 
Gnsoscomo; nei pencoli si pesa T adetco', in msz. 
zo alle pene si misura la dilezione ; coll 1 morte si 
mostra la perfetta. carità - Serm .6 de Passione Dotti. 
t.d intatti chi non vede, cùc il perder se stessi per 
Iddio , li far getto della propria vira, l’ annichilarsi 
da se medesimi, in certa maniera il non sentusi è 
una forza di amore, che trascende 1’ umana natura 
Quest’ amore perlcttissimp è pertanto quello che Dio 
richiede dagli uomini giusti, e pei lecci con quelle pa- 
role : Amerai il Sigtiore Dio-tuo con tuttala tua f or- 
Imperocché come osserva S. Tommaso, in 
questo si distingue la virtìt dalla fortezza , che la 
virtù è lo sforzo sommo delle nostre facoltà ad agi- 
re, la fortezza poi è il sommo sforzo per patire. Col 
quale concorda S. Agostino, dicendo. » L’ amore , 
che di ogni santità infiammato esser debbe verso 
X/.io, chiamasi temperante , allorché non appetisci 
queste cose terrene, forte, allorché ne fa getto. = Dù 
moribus tcclesiae cap. 22. Ed in altro luogo . s= Non 
vi è cosa per quanto dura e ferrea , -che non sia 
vìnta dal tuoco dell’ amore. Da cui quiodoun anima 
V en rapita in Dio, ella vola libera, ed ammirabile 
sopra qualunque carnifidna , librandosi sopra bellis- 
fi. me e pure ali , colle quali 1* amor casto tende agli 
amplessi del Signore. 15 Pec 

la qual cosa amare Dio con tutta la fortezza, è amar- 
lo in guisa, che non si ceda alle Tentazioni , né si 
soccomba alle provo dei dolori ò delle minacele .-sic- 
come avvenne a Pietro, quando negò il bignore , e 
.ai discepoli quando fuggirono da lui ; ed avviene a 
finoiti, i quali secondo 1 ’ espressione del Signore ad 

tem» 


Digitized by Google 



tempus credunt , et in tempvre tentatìonis recrdutrt. 
Di questo amor forte ci die un idea Paolo allorché 
annunziando la robustezza e la fermezza del pro- 
prio amore, disse . =» Chi d dividerà adunque dalla 
carità di Cristo: Forse la tribolazione? Forse 1* angu- 
stia ? Forse la fante ? Forse la nudità ? Forse il risico? 
Forse la persecuzione ? Forse la spada ? ( conforme 
stà scritto.* per te noi siamo ogni dì messi a morte : 
siam reputati come pecore da macello). Ma di tutte 
queste cose siamo più che vincitori per colui che 
ci ha amati. Imperocché io son sicuro , che nè la 
morte, rè la vita , nè gli Angeli, nè i Principati,, 
né le virtudi, rè ciò, che ci sovrasta, nè quel che 
ha da essere , nè la fortezza , nè 1 ’ altezza , nè la 
prefbndira , nè alcun altra cosa potrà dividerci dal- 
la carità di Dio, la quale è in Cristo Gesù Signor 
itostco £d infatti come può la tribolazione divi- 
dere il giusto del Signore dalla carità di lui , men- 
rre egli si gloria nelle tribolazioni } Come 1 ’ angu- 
stia può vincer colui, che dice : > Alcun ristora 
eon ebbe là nostra carne , ma patimmo d* ognr 
cribolazicne ^ battaglie al di fuori, paure al di den- 
tro . Ma colui che consola gli umili , consolò noi Id- 
dio } ^ a. Ccr. 7 . Come la fame ì non già ; poiché il 
mio cibo è il cibo di Cristo ; quello cioè di face 
la volontà di lui , che mi ha mandato . Forse la 
Dodità.^ ma ohf può spogliarmi di quella veste nu> 
arale , di cui Iddio mi ha cinto, ornandomi per il 
convito delle sue nozze.. Forse il pericolo ? ma ove 
sono i perìcoli , mentre Dio c la nostra guida , il no- 
stro protettore ? Forse la persecuzione > Ma non he 
io sofllèrto travagli,, prigionìe, battiture , lapidazioni , 
naufragi» non son io scaco fccquenceoience in> mezzo 
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alle morti, tri i pericoli delle fìumtne, degli assas- 
sini, dai mici nazioni. li, dai gentili, da laisi fratelli, 
nella faricu , nelle moire vigilie, nella fame, nella se- 
te, nel freddo, ne. la nudità: n. Cor. ii. Eppure 
tuttora vivo, e fitto di giorno in giorno più vegeto 
nedo spirito, p ù nrimamtnte sono unito con Cri- 
sto. Forse l.i spada? O grande Apostolo , questa nò , 
non ri dividerà dall’ amore di Dio, ma pcrtezionerà. 
la tua carità con^iungendoti con DiO. 

Da questi luminosi principi risulta , che quegli 
ama Dio con rutta la fortezza , il quale soffre con 
pazienza per T amore e per h carità di Dio i ma- 
li recatigli, ed è pronto a sttìrirc con animo egua» 
le qualsivoglia altro male, cui incontrasse: E' que* 
gli , che soffre 1’ indigenza e la mendicità per Id- 
dio, e si spoglia delle temporali ricchezze, giudi- 
cando tutte le cose una perdita , ed uno scapito, 
e come spazzatura per l’acquisto di Cristo : Colui 
che disprezza per Iddio tutti i diletti della carne , 
ed i piaceri del secolo, ed abbraccia una vita au- 
stera, e laboriosa Colui che gasrìga con Paolo il 
suo corpo , e lo tiene in servitù ; onde non avvenga 
che per la soverchia cura , e per 1* insolenza di esso 
ci contradica agli studj dell’ amore purissimo: Colui 
che non si pone a sedere neU’ adunanza di uomini 
vani : Px. 35. cioè non cerca , ma anzi fugge la com- 
pagnia , i conviti , e la famigliarità di coloro , che ama- 
no la vanità , la superbia , e il fasto , affine di non 
perdere 1’ amore della verità.* Colui , che non cura 
gli onori, le dignità, e la buona opinione degli uo- 
mini, abbracciando volentieri l’infamia per la cari- 
tà di Dio, sull’ esempio dell’ Apostolo, il quale di- 
ceva: A me pochissimo importa di esser giudicato 

18 da. 
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da voi, ò in giudizio umano. = i. Cor. 4 Ed in al- 
tro luogo = Ùiporriamoci in tutte le cose come lui- 
niscri dt Dio per mez/.o della g'ona,e dell* igno- 

minia; per mezzo dell’ intamia , e del buon nome ; 
Come seduttori, eppure veraci : = Colui , diedi buona 
voglia si pone nell' ultimo luogo tra gli uomini ; che 
si appone a sommo onore, ed amplissima dignità i* 
essere unito a Dio, T amare Iddio, il servire a Dio, 
il conversare con lui nel secreto dell’ orazione; e per 
prendere 1* altezza di questa dignità , abbandona co- 
me vili ed abiette cose quegli onori, e quelle digni- 
tà della terra, che gli uomini ammirano tanto, e con 
tanti travagli adibiscono; Colui che per dar luogo agli 
•ifetti della carità fugge le soverchie amicizie , e le 
frivole famigliarità , e come passero solitario nel tet- 
to non parla che al suo Dio : Colui , che con pa- 
zienza, ed alacrità soffre ì dolori del corpo, e le ma- 
lattie, e le molestie della sua carne, e quella infer- 
mità iscessa , che mentre sembra essere un ostacolo 
alla virtù , diviene per la grazia di Gesù Cristo un 
mezzo ed uno stimolo di petfeziont*, secondo quel det- 
to dell’ Apostolo Virtus in infirmi tate perficitur : = 
Finalmente colui, il quale è preparato a soffrire la 
morte anche violenta ed immatura per amore di 
Cristo, e qualunque maniera di morte naturale gli 
avvenga . Poiché sebbene talora per il scntiraenro del- 
la natura inorridisca e tremi in fàccia allo sciogli- 
mento della sua vita , tuttavìa la volontà seggetta al 
volere divino, ed animata dal desiderio deli’ eter- 
nità si sottopone ai consigli di Dio , ed imita il 
Divino esemplare Cristo Gesù , il quale dopo ave- 
re elevata ai Padre quella voce che facea palese if 
sentimento dell’ umana natura : Abba Pater ^oimiìa 
■ ti’ 
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tibl p>Sf:bìiii s tnty fè tosto sentire il grido delliuor- 
te e robusta carith : sed UQti quod ego volo » sed 
quod Tu . Così i Martiri appresero da quel divino 
Maestro a soffrirà i tormenti > e ad abbandonare ge- 
nerosamente quasta viti per un altra migliore, c più 
amabile.' appres-ro i giusti cd i perfetti a frenare i 
soverchi timori della morte, e ad incontrare con ila- 
re , c almeno, con animosa faccia l’ aspetto d«l’e mor- 
ti le più acerbe, ed a superare la ferita di qarsca con 
una ferirà più potente, colla ferita ciré deli’ amor di 
Dio; e co'ì com;>irono quel detto deìia Sposa dei 
cantici. Foriis est ut mors iìkcùo , dura sicut In 
fernus emnlatio . Cant. 8. 

Tali sono li stuij della carità, di Dio nella sua 
fcrtezza: Ma ove sono questi studj negli amatori 
del mondo ? O piuttosto come esser possono in lo- 
ro? imperocché piaceri e virilità di mente non scan- 
no insieme: E V uomo per rendersi atto alle pro- 
ve bisogna che si induri nella via delle privazioni, 
e dei travagli . E però le pompe del secolo, i di- 
ictti dei sensi, e le vie della voluttà rendendona- 
tucalmente 1’ u imo fiacco ed effeminato sono diret- 
tamente contrarie alla religione ed alla virtù che est-- 
gono da esso robustezza d’ animo , e fortezza . 


C A P. r /. 

Peccato quinto : La contradizioue che le pompe e i 
piaceri del secolo fanno al timore di Dio^ 

S r. 

fdci-e del timore di Dìo e dei frutti di esso. 


Q 


uanto si ama un bene, altrettanto sLteme dies* 

IC£/ 
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seme privati, per poco che ci vediamo in pericolo di 
perderlo. Quindi è che K amore di Dio produce in 
noi necessariamente qualche timore. Questo c quel 
timore di cui parlasi nel Salmo i8. => Santo è il ti- 
more del Signore, che sussiste per tutti i secoli . = 
Paria il Profeta di quel timore, dice S. Girolamo, 
per CUI r uomo teme di perdere per propria colpa 
colui che ama : c questo timore è satito , per- 
chè figlio e compagno indivisibile della carità ronde 
aggiunge che sussiste in eterno , perchè egli sta al 
fianco dei Giusti fino alla loro morte , e perchè il 
frutto di esso dura per tutti i secolt . Questo timore 
santo , ò come S, Agostino ha letto nella sua vefsio- 
ae, questo timore casto è quello che i Teologi chia- 
mano ordinariamente timore filiale . Il medésimo S. 
Padre nell’ Omilìa 31. sul salmo 118. così spiega il 
senso di queste qualificazioni . * Nb , che il timore non 
fa perire 1' amore, se esso è un timore casco . Impe- 
rocché così i figli ben nati amano, e temono nel tem- 
po stesso i lor genitori . Così una moglie pudica te- 
me di non essere abbandonata dal suo Marito, men- 
tre lo ama per goderne. Se dunque si teme, esi ama 
insieme un uomo, che è ò padre, ò marito, con ben 
più forte ragione si deve amare c temere il nostro 
padre che è nei Cieli, e quello Sposo delle anime no- 
stre che è il più bello sopra tutti i figli degli uomi- 
ni, non per una bellezza del corpo visibile ed esterio- 
re , ma per una bellezza spirituale di grazia e di 
santità. = Ecco il perchè il timore si chiama filia- 
le , e casto. Dicesi filiale perchè i cristiani che sono 
i figli di adozione, amando il padre celeste temono 
di dispiacerli. Dicesì casto, tratta la similitudine da 
una sposa onesta e virtuosa, che teme di disgustare 
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il sno marito , e non nc può sv fFrlic 1’ a.Kuu<i,..i« 
mento che con estrema pena. Dij essendo qceli’ uni' 
co Sposo, acuii’ Apostolo dice di avere sposato curri 
i Cristiani per presentarglieli come una Vergine tutu 
pura ; essi lo amano in tal qualità : ed il timore che 
hanno di vedersi separati da lui, appellasi casto, per- 
chè viene da quel fondo di amore che fa le bpose fe- 
deli nel maritaggio spirituale cd eterno di Gesù Cri- 
sto con la sua Chiesa . Quindi è, che come abbiamo 
osservato esservi due maniere di amor <ii Dio; così so- 
novi due maniere di timore cornspondenti a quelle 
due manUre di amore . L’ amore di compiacenza e 
di benevolenza , con cui amiamo Dio come sommo 
bene in se stesso, portandoci a compiacerci con lui 
del bene che Egli possiede, ed a procurare ad esso 
il maggiore onore e tutta la gloria, che per noi si 
può, ci fa temere che dalla ignoranza , dalla fragili- 
tà, e dalla malizia nostra, ò dei nostri fratelli sia re- 
caco disgusto ed oltraggio a tanta bontà . E quell’ a- 
more con cui lo amiamo come sommo bene nostro 
produce in noi il timore di perderlo e di esserne pri- 
vi . Ognun vede pertanto che queste due maniere di 
timore son buone e sante, perchè partono ambedue 
dall’ amore. Che se i Teologi distinguono un timo- 
re perfetto, ed un timore imperfetto, cioè ò per di- 
segnare i gradi del tiraore medesimo corrispondenti 
ai gradi dell’ amore, come abbiam detto di sopra par- 
lando dell’amore di preferenza , ò per indicare quel- 
la specie di timore , che sebbene unito con qualche 
amore di Dio è però misto con un timore di più 
bassa lega il quale dicesi servile'. Impcrccci.c vi ha 
una specie di timore, la quale per se medesima non 
parte già dall’ amere, nè da alcuna attrattiva che 
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abbia Dio sul nosL'o cuore; ma soltanto d.ill’ orro- 
re della pena dei peccaci . La venuta del Signore > 
il tutore della sua faccia, la maledizione estermina- 
enee che esce dalia sua bDCca contro i peccatori , 
1* orrore dell' inferno ^ la società terribile deidemo- 
rj , la pena del fuoco temprato in quelli fornace dail’ 
ira di un Dio sdegnato e la desslouts eternità di 
queste pene sono T oggetto di questo timore Lsio 
è chiamaro dai Teologi servile y presa li simiiitudinr 
dallo sJiiivo ii qutlc nop servo al suo padrone che 
per la rema dei gastighi, mentre il tìglio serve per 
atfezione e di biona volonrà. S. Agostino ha spie- 
gato in più, luoghi delie sue opere la natura di qucj 
sto finiore,trai quali eceonc uno dei p'ù celebri .«= 
Invano colui, , che si astiene da peccare per timore 
della pena , si i nmagina di essere vincitore del pec- 
cato PcroccI è sebbrne egli non compie esterna- 
mente l’ opera della, cupidità, , questa mala cu- 
pidità peraltro è nn nemico che rimane sempre denr 
tro. di esso. E come può ero -'arsi innocente davan- 
ti a Dio. colui , il quale vorrebbe fare ciò che gli 
è vietato , se tosse coita di mezzo h pena che egli 
teme? E perciò è reo- nella sua volontà colui ii qua- 
Ip vorrebbe fi re quel che non. lice , c no) fa 
soltanto perchè non può farsi impùnenience . Poi- 
ché. quanto, è per lui egli amerebbe che non vi fos- 
se una giustizia , che. vieta e punisce i peccati ; e 
se egli, amasse che non vi fosse tal giusiizia , chi du- 
bita che cglL non fosse per toglierla di mezzo quando ei 
potesse ? E perciò come. può. d rsi. giusto chi c tal- 
mente nemico della giustizia che se potesse la ter- 
rebbe di mezzo, quando, ella comanda , per non es- 
sere costretto a sotfriria quando, ella, minaccia ò.gia 
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dica ? £’ dunque nemico della giustizia quei, che sol- 
tanto per tin.ore della pena non pecca ; sarà poi ami- 
co qualora non pecchi peramorc di essa ; Impc rocche 
allor sarà che egli temerà veramente di peccare ; 
mentre colui, che terre 1' Inl'erno, teme di ardere , 
non di peccare. Quegli poi teme veramente di pcc. 
care, il quale teme il peccato, come teme l’Inferno. 
Questo è quel timore di Dio, casto, che sussiste pec 
tutti i secoli: poidiè quel timore della pena rccator- 
menro, e però non si trova colla carità, c la carità 
perfetta lo caccia fucra. Per la qual cosa ciascuno 
odia il peccato a proporzione clic ama la giustizia ' 
ma la lettera della legge, che spaventa colle sue mi- 
nacele, non è capace di feria amare: ciò non appar- 
tiene che al Santo Spirito il quale sana intcriormente 
col'a sua grazia . » Non è peraltro il timore della 
pena quello che ci rende nemici della giustizia , ma 
è bensì la rea cupidità che quel timore lascia sussi- 
stere viva cd at;iva noi cuore, non valendo a cor- 
reggerla . E questa cupidità medesima c quella che 
riguarda la giustizia come un crudele tiranno , che 
le impedisce di soddisfare le sue inclinazioni . Impe- 
rocché quel ti.noic per se medesimo è buono ed uti- 
le . Esso è buono, perchè è la fede quella , che Io 
eccita^ Onde dieta S. Agostino:=ln verità voi avere 
la fede, poiché credete che vi sarà un giudizio . lo 
mi rallegro della vostra fede, ma temo tuttavia della 
voitra malizia. = Seri», m. hi verùis Apostoli . Esso 
è buono, perchè è un dono del Santo Spirito, che in 
noi lo produce con eccitare , e rianimare la nostra 
Fede. Esso è utile , perchè se non corregge il cuore, 
trattiene la mano coll’ impedire 1’ opera esterna dei 
peccato ; e per comscguenza esso diminuisce sempre 
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il male, coll’ impedire che dal cuore trabocchi al di 
Inora, l.ìolrre cali’ impedire 1’ azione esterna esso tà 
sì, che l’anima non si leghi al peccato con queli’ 
aumento di attacco che nasce dalla azione medesi* 
nia. Ag*iungcsi a ciò , che assuefacendosi 1’ anima 
alla privazione dell’ oggetto peccaminoso, ella a poco 
a poco esperimenta la privazione naedesìma meno 
xiojosa , e i rct desideri di qu;li’ oggetto raen fervidi, 
e così smorzandosi un poco gii ardori della sua con- 
cupiscenza ella si dispone alla giustificazione ed a 
intn r.M’stere alia grazia di Dio che a se lo richiami. 
Fi la’.iuenre avvezzandosi quest’ anima a riguardare 
al fianco di qu.g!i oggetti colpevoli le pene che li 
icguoiio , tempera e corregge l’ impressione dei me- 
desimi , onde operino meno violentemente sopra di 
essa ; perocché ella si applica più all’ idea del male 
che segue il piacere, che a quella del piacere mede- 
suiiO. Dì qui è che S. Agostino solca dire che que- 
sto timore, il quale scuote l’anima, e la tormenta, 
e le amareggia i diletti peccaminosi, e la contieuc 
onde non proceda alle ree azioni, è come !’ ago che 
punge' e penetra 1* anima, e vi introduce il filo d’ 
oro dalla cari'à : Ed esortando i peccatori , t quali non 
si senrono^peranche allcttali a fjrc il bene per amore 
d^lla giustizia , dicea loro: Fac -,fae limare poenae^ si 
noml'.im potes amore justitiae: Ed in altro luogo : «. 
Tu sei tuttavìa servo ; sii figlio : ma di un buon 
servo si fa un buon figlio . Intanto non volere fa- 
re il male , temendo, imparerai a non firlo , aman- 
do; perocché vi è una cerca bellezza della giustizia ; 
ti spaventi intanto la pena = iti i^s. 32 Ma che 
più.^ Non disse il medesimo Redentore ai suoi di- 
scepoli ed in essi a tutti i Cristiani , inculcando 
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toro questo utile e salutevole timore? » lo vi ateo: 
non abbiate paura di coloro che uccidono il corpo, 
e poi non possono fare altro. Ma io vi insegnerò 
chi dobbiate temere * Temete colui che dopo aver 
tolta la vira, ha podestà di mandare all*^ Inferno ; 
questo sì, vi dico, temttelo: Lue. 12. 

Tale è la natura e tali i frutti di quel timore,, 
chedicest dai Teologi servile; Ma quanto più ec- 
cellenti sono i frutti Jel timor casto e fì-iale! b'cco 
alcuni di questi frutti, che lo stesso Spinto di Veri- 
tà ci disegna, a H timore del Signore è il' princi- 
pio della Sapienza : la sapienza e la dottrina è di- 
sprezzata dagl» stolti . -= Prov. 1. 7 La parola/rm- 
cipi» può denotare ò il cominciamcnto, ò il princi- 
piato Nel primo senso fu intesa da S. Agostino, ove 
disse ; = Cominci» un uomo a credere il di del giu- 
dizio, e se a crederlo incomincia, a temerlo ancora 
incomincia.' ma siccome egli manca di fiducia per il 
dì del giudizio, non è in lui perfetta carità . Maegli 
non è disperato; perchè avendo comincia m^nto, si 
può sperare che avra anche il fine. £ qual' è ileo- 
minciament - (3di quello che dice la Scrittura : Il 
timore dei Si fiore è il principio della Sapienza : 
Quegli ha cominciato a temere il dì de] giudizio : 
temendolo si ernenJa, veglia contro i proprj. nemi- 
ci che sono i suoi ptccari, mortifica le sue mem- 
bra ec.ln hp. lo.trac. g. - Nel secoudosenso il timo- 
re del Signore, il quale tiene il principato della Sa- 
pienza, è il timore filiale che come b© detto di so- 
pra è figlio del Santo amore . Venendo poi il Signo- 
re a spiegare le prerogative di quella sapienza di 
cui il timore è il principio soggiunge: = Il saggiotc- 
Qie c sd'.iv'a il male: lo stoico va avanci e non ha. 

pao* 
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paura . Pfóv. 14. Viene a dire: il primo frutto che 
li etmere di Dio produce nell* ani ma è 1 ’ orrore del ' 
male , e la prudenza e la vigilan/.a per schivarlo . ' 

Ed il secondo fratto e il farle abbracciare e seguire 
il bene nella fiducia del soccorso e della protezione 
del Signore nell* eseguire le buone opere, e delpre* 
mio di esse. = Nel tiniore del Signore trovasi fidu- 
cia costante , e 1 figliuoli di lui conserveranno spe- 
ranza: il timore del Signore sorgente di vita; ei fa 
che si schivino rovine mortali.ìfv/'s Parimente: >11 1 

timore del Signore è maestro della Sapienza r ed ab ' 
la gloria và innanzi T uroiità. <= Egli indica col no* 
me ò\ gloria la sapienza istessa, la quale èladigni* | 

tà e la gloria somma dell’ uomo : e dice che a tal 1 

gloria va innanzi 1’ umiltà , ossia la umiliazione sot- 
co la mano del Signore , la quale alia buona disci- 
plina ed alla correzione di lui si soggetta . Questi 
istessi frutti del timore sono anche più ampiamente 
e magnificamente esposti nel libro dell’ Ecclesia- 
Stico = Il timore del Signore è detto , e gloria , c 
vanto, c letizia, c corona trionfale. 11 timor del Si- 
gnore sarà la dilettazione del cuore , ed apporterà 
allegrezza c gaudio , e lunghezza di giorni. Chi te- 
me il Signore sarà beato nel fine, e nel giorno di 
sua morte avrà benedizione . * Eal.- \ Quindi ve- 
nendo a spiegare la ragione di questi m; gn fict titoli 
c di questi preziosi effetti dei timore di Dìo , prò- 
sieguc:= Il timore del Signore èscitn/a religioia: = 
vale a dire è lo stesso culto religioso fondato mila 
vera scienza e cognizione di Dio . Imperocché la 
religione vera è illuminata dalla scienza, e la scienza 
del giusto è religiosa, cioè piena di rispetto e di ri- 
verenza verso l'Essere supremo. E soggiunge : = Il 
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timore del Signore scaccia il peccato : conciosiactiè 
colui che è senza tinicre non potrà essere giusto ; 
perocché la furiosa sua iracondia è sua ruma . = 
Scaccia il peccato commesso, col piangerlo e farne 
penitenza; scaccia il peccato che tenta di. entrare 
neir^ anima , col mortitìvarc e tenere soggette le pas- 
sioni alla ragione e a Dio. Specialmente poi scaccia 
il peccato d’ impazienza , e di mormorazione; e 
non permette che 1’ uomo quando è afflitto e tribo- 
lato diventi impaziente: ma a Dio lo rende sogget- 
to, e rassegnato alle disposizioni di sua provviden- 
' za . L* Uomo che non è contenuto-dal timore di Dio 
• non potrà essere giusto, perocché privo di questo 
freno trascorrerà in impazienze , in' mormorazioni , 
in bestemmie, in oltraggi contro del prossimo; Don- 
de ne viene indubitatamente la sua spirituale rovi- 
na. Questa stessa cosa è confermata dal Signore nel 
libro dei Proverbi dicendo: - Il timore del Signore 
è odio del male .* io detesto 1* arroganza , la super- 
bia, e la via storta, e la bocca a due lingue. » Gap. 
8. Egli dice che il timore di Dio odia il male^ cioè 
ogni malvagità, ogni malizia; e la via storta , cioè 
la perversità delle azioni , e le frodi della lingua 
doppia e menSognera. Dopo aver poi il Signore in- 
dicato come il timore di luì scaccia il peccato ci mo- 
stra come insinua le virtù . = Dal timore del Signo- 
re, ei soggiunge , viene la scienza, e la disciplina; 
e quella che a lui è accetta, la fedee la mansuetadi- 
ne , e chi le ha sarà da lui ricolmo di tesori . = EccL 
I. Vale a dire dal timore di Dio nasce la sapienza, 
e r osservanza dei comandamenti, come pure quel- 
le virtù che tanto piacciono al Signore , la fedeltà 
verso Dio stesso, e verso i prossimi, e la mansue- 
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indine nei patimenti, e nelle avversità ; le quali vir- 
tù vengono poi ricompensate da Dio coll* aumento 
e colla pienezza degli spirituali tesori . Kd aggiunge 
che questa disciplina rivolge il cuore a Dio talmen- 
te , che in lui solo si lìdi, e a lui soloobbedisca, di- 
scacciando da se il dominio di qualunque altro af- 
fetto i Ma come mai il timore di Dio produce tutti 
questi preziosi effetti ? Lo spiega T Ecclesiastico is- 
tcsso soggiungendo : • 11 timor di Dio é il princi- 
pio dell* amore di Lui . = E perb ei conclude con 
questo solenne precetto: = Guardati dall’ essere in- 
credulo al timore del Signore, e non appressarti a 
lui con un cuor doppio. = E per esortare a -ciò , ci 
ritorna a quella solenne descrizione -dei pregi e dei 
vantaggi preziosi del timore di Dio dalla quale 
egli .avea cominciato . » Le ricchezze , eì .dice , 
c il valore ingrandiscono il cuore; ma p>ù di que- 
ste cose il timore del Signore . Non manca mai 
nulla al timore di Dio , e con esso non occorre 
cercare chi ajuti . Il timore dd Signore è come 
un giardino di benedizione , egli è ammantato di 
magiiificen/a che ogni altra sorpassa . = 40. 

Ma potrebbe domandarsi , in qual maniera il ti- 
more non ristringe , nè impiccolisce , nè pone in 
angustie il cuore ; ma lo dilata , e lo innalza., e 
io riempie di tesori e di gaudio celeste ? Lo ac- 
cenna il Signore medesimo nello stesso libro . « 
Lo spinto di quelli .che remoi o Dio è custodito , 
e sarà btnedetto dallo .sguardo di lui ; Perocché 
la loro' speranza è riposta in colui che gli salva : 
E gli o.chi di Dio sono fìssi sopra color che lo 
amano . Non cremerà, e non avrà paura di to>a 
alcuna colui che teme il Signore ; ptrchè qutsri 
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è SUB speranza . Beata T anima di colai ehe teme 
il Signore . A chi volge egli lo sguardo , e chi 
è sua fortezza ? Gli occhi di Dio sono fìssi sopra 
coloro che lo temono ; egli è il protettore pos- 
sente , il presidio forte , il riparo contro gli ar> 
dori, ombreggiamento contro la sferza del mezzo, 
dì , ajato per non inciampare , soccorso nelle ca- 
dute I egli cheinalza T anima, e gli occhi illumina, 
dà sanità , e vita, e benedizione. £cc/. 34. 3 Ecco ^ 
|a pittura che fa il Signore di coloro che lo temono, 
e sulla quale io prego gli amatori del mondo a 
giudicare se stessi, se possiedano questo dono , e a 
considerare di qual tesoro gli privino le pompe e i 
piaceri del secolo che da quello gli allontana , e 
di qual peccato e di qual grave danno si rendano 
colpevoli allorché vanno dietro a quelle pompe «d 
a quei diletti . 


§ 11 . 

Della -cotitradizione che fa il mondo al timore 
di Dio . 

^N^on vi ha bisogno di prove per conoscere la con- 
tradizione , che passa tra il mondo e il tim ore di 
Dio . Quello reca piaceri , questo dh pena 4 Egli cf- 
fre diletto , c quesro reca tormento ; Esso invita a 
godere delizie , ed a riportarsi tranquillamente in seno 
alle medesime, questo turba, e scuote lo spirito, 
egli presenta degli oggetti tristi , che spargono l* 
amarezza su quelle giojc, e su quei godimenti: In 
questa lotta per tanto T arte che il mondo adopia 
per prevalere si è di insinuare agli amatori suoi il 
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non preàtire orecchia alle voci di qnel ti'iiorc ; T 
allontanare il loro spirito dalla vista di quegl» og- 
getti che esso loro presenta ; t il sopraffare il fo- 
no, con cui questi tenta di turbagli e di spaveivar- * 
gli, con un tono p-ù alto , quale è quello del fa- 
rote , e della ebrietà nei piaceri . Ecco la s.uol i , 
che il mondo lor porge . Eglino la odono : e chiu- 
dendo le loro orecchie alle voci de) timore , eJ as- 
suefacendosi ad allontanare dal loro spiritogli r> , 
che lo eccitano, ed a resistere all’ impressiona di 
essi giungono al segno che divengono insensìbili ai 
medesimi. Così si forma sulla terra quello spettacolo, 
che fa stupire chi Io considera collo sguardo della Fe- 
de; cioè che mentre l’ uomo presenta, una massima sen- 
sibilità rapporto a mali terreni , percui si getta in im- 
peci imn«nsi di tristezza , di timore di disperazio 
ne , egli presenta sopra i mali dello spirito una 
insensibirà , che è caoace di resistere agli oggetti 
i più terrib.Ii. Ahimè! che il tempo della vita pre- 
sente senribra propriamente un tempo di stupidità-. 
Tutte le nostre cognizioni delle cose sono oscure , 
e languide in confronto a ciò che saranno al mo- 
mento delia nostra morte , la quale alzerà come un 
velo per farci vedere le cose tali quali sono*. Allora 
rutee le creature dispariranno ai nostri occhi , e noi 
non vedremo! regni , le signorie , i piaceri , e i mali 
di questo mondo, che come atomi indegni di occu- 
parci . Dio solo sarà grande aUa nostra vista in quel 
giorno. Ma quei , che la morte troverà privi dell’ 
amore di Lui, nonio vedranno grande che per esser- 
ne ripieni di un terrore che li farà inabissassi nell’ 
Inferno, onde nascondersi per quanto lor ha possibile 
ad una Maestà si terribile ; c quei che moriranno 
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nell’ amcre di lui, non lo vedranno grande , che 
per risentirne dei moti inefiabili di gioja, e di gau- 
dio, che tormcranno la loro eterna felicità. £' pir- 
tanto della massima importanza V applicarsi a con- 
siderare le cause della propria insensibilità per Iddio, 
in quanto ella dee riguardarsi come uno dei più gran- 
di mali. Imperocché questo è ciò, che dal’ ingresso 
nell’ anima alle impressioni degli oggetti dei sensi , 
i quali sarebbero poco capaci di commuoverla , se 
ella fosse imbevuta e commossa dalle cose dell’ al- 
tra vita : Questo è c*ò che la rende debole , langui- 
da, e pigra nelle opere della Pietà ; Questo è quello 
che le ia stimare i beni e i mali di questo mondo 
molto più grandi di quel che sono. 

Ora è manifesto, che la prima causa della no- 
stra insensibilità è la leggerezza del nostro spinto , 
il quale non si profonda nella considerazione delle 
cose; onde concepisce le cose più terribili, per idee 
inadeguate e confuse, le quali non eccitano in esso 
che del moti deboli, e languidi. Egli non considera 
gli oggetti nella loro integrità , ma in una piccola 
parte di essi , senza fare attenzione alle altre che egli- 
no ebbraedaro . Non si concepisce, per esempio la 
mene , che sotto T aspetto di quello , che ella ha 
di sensibile, senza guardare a quelle circostanze in- 
visibili , che l’accompagnano. Non si concepisce 
il peccato, che sotto 1’ idea di ciò , che egli ha di 
piacevole ai sensi, senza considerarvi ciò che lo ren- 
de sì orribile agli occhi di Dio. Questa sorte di stu>- 
piduà SI incontra in quasi tutti i vizj . Perocché fa 
d’ uopo per prendere diletto in essi , che non ri- 
guardiamo In loro che una leggiera superficie , cd 
alicntaniamo lo sguardo della nostra anima da ciò 
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che eglino sono di loro natva , e nelle loro reili 
conseguenze. Che cosa vedono per esempio le per- 
sone del Mondo in an Ballo Vedono un’ assemblea 
di gente piacevole la quale non pensa che a divertir- 
si» a prender ed a contribuire il piacere comune ; 
Vedono delle donne le quali fanno quanto posso- 
no per rendersi amabili » e degli uomini che tanno 
il possibile per attestare ad esse > che le amano r' 
Vedono uno spettacolo che lusinga i sensi , che 
ammollisce il cuore , che diletta lo. spirito . Ma la 
luce della fede vi scuoprc uno spctracolo ben di- 
verso. Vede delle anime che fuggendo le ciste c le 
solide delizie dello spirito» si gettano negli orrori 
della carne e della voluttà; vede un assemblea adu- 
nata per recarsi vicendevolmente ferite c morte alle 
anime, con una guerra tanto più crudele » quanto as- 
cosa sotto il velo di gioco; vede delle donne , che 
agitate dal Demonio recano agli uomini piaghe mor- 
tali» e degli uomini che seducono il cruore di esse » 
e le pervertono colle loii> colpevoli idobtrLe ; vede 
i Demoni entrare in queste anime per tutti i sensi ». 
e avvelenarle con. tutti gli oggetti che lor presen- 
tano , e legarle con mille catene , e farsi gioco 
dei loro acciecamento con una crudele illusione ». 
e preparar loro mille supplizi per quel giorno in 
cui li calpesterà sorto i suol piedi. Ella vede Iddio» 
che guardi: queste anime con collera , e che le ab- 
ba^dena al Intere dei deroonj . L’ esposizione di 
questa vista della fede passa presso le persone d. 1 
reondo per una esagerazione ; eppure non vi ha 
niente dr più vero » e di più reale; e ciò che è 
di fatto supera anzi tutto quei che se ne può di- 
fe . Tale è la prima causa della insensibilità degli 
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uomini incontro agli oggetti del timore; la man- 
canza di cognizione secondo la fede. 

Ma vi sono altri , che sanno qutsrc cose , c 
che tuttavìa non vi pensano , e q aesta è T altra 
causa della loro insens;b lità ; vale a dire la stupi- 
dità. l lor pensieri si fermano a quello , che i sensi 
lor rappresentano , e tutte le cognizioni, che essi 
hanno dalla fede, non si presentano agli occhi lo- 
ro; e però nulli giovano ad essi. Elleno sussisto- 
no nel fondo del loro spirito, ma vi sussistono co- 
me morte, e non cangiano quella maniera anima- 
lesca di non concepire le cose che per 1’ impres- 
sione dei sensi. Una prova di quella stupidita, di 
cui io parlo, si è che quando trattasi ci pasSife dal- 
la speculazione alla pratica gli uomini del mondo 
non sanno trarre le più facili conseguenze . Ed è 
cosa strana come il loro, spirito si possa fermarea 
certe verità speculative senza procedere alle con- 
seguenze della pratica, mentre queste son talmen- 
te connesse con quelle, che sembra impossibile , 
che possano separarsi ; Se io sono il vostro Dio , 
dice il Signore, 'dove è l' onor mio ? Dalla cogni- 
zione di Dio adanq le dipende necessariamente 1' 
idea dell* onore, che a lui si debbe.Ma perquan- 
to connesse siano qeesre due cognizioni , 1* accie- 
camento dello spirito umano sa ben dividerle . Egli 
conosce Dio , e non lo onora; egli è convinto y 
che vi ha un Dio , e non ne trae alcuna conse- 
guenza per il regolamento della sui vita. Chi non 
crederebbe parimente , che essendogli uomini giun- 
ti alla cognizione della immortalità della loro ani- 
ma, portassero questa cognizione un passo avanti, 
c nc concludessero, che deesi impiegare la vita a 
3.0 pro- 
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procurarle u;io stato felice dopo la morti ? V’ i ha 
conseguenza più sen‘>ibile di questa ? Eppure quan- 
ti , anche tra coloro che hanno h.ti.ato per stabilire 
quel principio , non sembra che abbiano molto pen- 
sato a questa conseguenza^ Noi facciamo lo stesso 
nelle verità, che suio il fondamento del timore re- 
ligioso. Ci contentiamo di sap<rle; e ci .arrestiamo 
.alia semplice specula?! me . Il Den.oaio và conti- 
nuamente in Tolta intorno a noi, come leone rug- 
gente , cercando di divorarci . Noicrcd'amo questa 
verità annunziataci dal Principe degli Apostoli. Ma 
qual timore e tremore non dovrebbe questo pensie- 
ro arrecarci? 11 nostro spavento non dovrebbe esse- 
re iocomparaliilmente maggiore che se ci fosse det- 
to, che noi siamo circondati da tigri, da aspidi, da 
assassini , che insidiano alla nostra vita ? Eppure 
quanti anche recitano tutti i giorni questo passo di 
S. Pietro senza esser commossi da alcun sentimento 
di timore ? Iddio è presente in ogni luogo ; noi 
siamo sempre al cospetto della sua maestà ; ci 
penetra col suo sguardo i nostri cuori; egli osser- 
va, c giudica le nostre azioniQguaImcntc che i 
nostri più intimi sentimenti ed affetti . Ma questa 
cognizione contiene .ella gli uomini in quella rive- 
rensa oho ai conviene a chi vive al suo cospatrr^ 
Ahimè \ Che se ci si dice , che la maestà di un He 
della terra è a noi presente, ciascuno si compone , 
e rispetta la presenta di esso ; e rapporto al I Jio dell* 
universo si vive davanti a lui come se egl* non fosse 
che sopra i cardini del Cielot La maestà di Dio ri- 
siede in modo particolare nel suo santo tempio ; 
egli è geloso per la gloria di questa sua Gasai ed 
jl Figlio di Oio, che ha il suo Trono sull’ Altare 
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del Signore vi srà tenendo nella destra delle gia^ie 
c delle misericordie per distribuire ai suoi veri ado- 
ratori, e nella sinistra dei fulmini per vibrare con- 
tro gli irriverenti, ed i profanatori . Ma queste ve- 
rità, che s’ intuon'ino ogni giorno agli orecchi dei 
fedeli, e che eglino protestano di credere , gli ten- 
gono nel raccoglimento, nell’ annientamento di se 
stessi, c nel timore del Signore ? Un Cristiano, che 
vive nel disordine , sa, che egli è sotto il potere 
del diavolo; che paÒ morire ogni momento; chel* 
Inferno è aperto per inghiottirlo; che forse egli ha 
posto il colmo alle sue iniquità ^ cd è stato' da Dio 
abbandonato-. Eppure egli c senza inquietudine , c 
senza timore; egli gode tranquillamente dei piaceri» 
che egli sà esser la causa della sua perdizione. Que- 
ste cognizioni , che la fede gli dà suo malgrado , 
rimangono senza azione, e senza effetto . Esse non 
lo rimuovono punto dalle sue vie: egli agisce , egli 
parla come un uomo , il quale non ha altra cosa da 
fire, che il divertirsi in questa vita, e che non ha 
nulla da temere nell’ altra. In somma tanta insensi- 
Bilità rimirasi negli amarori del mondo , che sembra 
a vederli agire, che essi abbiano deile lettere di si- 
curezza della loro salute, e che Dio medesimo gli 
abbia rivelato che i demonj e 1’ inferno nom potrà 
lòr nuocere . Essi riguardano i' pericoli c h rovina de- 
gli altri’, come se niente avessero- da temere per se 
stessi , e in quella guisa che si riguardano dal porto- 
le tempeste, che agitano, e che inghiottiscono i va»- 
scclli , che sono sul mare .- 
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Si esamitiam i pretesti che il Mondo oppone altìm- 
re di DiOy e se ne rileva la vanità. 


M a su qual cosa fondano gli amatori del Mondo 
qut'Sia loro sicurezza.^ Lo Spirito Santo ha divisato 
i loro pensieri , e ne ha svelatala falsità.» Non con- 
fidare nelle inique ricchezze, c non dire: lo ho ab- 
bastanza da vivere. Perocché ciò non gioverà nulla 
nel tempo della vendetta, e dell' oscurità . Perchè 
tu sii forte; non seguirei pravi desiderj del tuo cuo- 
re: E non dire : gran possanza è la mia J ovvero : 
chi mi farà rendere conto delle opere mie? Perocché 
Dio nc farà atroce vendetta. E non dire : Io ho pec- 
cato, e che me ne è avvenuto di male? Perocché 1’ 
Altissimo è pagatore benché paziente. Del peccato 
rimesso non esserne senza timore: E non aggiunge- 
re peccato a peccato. E non dire, la bontà del Si- 
gnore è grande ; egli avrà misericordia dei molti 
peccati miei , Imperocché la misericordia e 1’ ira di 
lui si, partano speditamente: c 1 ’ ira di lui rìcne 1 * 
occhio fìsso sul peccatore. Non tardare a conver- 
tirci al Signore, e non differire di un dì all’ altro. Pe- 
rocché repentinamente scoppia V ira di lui, cd egli 
nel tempo dulia vendetta ti disperderà. = Ecd 5 . 
Analizziamo questi «nminzi del Signore. 

In qual cesa adunque gli amatori del Mondo 
fondanola loro sicurezza ? Noi vogliamo sperare , 
ci dico.no primieramente , nella bonià di Dio , 
Io convengo , che non debbesi mai disrrug 
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-gere nell’ anima la spera nel S'gnnre , e In 
confidenza nel suo anu re eternò verso di noi ; Ma 
il timore delia sua giustizia non distrugge u à la 
speranza nella sua misericordia ; anzi egli la su bili* 
scc e la fortifica; poiché questo timore isrctjso e uno 
dei più grandi efiétti della sua misericordia; e noi 
abbiamo tanto maggior fondamento di sperare , 
quanto maggiore sentiamo in noi il timore dei suoi 
giudizi . Quei, che egli abbandona , non lo temono, 
e non desiderano nè cercano di temerlo. 

Ma la sua misericordia è grande. » Non vo- 
gliate dire , ci intima la santa Scrittura, la miseri- 
còrdia di Dio è grande. = AV dicas ^ misericordia 
Dui magna est , condannando con queste parole 
coloro, che riposano nella misericordia di Dio, non 
per una fiducia di anaore verso di lui , ma per 
una insensibdiih dell' amor proprio. La misericor- 
dia di Dio è grande , ma è grande anche la sui 
giustizia . La misericordia di Dio è grande , ma 
non cesserebbe già di esser tale , quand’ anche ci 
lasciasse perire, e ci abbandonasse nel numero di 
tante nazioni, che egli ha lasciato nelle tenebre, e 
nel numero di ranri cristiani, che sono rilasciati sot- 
to r impero dei demonj. Quel Dio , che nei suoi 
adorabili consigli così opera, è un Dio cheèlà stes- 
sa bontà, e misericordia. 

Ma su che fondano tuttavìa gli amarori del 
mondo questa lor falsa fiducia ? Forse sulla inno- 
cenza delia lor vita ? Ah! che se eglino avessero 
pure conservato T innocenza battesimale noi po- 
tremmo lor dire colla parola dd Signore; =l'u stai 
saldo nella fede : non levarti in superbia , ma tcmi ; = 

ÌXom. 1 1. Non vi ha che il timore , che possa tenerti in 
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piedi; rendendoti vigilante per non esporti ai pe- 
ricoli di caduta y e per non esser sorpreso d<i que< 
sti} e tratto nella rete iuavvedatamente , e fac<.n<> 
doti quando i. pericoli ti sorprendono diffidare 
delle tue forze , cd avere ricorso colla preghiera a 
Dio f in cui. solo è la nostra protezione e salu- 
te. Cosi noi potretumo dir loro, se avessero con- 
servato la prima innocenza . Ma se eglino han- 
no perduto quest’ innocenza una volta , quai gran- 
dissimi motivi di temere lor sopraggiu igono ! Im- 
perocché chi gli assicura che. i loro- pece iti gli sia- 
no stari perdonati ? La Scrituira ci avverte , di 
non. esser senza timore sui peccati , di cui noi cre- 
diamo df avere ottenuto il perdono . De propitia- 
peccato, noli ette stne- metH ..EccL 5 Non può 
aversi, certezza del perdono „ pircbc non può aver- 
si. certezza se la. nostra-, penitenza, fu. vera, e since- 
ra. E sarà sempre certissimo il detto d'elio- Spiri- 
to Santo : Hon sà V. mm» , se sia degno di amo- 
re ò d‘ odio\ Eccl. E se quell’ avviso del Signore 
vale per. tutti < quanto piò. per gli amatori del mon- 
do, nei. quali dopo i peccati conunessi' non si vide- 
ro nè quei fratti dégni di penitenza ,, nè quella nuo- 
vJtà.di vita, nè quella costanza nell’ esecuzione dei. 
lor primi propositi, che sono i fondamenti della spe- 
ranza, del perdono, i quali consolano, le lacrime dei. 
veri penitenti !: 

Ma ancora, su che cosa fondano gli' amatori del 
secolò quella, pretesa sicurezza ? su. ciò , che essi, 
praticano dà qualche tempo- i doveri comuni delia 
pietà cìistisna. Ma chi non sà cne 1’ osservanza dei- 
doveri esteriori.delia religione è.un segno-moltoeqai- 
vQco della grazia e dell’ innocenza interiore ? lm- 
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;perccchc quanti Eretici, quanti Scismaricl pr<uicanm 
qu<.bte opere esrerion ? quanti peccatori nel seno 
stesso della Chiesa, ai quaii pur sappiamo che esse a 
nulla giovano : poiché uon sono anirv>ace dalla 
carità, b chi assicura gli aniarcri del mondo, che es- 
si abbiano Ja carità nel cuore animatrice di queste 
opere ? Certamente se é scritto, che» non sa l’ uo- 
mo se ei sia degno d’ amore o d’ odio : = quanto mag- 
giore e quest* incertezza nelle persone fredde e bac- 
che nella pietà, quali sono! mondani ? 

Ma eglino ci oppongono quella dottrina 
comune : Che non si perde Ja grazia se non che 
col peccato mortale ; e che essi per quanto si 
trovino nelle debolezze e nelle imperfezioni , non 
si sovvengono però di colpe gravi. Ma come pos- 
sono avere questa sicurezza di non essere nel pecca- 
to’ Ogni buona testimonianza, che eglino possono 
rendere a se stessi, non riguarda al pià che i pec> 
cati corporali. Ed a questi ordinariamente silimita* 
no ì loro giudizi sopra se stessi. Ma in rapporto ai 
peccati dello spirito ; come possono eglino iusingaj- 
si di conoscerne la misura? Sanno eglino, se abbia- 
no perderò la grazia coi moti d' orgoglio, coi sen- 
timenti d' invidia, colla pigrizia spirituale, coiramo' 
re di se c>edesimi, con un eccessivo attacco alle 
cose del nàondo ? S. Bernardo attesta ^ che il solo 
peccato d’ ingratitudine a Dio per Je grazie da lui 
ricevute può. essere s| grande, che eguagli molti pec- 
cati corporali. Or qual soggerto hanno di temere 
per r abuso che hanno fatta di tante grazie, per non 
aver fatto fruttlfìcare tanti talenti come il Servo ri- 
provato nell’ Evangelio , per aver reso inutili Tan- 
te ispirazioni , e vuoti di frutto tanti* Sacramenti ? 
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Ouanre omissioni delle opere di carità , per cui dice 
il Signore , che nel giorno del Giudizio saranno 
messi alla sinistra c manditi al fuoco eterno quei , 
che le avranno neglette ? Qjantc volte nelle opere 
per se stesse buone mancò loro una carità interiore^ 
come nelle Vergini stolte; le quali per tal motivo 
non ebbero ingressi allo Sposo ,, e sentirono dirsi 
da, lu! : Nescio vos ?■ 

(l^ual cosa inoltre ispira ai mondani quella loro 
pretesa sicurezza La disposizione , in cui sono, 
di convertirsi un giorno al Signore , dopo che avran- 
no percorso 1’ età del piacere e soddlsfitto agli im- 
pegni che hanno col Mondo . Noi vogliamo conver- 
tirci, essi dicono, noi muteremo vita, e ci daremo 
alla pietà un giorno. Ma come mai non odono essi 
la voce di Dio: = Non tardirc a convertirti al Si- 
gnore , c non differire di un dì all’ aliro.5* Eglino si ri- 
promettono un tempo per convertirsi ; ma Iddio ha 
egli lor promesso questo tempo = Il Signore, dice 
S. Agortino , ha promesso , che in quel giorno in 
cui ti convertirai si scorderà egli delle passate tue 
colpe: ma non ha giammai promesso a te il giorno 
di domani. Ed è una misericordia di Dio che 1’’ uo- 
mo non sappia in qual giorno debba morire. Incer- 
ti sono tutti i giorni affinchè di ogni giorno si tenga 
conto . * Chi assicura inoltre costoro che la morte 
verrà per essi a lenti passi , ò non piomberà piutto- 
sto all' improvviso sopra di essi per qualche estraneo 
accidente, ò qualche rcpettina rivoluzione dei loro 
umori ? Son forse rari gli csempj di queste morti ? 
Quante volte non ci si recò con alto raccaprìccio l’ 
infausta nuova: Costui, ò costei « stata sorpresa dal- 
la morte in, mezzo accorso dei suoi giorni più lieti 
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in mezzo al corso delle sue pompe e dei suoi pia- 
ceri , e forse anche nel momento delle sue disso- 
lutezze e dei suoi peccati ? Veni e un Ministro di 
Gesù Cristo > ma non si è potuto ricavare dal mo- 
ribondo alcun segno . Qual costernazione allora ! 
Quali riflessioni degli stessi amarori del secolo so- 
pra se medesimi ! Quai serie considerazioni sopra 
i* incostanza della vita > e sopra tutte le umane 
cose ! Quui segrete risoluzioni di prendere pertem- 
po le loro misure per non resrare eglino pure sor- 
presi ! Or io domando quali abbiano potuto esse- 
re i consigli della Divina Misericordia col metter- 
ci sotto degli occhi spettacoli sì spaventevoli ; se 
non questo, di avvertirci che simile può essere il 
nostro fìne ? Ma quand’ anche uno di questi ter> 
ribili accidenti non ci avvenga , Ah ! che per il 
peccatore la morte viene sempre improvvisa ; poiché 
egli non 1’ attese, non si dispose alia medesima* 
non udì quel precetto del Signore , che ci comand» 
distar preparati . Ma sia pur loro accordato tempo 
d' apparecchio, ed i Ministri del Signore abbiano 
campo di venire ad intimare ad essi, come nn Pro- 
feta ad un Re dì Giuda. » Disponete degli aflàridi 
casa vostra perché morrete : » Come potrà un ani- 
ma in tale incontro operare 1* affare della propria 
salute ? Con uno spirito turbato dal fatale annun- 
zio, con una ragione che si ottenebra , con una 
memoria che si confonde, con un cuore che rima- 
ne abbattuto , come potrà rischiarare gli abissi; di 
sua coscienza , come scandagliare tutti i suoi sacri- 
legi , i suoi scandali, le sue vendette , le sue resti- 
tuzioni, quel baratro d’ impurità da cui non è mai 
uscito perfettamente, quegli imbarazzi intorno ai 
ai quali 
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quali non si è trai al.basfanza spiegata nei Tribu- 
nali di Penitenza; in una parola entrare in quelle 
core, e in quegli esami lunghi, e diHìcili, nei quali 
la mente più serena ,e la ragione più sana potreb- 
be appena riuscire.^ Come un cuore sì agirato , e 
che vien meno , potrà sentire T orrore delle passa- 
te sue iniquità, cd implorare le misericordie del suo 
Dio, e concepire un intimo e sincero pentimento del- 
le sue colpe biano giudici di ciò quegli stessi, cui 
la mano di Dio già condusse fino alle porte del se> 
polcro .Qual’ uso fecero allora di lor ragione e qual 
frutto ricavarono , o piuttosto quai sensi di pietà ri- 
trassero dagli ultimi ri rricdj applicati loro dalla Chie- 
sa? Non è egli vero, che in n?.olti di essi non furo- 
no altro che sogni, dei quali non restò lor nemmeno 
la memoria ? Se fosse stata quella la loro ultima 
infermità sarebbero eglino stati all’ ordine per 
comparire dinanzi a Gesù Cristo ? Bimessi poscia 
in salute ohe pensarono eglino di se medesimi? Non 
parve anche a loro una follìa il ridursi agli estre- 
mi/ che allora non si è più buoni a nulla; e che 
conviene provvedere alia propria coscienza men- 
tre si è in salute.^ Eglino almen Io dissero; eco- 
sì confessarono colla propria bocca. Oltre di che 
quand’ anche il Signore ci conservasse fino al fine^ 
dei nostri giorni la ragione così chiara come 1’ ab- 
biamo al presente; come mai non riflettono i mon- 
dani, che il peccato, quanto più si conserv.! nell* 
anima , tanto più tenacemente si attacca ad essa; 
e che le inclinazioni della concupiscenza quanto 
più lungamente si appagano , tanto più acquista- 
no possesso e predominio nel nostro cuore.- cosic- 
ché la prava consuetudine diviene abito, c l’ abito 

•i 
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si fanaruraed una catena che miseramente ci Icta ? 
Per la qual cosa quanto più si dtfFensce la con- 
versione, tanto maggiori ostacoli e difficoltà si pre- 
parano ad essa. Ui qui è quJla m?nacc;a del Si- 
gnore : che* la fine di essi saru contorme alle ope- 
re di Iona.*. 9. Cor 11. E csperi^tnzi medesima 
ci mostra la verini di questa paro'a di Dio, men- 
tre vediamo die s'fiatcc p';rsor.c quanto p ù indu- 
giano a convertirsi , tanto più si sentono li icche 
c irresolute nel decidere st stesse a consumare 
quest’ opera , e tanto p ù lente ad intra nrtnderli 
per le difiicoltà che vi incontrano ogni di aumen 
tate e fatte maggiori. Cosicché, indugiando e dif- 
lerendo, si riducono a pensare a tal cosa alla mor- 
te ; e talora attendono deiiberatamente quest’ ulti- 
mo periodo delia ior vita per eseguire quest’ ope- 
ra . Infelici l Come loro ricscirà di compirla allo- 
ra Come mai si lusingano che quelle passioni , 
che hanno nutrito fino dall' infanzia^ e che si so- 
no convertite in essi quasi in natura, siano per ca- 
dere e svanire in un istante ; c che seguirà in lo- 
ro un improvviso miracolo cdil rairacolo^iù gran- 
de della grazia di Dio; vale a dire , che in un su- 
bito si cambieranno in nuove creature ? Le ma- 
lattìe, che non terminarono colla morte del corpo, 
si videro mai operare molte conversioni ? Abimèl 
quanto son rari quei pecci^cori che ritornati da que- 
gli estremi della vita, dopo le più belle proteste, do- 
. po aver ricevuto gli ultimi vimedj della Chiesa , e 
dopo aver dato i più speciosi segni di compunzione 
abb ano condotto in seguito una nuova vita l Ctu 
può meglio attestarlo degli amatori stessi dal mon- 
do Eglino pure furono talvolta alle soglie delle 

mor- 
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morte; ma le loro malattìe gli hanno poi converti* 
Ciy Eglino credevano di essere mutati, nt assicura* 
vano il Minist.o delia penitenza , e torse anche gli 

K ettacori dei loro muli ; ma lo erano poi di fatti ? 

Sfato il pencolo, rimessi in salute, non si risve- 
gliarono ili loro di bel nuovo le passioni , e non 
trovarono se stessi essere i medesimi che prima? Ahi- 
mè/ come mai il cuore può in così breve tempo 
prendere nuove inclinazioni, e diiò cosi, un nuovo 
essere? Come un uomo dopo una vita menata in 
continuo dissolutezze può darsi a credere che due 
giorni di malattìa lo renderanno casto? Come colui 
il quale in tutto il tempo di sua vita altro desiderio 
ed altra cura non ebbe che di accumular ricchezze, 
per qualunque mezzo si fosse , potrà in quel punto 
acconsentire che quei guadagni da se creduti sem- 
pre permessi siano realmente colpevoli , e che le 
molte restituzioni alle quali è tenuto abbiano a ridur- 
re il suo nome e la sua posterità a quella bassezza 
da cui lo aveva egli tratte ? Come mai un empio , 
il quale ha mille volte profanata la santità delia 
fieligione con sacrileghe derisioni ed oltraggi , di- 
verrà in un putito fedele e religioso di cuore ? Co- 
me una donna mondana ebrìa di sua belle/zi , di- 
sordinata nei piaceri , e attaccata sì tenacemente al 
mondo cd a se stessa, potrà in un momento vede- 
re senza rammarico la distruzione delle sue vanirà, 
e riconoscerle e detestarle ai piè del Signore come 
tali? O mio Dio, non ci avete avvertita nei libri 
santi che siffatte persone morranno nel loro pecca- 
to ? Quelle lacrime , 

che eglino spargeranno in quei momenti , saranno 
simili a quelle che hanno sparso in tempo di v ci, 

fi- 
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figlie di oti dolore superficiale e passeggilo 
saranno ,i loro sospiri i sospiri di un cuor te- 
nero • sensitivo; saranno le loro proteste un parto 
del timore e della desolazione in faccia ai suppti/j, 
e non di un cuore ripieno dell’ amore della giustizia. 
Aggiungasi a tutto ciò, che la pazienza del Signore 
hai suoi limiti; e siccome ha stabilito un temp .1 
per ricordarsi del peccatore, secondo quella terri- 
bile espresione di Giobbe, così un altro ne 
fissò per dimenticarsene. Nei tesori della sua mi- 
sericordia avvi un certo numero di favori speciali 
destinati a ciascun di noi in particolare , i quali 
esausti una volta con le nostre intedeltà , ne succe- 
de la sua indiiferenza, ed il suo furore. Giunte che 
furono al colmo le abominazioni di Sodoma , ed allor- 
ché Qon si trovò più in lei il numero dei dieci giusti 
decretato nell’ ordine eterno dei divini consigli , 
quantunque levasse Abramo le mani al Cielo, non 
piacessi il Signore , e fe piovere il fuoco dell’ ira sua 
su quelle impudiche Città. So ancor io che tutto il 
tempo della vira presente è tempo di salute e di 
salute c di proprizi uione , poiché possiamo sempre 
tornare a Dio, e in qualunque ora il peccatore si 
converte al Signore egli Io accetta. Ma sò altresì , 
che la conversione del peccatore è una grazia di Dio, 
che a se lo chiama ed attrae ; che ogni grazia di 
Dio di cui si abusi può essere I’ ultima di nostra 
vita; che dopo àver perdonaci tre peccati a Da- 
masco, il quartò noi perdonò : sò che se grande 
è la sua bontà , c pur terribile la sua collera , e 1’ 
indignazione della sua santa giustizia : sò finalmen- 
te che queste verità se ci debbono spaventare in 
tutto il corso della vita, poiché talvolta una sola 

col- 
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colpa consuma la riprovazione del peccat*'re ; deb* 
bjno principalmente farci cremare sulla continui- 
Zhone delle nostre prevaricazioni finoall* ultimo pe- 
riodo della vita. Poiché ss la Scrittura ci dice, che 
dopo essersi preso il Signore per lungo tempo una 
inutile cura di Babilonia, se ne vendica finalmente 
coir abbandonarla a se stessa; come non debbono 
temere quest’ abbandono coloro , che hanno reso 
inutili tutte le cure che Fgli si è preso di ersi in 
tutto quel corso della lor vita che area lor conces- 
so e definito per operare la lor salute, c che hanno 
resistito a tutte le sue chiamate, hanno rigettato tut- 
te le sue rrnsencordie, ed a fronte dei crudeli ri- 
morsi che gli agitarono , hanno promosso la loro im- 
pcnituijra c la loro ingratitudine finoal giorno della 
sua collera ? Ove sarebbe, se la cosa fosse altrimenti , 
quella giustizia , che secondo ia parola di Dio, in- 
sulta e deride le lacrime dell’ empio moribomlo , e 
quelle spaventevoli minaccie di esso: che egli tem- 
prerà le sne saette nel sangue dei peccatori , e si 
consolerà nella vendetta? E sarebbe egli così severo, 
corr.e ce Io assicura nelle Sante Scritture , allorché 
tarda a punire , se nel dissimulare le sue offese non 
preparasse un fine terribile, ma terminar dovesse il 
tutto con un arto di sua cleipenza ? Ah! se Iddio non 
c debitore ad alcuno dell* inestimabHe dono della 
perseveranza finale ; se egli la niega talvolta anche 
a quelli che camminarono per lungo tempo dinanzi 
a lui nella giustizia e nella santità ; se il fine de- 
plorabile di un Salomone, di un Tertulliano , e di 
molti altri sono esempj che fan tremare tutti i giò* 
sti di tutti i secoli; Oh Dio/i vostri servi, i quali 

Meco dì crocifiggono la carne loro per ottenere que- 
sta 
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sto prezioso òono , dovranno vivere in un connmio 
timore, e tremore, che non sia loro ntg.to; c<l i 
peccatori, egli amarori del inondo,! quali coiui- 
nuano ad oltraggiarvi tutta la vita, e non temono, 
dovranno presumere di conseguire grazia tj grande, 
che voi chiamate nei libri santi la corona risei baia 
a coloro i quali hanno legittimamente combattuto ? 
Ma essici oppongono: Noi vediamo tutto dì dei 
peccatori, i quali dopo aver consumata tutta la loro 
vita nei disordini, danno poi in morte dei segni di 
pentimento e di religione così vivi e così manifesti, 
e niojono sì tranquillamente nel bacio del Signore, 
che non potrebbesi dubitar di lor salute. A questa 
objeziofie, che tiene addormentate tante anime im- 
penitenti , io rispondo , che io non intendo pre- 
scrivere confini alla divina misericordia; ma quel- 
lo, che io so, si è, che il Signore medesimo ci ha 
avvisato che molti lo invocheranno e lo cerche- 
ranno in qMel giorno , e che ei non gli esaudirli 
c moriranno nel loro peccato . E che altro signi- 
ficano quelle parole , lo invocheranno , e lo cercheran- 
no , se non che le preghiere , i sospiri , le pratiche 
di religione dei moribondi QueÙo , che io sò , 
si è, che piccolo è il numero di quei che si salvano: 
eppure se i segni di pentimenio , che danno i pec- 
catori al letto della morte, fosser bsstevolt per la 
salute, non vi sarebbe quasi peccati re che non sì 
salvasse; Quello, che io sò, si è, chei giudizj degli 
uomini non sono sovente quelli di Dio; che Tuomo 
è molte volte un abisso impenetrabile a se medesi- 
mo; che la mente dell’ uomo, come dice il Pon- 
tefice S. Gregorio , spesso illude se stessa ; e che i 
sacramenti di salute applicati talora ad un peccator 

nie- 
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*)'or b. ndo consa mano la sua riprovazione , e che 
^ ultima grazia della Chiesa è bene spesso 1’ ukimo 
^ei suoi sacrilegi . 

Da tutto CIÒ , che ho detto hnqiiì, risuicà per- 
tanto ) che vani e fallaci s< no i pretesti che il mon- 
do oppone al timore dei giudi?) di Dio. Che cosa 
dirò poi della opposizione ^ che esso fa al timor di 
lui t casto e £liale , ed ai frutti di esso ? lo 1’ ho 
già spiegata, nè ora la ripeterò; lo 1’ ho già spiega- 
ta , ove ho esposto la contradizione che ta il mondo 
alla carità di Dio . 

CAP. V I L 


Peccato sesto : La contradizione che il mondo colle 
sue pompe e coi suoi piaceri fa alta Devozione .* 
e come esso partorisce e fomenta la tiepidezza , c 
r accidia nell* ossequio del Sigftore. 


J I. 

Breve idea della Devozione Re/igiosa, 

I jA Devozione , come il suo nome istesso esprime , 
significa un dedicarsi, un darsi tutto, e consacrarsi 
al servizio di qualcheduno . lo ho spiegato di sopra 
quegli studi della carità di Dio, onde ella tende a 
consacrare a Lui tutto 1' uomo. La diligenza, la 
prontezza, e 1* alacrità della volontà nell’ abbrac- 
ciare quegli srudj , e nel praticare tutto quello che 
riguarda il servizio di Dio, è ciò che dicesi devo- 
zione. In conseguenza io non la chiamerò virtù ,non 
avendo ella un obbietto proprio e particolare : ma 
piuttosto un pregio, un ornamento , ed una perfe- 
ziona delle virtù, ossia dell’ amor di Dio conside- 
ra- 
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rato in se stesso ed in tutte le sue fpr/ne, che sort. 
le sante virtù . Di questa celeste dote- infinit 
esempi ci danno i Santi . Così il Sahtp Davidde 
diceva di se, stesso = Il mio cuore, o Dio , egli è 
preparato; egli è preparato il cuor mio: canterò , 
e salmeggi rò. Sorgi ò mia gloria sorgi tu , Salle- 
rìò ,, è tu cetra «= 56. 8..Vien a dire ; io- son 

prep<irato, a Dioy a tutto quello, che tu vorrai, che 
io^sotfra dagli uomini la lacò-Ja tua- volontà ,, 
tu .mi libererai: onde a te canterò inni, e salmi di 
rjngra^iamento,,e di 1 aude..»E quasi avesse già coilir 
pica 1 ’ opera , a cui la volontà* di Dio lo qhiaoiav^> 
egli aggiunse : Sorgi o- mia gloria., chiamando Secoli* 
do S. Atanasio con questa* parola lo. spirito '■di p«>;; 
fe/iìa, ovvero parlando alT a ni malpropria, la squalo 
nell' ebraico linguiggio è chiamata la. gloria degli 
uomini per la spa somiglianza con pio * Sorgi auir 
ma iifia, sorgi tu , o SHlteno; e (tu mia qerca Su 
via cantiamo le lod; .del Sonore ,< e lidi 

rendimento ,di grazie . E in altro luogo rs.PrepiwaW- 
son’ io( e nulla mi tratterrà ) ad osservare i tuoi 
comandamenti'. = Ps. 11 8. 60. E nulla mi tratterrà'. 
viene a. d*rc le' difficoltà, le opposizioni esteriori), 
il contrasto delle passioni da superare ; nulla mi 
tratterrà dall’ osservare i tuoi comandamenti ;• pe-* 
rocche io son pronto a tutto. Così Sauio percosso 
da! Signore mentre egli andava a Damasco , e 
cangiato sul momento in altro uomo, rispose: Do;;. 
mine quid me vis fuere’^ Indicando" con queste pa- 
role non • solo ■ la sommissione e la 'rassegnazione , 
nia-h devozione , da prcmtezza,'c-r alacrità' dell* 
nnimc) preparato a tiKro, e che ofi'rl vasi tuttoaDiov 
Così la Maddalena appena' sà csjer entrato il Re- 
2* . , darf- ■* 
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dcncore nella casa del Fariseo corre con lana e 
si caccia quasi iniportona nei convito , dice S. 
Agostino) e si strugge in lacrime ai piedi di es- 
so» e fatta seguitarrice di luì non pià io abban- 
dona , e gli vi«n dietro tra i curnebci stessi al 
Calvario » e lo assiste a* piè della Croce , e cor- 
re al sepolcro» e non trovandovi la spoglia esan- 
gue del suo diletto » qól si rimane, c nel veder- 
lo risorto sotto sembiante di Ortolano » corre ve- 
loce a gertarsegli ai piedi e stende le mani per 
abbracctarb . beco alcuni luminosi esemplarj di 
quella divo£Ìone di cui io parlo . 

• - Ma d* onde nasce questa sì eccellente prero- 
gativa' ? Ella non parte che da Dio » il quale co* 
suoi celesti lumi » e soavi ìspira 2 Ìoni sveglia 1* ani- 
ma» e la muove a produrre con prontezza gii atri» 
che sono di suo servizio . Elia è formata nel cuor 
dell' uomo dall* aderto dell’ amore divino e del 
timore casto di lui» dallo spirito dell'umiltà» dall* 
impulso della pietà » e dal gaudio' della speranzji . 
Poiché in tutte queste cose ella consiste secondo i 
dottori della Chiesa . (a) E da ciò apparisce la 
ragione per cui ella » che ha per sua proprietà es- 
senziale la forza, eia prontezza e T alacrirà nel 
prestare al Signore gli atti di ossequio , venga soven- 
te accompagnata da un gaudio interiore che riem* 


(a) AffectUi atnorii Dei et sancti timori* cam fervore 
' ' . . . . • • 
bonst yolun^ti* in ipiritu hursilitatii , et tnotu pieratii et 

laudio numqnam debet in corde servi Deiexiùigul** iita 

namqtie sant io quibus virtus devotionis maxima consiitit. 

5 . BiXiAventurct Tom. 3 in 3 . proceis. 
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pie r anima di spirituale consolazione e diletto « 
e che dall’ anima trabocca anche nei sensi estcrìo- 
ii> e fa rifiorire tutto 1* uomo. Chi non sa quanto 
c (iole: cd amabile il Signore, quanto e piacevole 1* 
afi'etto della dilezione ? lo so, che il Signore ha 
talvolta sottratto ai suoi servi, come oprò collo stes- 
so SUO- Figlio Unigenito nell' orto degli olivi , 
c nella sua Passione, queste spirituali consolazioni 
per far projra delia loro virtù ; e che in conse- 
guenza un^ anima, che ama generosamente, non va 
in tracciadiquè^ce, ed, avvenendole, facilmente se 
ne spoglia . Imperocché ella non cerca, nei moti 
della sua pietà le consolazioni di Dio, ma il Dio 
delle consolazioni: Ma so ancora che il Signore, 
il quale soprabbenda in bontà con i suoi servi, si 
cotTU)iBce di tirarli a se dietro gli odori de* suoi 
profumi , e di sostenere la fiacchezza , e di con- 
fortare gli sforzi di essi nel tendere a lui, con far 
loro gustare queste anticipate delizie del suo Re- 
gno . Onde il Profeta Reale eccitando israelio a 
• prestare servizio al suo Dio, dieta. - Gustate, e 
tace esperienza come soave sia il Signore 
ed io altro luogo ^ Quanto son dolci alle mie fau- 
ci le tue. parole! più che non è il miele alla mia 
bocca. Pxe/. ,ìi8. lo^. e l'Ap^tolo Paolo ci esor- 
ta, e ci inculca » Rallegratevi e godete ih lui. s 
Philip. 4. Ed in altro luogo indicando i fhmi del- 
lo spirito dice: ■ Frutto dello spirito è la caritè» 
il gaudio, e la pace. = AdGaiÉt.%. 


/ 
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Della C9fitradtzìone eie fa il mondo alla Devozione 
• e dei danni dell* Accidia e della tiepidezza 
nell* ossequio di Dìo. 

T , 

JL ale è il carattere della Devozione. Ala ove è negli 
amacondel mondo questa prontezza} ed alacrità di 
spinto nel prestarsi agli atti di ossequio verso Diu; ovo 
Sono in essi le spirituali consolazioni che accora* 
pugnano i veri servi di Dio nel prestarli ? Eglino 
SI dolgono , che le pratiche sante riescono loro 
sempre pesanti, ed iiicummode.Che eglino si stra- 
scinano sempre dietro un cuore languido ed infec- 
tno, che non seconda i pii loro desideri :che pesta- 
no sempre uno spirito oppresso dal peso dell* urna* 
nica, die non sa spiegare voli animosi verso il Si- 
gnore , un petto angusto , che non sa dilatarsi in 
faccia il Signore ; Che eglino non sentono dentro 
diaeiche srerilità e contrasti che noje, edifEcoltà, 
che il loro cuore è un campo arido ove la rugia- 
da del cielo non piove mai, die niun’ aura celeste 
li ricrea > e che la pace dello spirito di cui il 
SignortB si legge essere stato si prodigo co* suoi 
Santi,’ è ad essi straniera ed un nome ignoto. 
Ma d’ ónde viene questa loro povertà, e miseria? 
Tutti i maestri della mor^tlé spiegando gli impedi- 
menti della dfvózione ticn gli r.ivvisano che nelle 
vanità e nei piaceri dél-a terra . li primo' impedi* 
mento, essi dicono, si c T ad'etto alle consola/irni , 
Cai diletti della terra . Imperocché, come dice T 
Apostolo, spirito, e carne sono rra loro con- 
trarj; Hncc enhn sili in vi ceni ad versati tnr. /ìd Gnlet.l. 
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5. i^. c p».r conseguenza contrarj sono gli allecsK.li 
cui r uno e T aitfa si nutriscono ; rè possono ui. le- 
si insieme nello stesso soggetto. Chi brama le con- 
solazioni dellb spirito bisogna , che rinunzi alle 
contofazioni del mondo ,di cui la ‘carne si parce.- 
e chi vuole ile suddistazioni terrene b sogna , che ri- 
manga privo delle consolazioni celesti , di cui si 
pasce lo spirito. S. Burnardo cl pone sotto gli occhi 
r esempio di questo doppio spirito nelle persone 
dei Beliglosi= Alcuni, egli dice, non solo si porta* 
no, ma corrono , anzi piuttosto volano a tutti gli 
esercizi di questo genere di vita ; cosicché le vigilie 
sembrano loro brevi, e i rozzi cibi, dolci, e le ru« 
vide vesti , soavi, e le fatiche non solo tollerabili • 
ma desiderabili . Altri poi non operano così . Ma 
con un cuore arido , e con un affetto tecalcitrante 
appena si srascinano a questi esercizi c come spinti dal 
timore dell’.lnlerno « Sermone.^ de Aseenshfie Do- 
mini: Bd indicando il S. Padre la cagione di que* 
Sta diversità , soggiunge = Quella lentezza e tiepi* 
dirà sì pericolosa proviene da ciò, che eglino non 
hanno per anche il cuore e la volontà purgata : 
ed allettati , e distratti dalla loro cupidità , non 
vogliono il bene spirituale nel modo, che conosco* 
no di doverlo volere. Imperocché amano le terre- 
ne consolazioni , ò nei discorsi , ò ne* gesti ^ 
ò ne fatti , ò in qualsivoglia altra cosa . £ se 
talora le interrompono , non le troncano , né le 
rinnegano intieramente =. E conclude con queste im- 
portanti parole = Imperocché spirito e carne, fuoco 
e tiepidezza non possono rimanere insieme in un 
medesimo albergo. Specialmente che la tiepidezza 
suole provocare il Tornito al Sianore iscesso. » 

Un 
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Un altro impedimento alia divozione è j’ im* 
purità del cuore. Per impurità io qui non intendo 
quel Tizio abominevole che và s tto questo j^jurné . 
Imperocché esso non solo le la cn ut>Cdcolp , ma 
la estermina aft'atto dai cuore, estingucjid^'ll^.divi*- 
na grazia, e la carità. Parlo di quella tni purità , che 
{iroviene dai peccati minori , o^sia > yeniaii; Im-. 
perocché ognun sa , che tali peccati, specialmente 
quando nen sono accidentali , e provenienti da 
mera fragilità , ma vengono da malizia, ossia so- 
no pienamente volontari, e molto più se sono 
abituali , sebbene non estinguano la carità, la 
intiepidiscono , la raffreddano , ne diminuiscono 
n feritore, la rendono lenta nel suo operare. On- 
de ydicea S. Gregorio : = Allora mangiano , e 
ti saziano'* quei , che son chiamaci digiuni, quan- 
do sì pascolano della soave divozione delia gra- 
zia spiritaale , essendosi apparecchiati a ricever^ 
la con una grande custodia del. proprio cuore . 
Ub. IV. in prim. Regum $. 9 . 

Finalmente V ultimo impedimento della De- 
vozione sono le soverchie occupazioni terrene . Il 
Signore ha mostrato il danno di esse nella parabo- 
la del convito celeste, dove Dio stesso è il cibo 
e il nutrimento dei giusti , denotandoci sotto i 
diversi pretesti del rifiuto degli invitaci le diverse 
specie dì faccende , che ritengono gli uomini dail* 
andare a Cristo. ^ E principiarono rutti d’ accor- 
do a scusarsi . 11 primo dissegli : Ho comprato 
ón podere, e bisogna > che vada a vederlo: di gra- 
zia compatiscimi . E uo altro disse : Ho compera- 
to cinque gioghi di bevi , e vè a provarli : di 
grazia compatiscimi . E un altro disse : Ho preso 

ino- 
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moglie , e perciò non posso venire *= Lue. 14. 
Sebbene non le Sole - occapeztoni della rem, n>« 
le cure stesse dei ministeri esteriori i più santi inari* 
discono lo spinto «quando non siano ordinatamente 
usate . Son note a ciascuno so tal proposito le paro* 
le di S. Bernardo ad Eugenio Papa in rapporto alle 
cure stesse del Papato.* lo temo gli dice il Santo» 
che tra tante occupazioni, in cui t* immergi , ab* 
bia da indurare la tua fronte « e tu a poco a poco 
rimaner privo di una utile, t santa compunzione . 
Tu opereresti' più prudentemente col sottrarti di 
tempo in tempo ad esse, affinchè elleno non ti d> 
fino dietro a se, e ti conducano passo passo dove' 
tu non vorresti andare . Mi domandi : dove ì Ti 
rispondo ; alia durezza del cuore ... Ecco il termi* 
ne , a cui ti condurranno queste occupazioni male* 
dette, se tu seguiti come hai incomiiiciato a darti 
in tal guisa tutto ad esse , che tu non ti riserbi 
. alcun tempo per attendere a tc. « Dt eonsideratione 
lib. 1. Dalle quali parole del S. Padre risulta , che 
non dobbianio talmente lasciarci opprimere dalle cu* 
re esteriori , per quanto oneste tiano e convenevo* 
li al nostro stato , che non dtansi dei tempi decer- 
sninsti delgioritb al raccoglimento del nostro spirita 
per tranquillizzare 1' animo agitato, c riaccendete 
in noi il tuoco della devozione, onde noi siamo poi 
in grado di avere Dio presente anche in mezzo • 
quelle cure esteriori, e di tenere la mente elevata 
in lui anche tra gli affari che ci affollano ^ Impe* 
rocchè così operarono i santi ; tra i quali il S. Da* 
vidde tra i negozj del regno porca dire >= Gli oc- 
chi mici son sempre rivolti al Signore * Psai 34. 
Ed in altro luogo; > lo antivedeva sempre dinanzi 
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a riic il Signore perchè egli si sth alla mia destra) 
affinchè io non sia. smosso = Psal. 1 5. Viene a dire * 
il Signore. era il, roggetco grande, che io ebbi. sem- 
pre dinanzi agli occhi , come il termine a cuj furo- 
no dirette ruLCc le mie azioni « la mia. vita, i mici 
patimenti. Ed cglicilmioajuto,il miososcegno,eper 
questo io non vacillerò, ma adempirò la sua vo* 
lontà ,. e condurrò al fine T opera che egli mi ha 
ingiùnto . 

Che se poi sono impedimento della devozione 
le soverchie occupazioni esteriori ; molto più Io è la 
solicc tudine, cd il turbamento, ed il darsi pena ed 
inquietezza nell’ eseguirle. Fiù. volte siamo avver- 
titi, nelle sacre scritture a guardarci da queste co- 
centi sollecitudini delle cose temoorali, che s nor- 
zano la devozione, come r acqua estingue il fuoco; 
Volo antem vos y dice F'Aposcolo, sine soUicitmli- 
ne esse . i Cor. 7; ed il Redentore medesimo ci 
comanda: l^olite soUictti esse ydicentes: Quid man- 
duca binms autquìd bihemtts aut qno opcriemur^. Ed 
in altro Incgo spiegando i danni di queste cure afr 
fannese , dice , che elleno soffogano la parola di Dio , 
c le mozioni del. S. Spirito, onde non fruttifichino 
in noi, come le spine soffogano il grvo. = Colui, egli 
dice , che riceve la sementa tra le spine, è quegli 
che ascolta. Ijr parola ; ma la. sollecitudine del seco- 
lo presente, e la illusione delle ricchezze, ed i pia- 
ceri della vita soffogano la parola, onde rendesi infriit' 
tiferà . = Mat. la. Lue. 8.^ Ed infatti chi non speri- 
mentò anche. in se stesso che queste inquiete cure 
privano. la mente di-quella serenità , ed il. cuore di 
quella calma , che è necessaria per con^iungersi col 
Dio della pace? L’ ardore , c 1 ' ateivim; per. tutto 
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ciò > che non è Dio, ò che a Dio non si rapporta, 
è nna diminuzione di quell’ amere, che con tutto 
il cuore, e con tutte le forze dee in Dio portarsi. 
Ecco pertanto come il mondo partorisce e fomen- 
ta la tiepidezza e la fiacchezza nell'ossequio di Dio. , • 
Dì quanto danno poi sia questa tiepidezza e 
-negligenza ce lo addita il Signore medesimo, al* 
lorchè così parla all’ Angelo di Laodicea: son 

note le opere tue: come non sei nc freddo nè ca- 
loroso: di grazia fossi tu 6 freddo ò caloroso: -Ma 
perchè siei tiepido , e nè freddo nè caloroso, co- 
mincerò a vomitarti dalla mia bocca. Imperocché 
vai dicendo .* son ricco e dovizioso , e non mi man- 
ca niente: £ non sai , che tu siei meschino , e 
miserabile, e povero, e cieco, e ignudo . Ti con- 
sìglio a comperare da me T oro passato e provato 
nel fuoco , onde ti facci ricco , e a rivestirti delle 
vesti bianche , affinchè non compariste la vergo- 
gna della tua nudità , e ungi gii occhi tuoi con un- 
guento per vederci: «= Apoc. 3, Questo pesante rim-' 
provero , che fa il Signore ai tiepidi , ci mostra pri- 
mieramente quanto egli odia la tiepidezza, e quan- 
to gran male ella è agli occhi suoi. Ed infatti Dio 
è , secondo 1 ’ espressione delle Scritture , un fuoco 
ardente ;* e col comunicare se stesso alP Uomo , e 
coir invitarlo , e trarlo all' unione con se , nient* 
altro desidera se non che ei si accenda ed arda di 
questo fuoco, che è Egli. Di qui vengono tutte 
le esortazioni delia divina carità : la quale nient' al- 
tro ci intima se non che di ardere per Iddio . Al 
lorchè poi il Signore aggiunge: di grazia fossi tu 
0 freddo , 0 caloroso , non vuol già dire , che 
loj scaco di freddezza peggiore non sia , assoluta- 
si meitr 
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mente parltndo , dello stato di un’ anima tiepidii 
ma ci mostra che lo stato di questa è il più perico- 
loso di ruttigli stad^ed anche di quelli dei più 
gran peccatori . Ed infìtti unendosi insieme quindi 
la negligenza dell’ anima tiepida , e la falsa tran- 
quillttà in cui ella vive ; quindi la sottrazione del- 
le speciali grazie che Dio niega • quest’anima che 
è si poco sollecita di meritarle ; quindi T indebo- 
limento delio spirito buono in essa , e per Io contrario 
i’ aumento dello spirito cattivo per la concu- 
piscenza che non repressa sempre si solleva ed ac- 
quista potere e predominio in lei chi non vede quan- 
coagevol cosa sìa che ques^g anima oada in colpe mor- 
tali ? £, caduta che sta , quella tiepidezza) che la 
fe cadere ) accompagnandola , le impedisce di rial- 
zarsi per 4e difficoltà e gli incomodi della vera pe- 
nitenza, i quali ella ricusa di abbracciare ; onde av- 
viene che cada di abisso in abisso , e da una fata- 
le sonnolenza trabocchi in un mortale letargo . A 
questo si aggiunga che. Io stato di tiepidezza può 
talvolta essere anche peggiore in se stesso che l* 

- assoluta freddezza , a motivo della vanità , della 
falsa fidanza, e delia presunzione onde sia accompa- 
gnata- Analizziamo almeno in parte questi principj. 

‘ lo ho detto che lo staro della tiepidezza, va- 
le a dire quello in cunlltuomosta ondeggiando tra 
la virtù e il vizio , vorrebbe vii^ere santamente e 
fuggire i peccaci ; ma non si rilosvc a combattere 
generosamente , eterne la fatica della virtù, è mas- 
simamente pericoloso. C.ò risulta dalla scassa espe- 
.rtenza ; perchè come dice Cassiano - = degli uo- 
mini fraddt e carnali .. ..ne abbiamo trequenremen- 

- te veduti giungere al fervore dello spirito ; dei tic- 


Digitized by Goog[< 


pidi non ne abbiamo vtduci : » Coll 4. Caf\ if. Inve- 
stigando poi le ragien» ohde tale stato è si fune- 
sto , elleno appariscono chiaramente dalle disposi- 
zioni in cui trovasi 1’ anima tiepida » o che costi- 
tuiscono la di lei tiepidezza. Ella è in primo luo- 
go negligente yed in una>fatsa tranquillità: nella sua 
negligenza. Or chr non vede quanto funesta è Que- 
sta disposizione ? Imperocché un anima che veden-* 
dosi fiacca , irresoluta , e trascurata nel servizio ■ 
di Dio , si affligge di questo suo stato, se ne tur- 
ba, e procura di trarsenc faora , forse in un mo- 
mento di grazia , e di qualche nuovo eccitamento» 
potrà rialzarsi dal medesimo; Ma un'anima che vi- 
ve tranquilla , e che si è formata deila tiepide^sza 
un piano delia sua vita , e si addormenta, in que* 
sto placidamente», non si rialzerà giammai. Molto 
più che ordinariamente questa tranquillità va con- 
giunta con quella falsa fidanza che il Signore con- 
danna nel Vescovo di Laodicea: - Tu vai dicendo •• 
son ricco, e dovizioso, c non mi manca niente.» 
Questi vantamenci sono ordinariamente proprj del- 
le anime tiepide , le quali siccome dalle cosa più 
gravi,' per quanto pare ad esse, si astengono, e 
ritengono alcune esteriori pratiche di pietà , una 
grande idea si formano della loro virtù , perché 
- non col Vangelo e colla dottrina dei Santi si pa- 
ragonane,» ma coi mondani . Laddove i veri giu- 
sti persuasi delia propria miseria , e dell’ infinita 
bisogno che hanno dell' ajuto divino, operano nel 
timore c tremoto la loro salute . Si aggiunge a tut-. 
to ciò la sottrazione delie grazie speciali alle ani- 
me tiepide per la parte di Dio. Imperocché é giu- 
sto, che DÌO; dia. più continui contrassegni di proz- 
ie- ■ 
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tczione a quelli, che più continui contrassegni di 
amore a lui danno: e per lo contrario è giustocbe 
paghi di indifferenza l’ indifferenza delle anime tie*^ 
pide. Dietro qùest£L|^vazionc di grazie e di prote- 
zione ne seguono pei duegran malia quelle ani- 
me sventurate . Primieramente elleno restano vuo* 
ce di Dio; e come abbandonate alia lor propria 
debolezza ; con qualche buona disposizione , ma 
che non può andare troppo innanzi , con i soli 
soccorsi generali , onde si può perseverare , ma sen- 
za quelle grazie speciali , colle quali infallibilmen- 
te si persevera . Secondariamente , il giogo di Ge- 
sù Cristo t che per le anime fervide è dolce e soa- 
ve, diventa per esse pesante e molesto ; quindi 
tutti i doveri della vita divengono pieni di tedio, 
il ritiro noioso, le orazioni laboriose , le morcifi- 
caziooi insoffribili: £ il loro stato è uno stato di 
violenza , e di neutralità , che non può esser du- 
revole; mentre è necessario al cuore umano , che 
abbia un oggetto determinato: il quale oggetto, se 
non è Dio , sarà presto il mondo. 

In secondo luogo , come per la tiepidezza si 
indebolisce in noi lo spirito buono, si accresce lo 
spirito cattivo . Noi possiamo , secondo i lumi del- 
la fede , indebolire bensì e mortificare su questa 
terra le nostre passioni , ma esse non muojono , che 
con noi : col resistere loro si acquietano e co) trat- 
tarle dolcemente si fanno indomite. 

Da questo indebolimento dello spirito buono, 
ed aumento dello spirito cattivo ne seguono poi 
efferti del pari funesti . i. Ognun sà che in mol- 
te occasioni essenziali della vita il dovere in noi 
incontra delle difficoltà assai ardue da superarsi: 
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Esso ne trova talvolta nelle anime stesse più fer* 
vorcse e più sollecite a mortificare le loro indi- 
nazioni: onde elleno hanno bisogno in questi in^ 
contri di raccogliere tutta la loro virtù, e di far- 
si una gran violenza per vincere. Come potran- 
no pertanto reggere a tali prove i cuori già fiac- 
chi e mezzo sedotti ?' Ahimè! che una funesta 
esperienza pur troppo ci mostra, che cali perso- 
ne ordinariamente in tai casi soccombono. In se- 
condo luogo anche nei corso ordinano delia vita 
e nei doveri communi si rendono per tal fiacchez- 
za in essi le cadute più fàcili. Imperocché se il 
peso istcsso della nostra mortalità inclina c fa ca- 
dere il |iusto qualunque volta si rallenti in lui il 
vigore deir animo; che cosa sarà dell* uomo tie- 
pido , il quale non risente più T orrore delle sue 
imperfezioni , e la repugnanza ai peccati veniali, 
anzi si è con questi familiarizzato.^ Egli si avvici- 
na tanto alla colpa grave, che ordinariamente dà 
r ultimo passo senza avvedersene . Di qui è il 
rimprovero fatto ai Vescovo di Laodicea ; £ 

non sai, che tu sei meschino e miserabile e po- 
vero, e cieco, e ignudo. - Tu siei meschino e 
miserabile, perchè siei povero e cieco e ignudo, 
« Fovero, dice S. Gregorio , perchè non ha le 
ricchezze della virtù ; cieco, perchè oeppur co- 
nosce la povertà in cui si ritrova ; ignudo, per« 
chè ha perduto la prinaa stola i e quel che è peg- 
gio neppur sà d’ averla perduta . = Adorai 34. 3. 
La tiepidezza è una malattìa simile a quelle del 
corpo, che conducono alla morte per un insensi- 
bile sfinimento . Elle menano a tanto languore , 
che è impercettibile quell’ ultimo tratto in cui 

troB- 
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«runcano il filo della uitt. Non vedonsi in esse 
cjuelle- commo;£Ìont violente , e quelle straordina- 
rie convulsioni , che nelle altre infermità spingo- 
no r anima fuora del corpo . Si resta incesse in- 
certi della vita ò della morte . La cessazione di 
ogni moto ,Ja mancanza di ogni calore , ed il 
gelo che ne segue, è ciò che d assicura ai fine che 
quel corpo è morto . Ahimè ! quante volte in si- 
mil guisa le anime tiepide si lusingano di esser 
vive c son morte ! Imperocché se la vita deli’ 
anima è la carità , come può dirsi che elleno sia-, 
no vive allorché vcdtsi spenta in loro tutta 1’ atti-: 
▼irà , tutto il moto , e rutto il calore di questa 
santa virtù ? La carità non tende ella. ad amare 
Dio con tutto il cuore , con tutta 1’ anima, conr< 
tutta la,men*e ? Come può dunque ella sussiste- 
re con quella disposizione delle anime tiepide , 
per cui deliberatamente si fanno lecite torte quel- 
le infedeltà che esse chiamano ieggiere c veniali , 
e. non degne dèli* inferno; sebbene sappiamo , che 
offendono e disgustano il Signore? Con quella di- 
sposizione per cui invece di mortificare, incessan- 
temente r amor proprio , studiano sempre e van- 
no investigando fino a qual segno possano portare 
la loro condescendenra ai medesimo, senza ren- 
dersi rei di morte e di dinnazione? Ah quanto è 
da temersi , che un tale studio sia pur troppo un 
segno , che qiundo eglino sono fedeli ai precetti 
non io sono per amore della giustizia, ma per ti- 
mor della pena ; che: non hanno essi per oggetto 
il Signore, ma solo ss stessi. Imperocché. quando 
trattasi della sola gloria di , e nessun grave 
dgnno p\ib derivarne loro dallè^proprìe infedeltà j 

at- 
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attesa la leggerezza di queste , eglino non tenu nb 
di dispiacergli ; anzi giustificano in segreto sifTarce 
trasgressioni, dicendo a se medesimi , che quan- ^ 
tunque elleno dispiacciano al Signore no:i danno 
però la morte all’ anima. Eglino nun hanno dun- 
que alcun senso per c:ò che appartiene r Dio ; U 
di lui gloria non entra nei discernimento delle ope- 
re permesse ò vietate godono anzi all’ estremo, 
che queste pìccole mancanze vadano impunite d t 
eterne fiamme, onde poter soddisfare alle loro vo- 
glie/Senza che lur ne avvenga tal disgrazi i ; ama- 
no questa infelice libertà, la quale pare che ne la- 
sci il diritto di essere impunemente infedeli ; ne 
sono gli apologisti, la estendono anzi più che in- 
fatti non si dovrebbe; vogliono- che tutto sia ve-r 
nialich , giuochi, piaceri, abbigliamenti , sensuali- 
tà, scherzi, animosità, inutilità, spettacoli : Che 
più? Vorrebbero che questa libertà fosse universa- 
le, e che niente di ciò che lor piace soggiacesse» 
gastigo Ora è forse questa la disposìzioi e di un’ 
anima che ama Dio ? La carità va ella in cerca 
così dei suoi interessi? Non si cura ella punto di 
dispincepe a chi ama, purché restino impunite le 
sue infedeltà? Non trova ella niente di amabile 
nel suo Dio, niente di atto a guadagnarsi i cuori, 
se non forse i suoi gastigbi ? li come può dirsi 
adunque che un* anima tiepida timi il Signore e 
viva per lui , mentre oper.i in tal maniera ? Ah ! 
quanto vi è da temere, che quell’ avanzo di fedel- 
tà, che la tiene lontana dalla colpa mortale , non 
sia un fondo di pigrizia , di timidezza , di amor 
proprio! V’uolc ella vivere in pace con se stessa , 
teme gli imbarazzi di una passione violenta , c i 

ri- 
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rimorsi di una coscenza contammata: la colpa mor- - 
t<ilc ]f c laboriosa; per questo le dispiace; ama essa 
la SUI quiete; ecco tutta la sua religione . E cer- 
tamente ella vorrebbe sapere, se la tale infedeltà 
sia solamente veniale, ò arrivi al grado mortale: 
ma quindo sà che a Dio dispiace, ( lo che non si 
P'jò mettere in dubbio) non basta questo per fa- 
re che eili se ne astenga? Vorrebbe sapere inoltre 
se gli dispiaccia a segno, che meriti un esterna pe- 
na; Chi non vede, che ella non fa conto adunque 
del peccato in quanto è offesa di Dio, motivo pa- 
re essenziale, che dee renderglielo odioso , ed abo- 
minevole; in una parola che ella non ha la carità 
di Dio; che ella non è una figlia, ma una schia- 
va , In cui pub solo un servile timore ? 

In secondo luogo la carità non è solamente 
accurata nel fuggire ogni male , ma è ardente in 
operare il bene. Ella non può stare oziosa, dico- 
no i Sinci , ed c di sua natura un princìpio fecon- 
do di buone opere. Ella è un fuoco celeste , cui 
niuna cosa può impedire di ardere. Può bsnsìtal- 
volta starsene coperto , e in certa maniera sopito 
sotto la polvere , e la cenere della nostra debolez- 
za , ma finche non è del tutto estinto n’ escono 
sempre fuora delle scintille di teneri voti , di ge- 
mici, di sforzi, di buone opere . Ed inoltre ogni sof- 
£o, che venga dal cielo, io riaccende. l Sacramen- 
ti la rianimano, i santi Misteri la riconfortano , 
le orazioni la risvegliano, le pie letture , le istrn- 
zioni, c le praticò- relig-osc, le sante ispirazioni , 
le afflizioni medesime la riaccendono ; Or non 
■'essendovi alcuna cosa , che vaglia a rianimare 
' le aaime tiepide ; quanto non è da temersi ohe sia 
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affitto spento in cs'ie quel fuoco celeste ? Impe- 
rocché questo è, come ho già indicato , un effet- 
to pessimo della tiepidezza , che ella giunta che 
sia ad un certo segno cade nel radVeddamento cd 
in un sonno mortale in cui diviene insensibile a 
tutti gli eccitamenti delio spirito . 

§ III. 

Continuazione delle stesso argomento : Sette pecctttì^ 
che secondo la Dottrina dà Padri , e dei Dottori 
della Chiesa derivano specialmente dal vizio delP 
Accidia i e che sì partoriscono e nutrono dalle 
pompe., e dai piaceri del secolo. 

CjHe se poi da questa estinzione della carità , 
che è una troppo ordinaria conseguenza della tie- 
pidezza, noi passijmo a considerare i peccati sen-. 
sibili ai quali ella ci mena, ahimè / che la stessa 
esperienza ci mostra che ella ne porta in un abis- 
so di mali. Rientrino quegli amatori del Mondoi quali 
si son gettati finilmente negli aperti delitti, in se stes- 
si, rimontino alla sorgente dei loro disordini. Quelhi 
sorgente era quasi impercettibile ; eppure ne sca- 
turì un torrente , che li ha inondati . La tiepi- 
dezza gli ha condotti finalmente nell* abisso, in cui 
sono. Il Demonio non propone di primo aspetto 
la colpa i attacca da serpente prima di attaccare da 
leone . Le colpe mortali non seno il primo saggio 
d’ un cuore. La caduta di Davidde fu preparata 
dair ozio, e dalla indiscretezza; quella di Salomo- 
ne da una vita moMe ; quella di Giuda dall* amore 
del denaro. Ma odausi i Padri che ci annunziano le 
24 eoa- 
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conseguenze dell’ accidia. S. Gregorio Magno de- 
scrivendole, cosi le conta » La malizia, il rancore, 
la pusillanimità , la disperazione . il torpore, e la 
iiacchezza incorno all’ adempimento dei precetti, 
e la divagazione della mente dietro alle cose ille- 
cite * lìb. 30. Morsi, cap. 17 . Quella malizi s cioè , 
come lo spiega quel gran Padre , che consiste nell’ 
orrore, nella impugnazione, e nel disprezzo dei beni 
spirituali , e di coloro che coll’ esempio, colla dot- 
trina, e colle esortazioni si studiano di indurci a 
tendere a quei beni. Quel rancore ossia quell’ odio 
coperto e quello sdegno contro coloro , speial- 
mente superiori , e pastori , e direttori d’ anime , 
i quali si adoprano per scuotere i pigri dal loro pe- 
stifero sonno , e richiamarli ad abbandonare le vie 
del secolo , e ad intraprendere una vita religiosa , 
il quale sdegno ognun vede , esser figlio di una 
sì tenace adesione al vizio , per cui 1’ accidioso 
non vuole convertirsi , nè attendere all* avanza- 
mento della vita spirituale, ma rimanere tranquil- 
lo nel suo stato peccaminoso. Quella fusìllaminitòy 
o rea diffidenza delle proprie forze, per cui alcuno 
rifugge le opere difficili, ed ardue, per quanto non 
eccedenti le sue facoltà confortate e sostenute dalia 
grazia di Dio. Così, secondo 1 ’ osservazione di S. 
Tommaso , il servo evangelico ascose sotterra il 
denaro ricevuto dal suo padrone , e non negoziò 
conquesto per un certo timore di pusillanimità; 
Quella disperazione per cui alcuno diffidando del 
conseguimento del suo ultimo fine , ossia della sua 
eterna salute , rigetta da se ogni cura della salute 
propria . Quel torpore viene a dite quella fìachez- 
za, e debolezza dell’ anima, per cui uno ò inte- 
ra- 
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ramcnte trascura , ò negligentemente ed inesatta- 
mente compie i’ ossert^anza dei precetti comuni , 
e delle particolari sue obbligazioni : il quale vizio è 
contrario a quel detto deli’ Apostolo . - Per solle- 
citudine non tardi : fervorosi di spìrito : servendo 
noi al Signore. « Rojn. 12. Per ultimo quella di- 
vagazione della mente ossia quel moto dell’ animoi 
che non trova quiete, e che per la tristezza ed il 
tedio dalle spirituali cose e dai beni divini si tra- 
sporta nelle terrene per procacciarsi in queste ille- 
citi diletti . Ecco le terribili conseguenze di quella 
tiepidezza, e pigrizia nei bene che è contraria alla 
virtù della divozione . 

CAR, Vili 


Peccato settimo . La contradizione , che le pompe e % 
piaceri del secolo faune alla carità verse Ù pres- 
simele primieramente verse se stessi. 

« 


§ I 

Idea della vera carità verso se stessi . 


» 13 ovendo 1 ’ uomo , dice S. Agostino nella sua 
lettera 52. a Macedonio, con quella dilezione che 
la legge divina prescrive , amare Dio, se stesso , e 
il prossimo i non gli sono stati dati perciò tre co- 
mandamenti , nè gli è stato detto : in questi tre, 
ma in questi due comandamenci , cioè in quello di 
amare Dio con tutto il cuore , con tutta 1* anima , 
con tutta la mente, ed in quello di amare il suo 
prossimo come se stesso comprendesi tutta la legge 
e i profeti ; per farci intendere , che non vi ha altra 
maniera di amare se stesso che quella di amare Dio. 

Im- 
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Imperocché colui « che si ama altrimenti ^ deesi 
piuttosto dire « che egli si odia; perocché si fa ini- 
quo > ed è primo della luce delia giustizia colui» 
il quale distogliendosi da Dio , che è il sommo e 
più eccellente bene , quindi rivolgesi a se stesso » 
ed agli altri oggetti che sono ad esso inferiori » e 
che non sono che povertà e miseria • donde gli 
avviene ciò che la Scrittura ha detto con verità : • • 
chi ama ( iniquità odia /’ anima sua. Poiché per- 
tanto niuno ama se stesso se non che coll' amare Id- 
dio » non vi era bisogno di comandare all’ uomo 
r amare anche se stesso dopo avergli dato ilprecec- 
' to della dilezione di Dio: amando egli se stesso in 
questo, che ama Dio. • £d in altro luogo il me- 
desimo santo Padre : « Sembra che niente sia stato 
stabilito in rapporto ali' uomo stesso, cice a colui, 
che ama, ma quei che ha questo pensiero non in- 
tende chiaramente questi due precetti. Imperocché 
non può avvenire che colai che ama Dìo non ami 
se stesso. Anzi quegli solo sà amare se stesso , il 
quale ama Dio. Imperocché colui ama di farci » 
quanto fa d’ uopo se stesso , il quale adopra ogni 
cura per procurarsi V acquisto e il godimento del 
sommo e vero bene. E se questo bene non è al- 
tri che Dio chi può dubitare che non ami se stesso 
chi è amatore di Dio ?= De morì bus Ecclesiae cap. 26. 

Ma come abbiam trovato più maniere di ama- 
re Iddio , così possiam trovare più maniere di 
amare noi stessi corrispóndenti a quelle . L' amere 
di compiacenza in Dio facendoci contemplare noi 
stessi come creature di lui, e formate ad imma- 
gine e similitudine di esso, ci fa apprezzare ed ama- 
fic in noi 1 ’ opera del Signore e questa immagine 
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che ella porta del suo facitore .* come nelle «.use 
terrene un amante tiene cara ed onora 1’ imma- 
gine deir oggetto amato , ancorché sia un imma- 
gine morta e scolpita in freddo marmo. In secon- 
do Iqogo per la camà di Dio conten)plando noi 
r amore eterno con coi la bontà di esso ci ha' 
amato c ci ama, per amore di questo amore dt- 
vino cd in unione con esso noi pure ci suuiano 
portati ad amare e stimare noi stessi . Finalmente 
chi può resistere alla violenza dell’ amore conciti 
ci ha amati Gesù Cristo ? Possiamo noi odiare ciò 
per amore di cui è morto; possiamo noi tenere a 
vile , e disperdere quell’ anima, che è stata ricom- 
prata con sì gran prezzo ? Ma che cosa amiamo m 
noi quando ci amiamo in tal guisa ? Noi non amia- 
mo che la bontà di Ciò sopra di noi ; e gii edVti 
e la communicazione della medesima in noi: va- 
le a dire noi non amiamo noi stessi che in Dio, 
ò per meglio dire non amiamo che Dio in noi . 
A questa idea di amore verso noi stessi si rap- 
portano poi tutte le istruzioni e le esortazioni dei 
Santi di Dio sulla bellezza, sulla dignità e sul pre> 
gio dell* anima nostra e su i disegni che il Signo- 
re ha formato sopra di lei di sua sposa , di erede 
del suo regno e regina, colie quali eglino ci insi- 
nuarono ad apprezzarla e a tenerne gran conto . 

L’ amore di benevolenza verso Dio facen- 
doci conoscere che il Signore ci ha creati per la 
sua gloria ci fa entrare nell’ interesse e nei disegni 
di esso per secondarli con tutte le nostre forze . 
Facendoci amare la sua volontà, ed in conseguen- 
za desiderare che élla sì adempia, ci riempie di ze> 
lo per la santiÌicazioi;« del suo nome , per attrarre 


Ip» 

in noi il suo regno , per fare in tutte le cose la sua 
volontà e non la nostra. Ma quando facciamo cibi 
che altro facciamo se non che tendere a lui, ten* 
de re ad unirci con lui , tendere al possesso di lui 
per queir amore di amicizia che ho spiegato di so- 
pra ? ed il far questo che cosa è se non il volere , 
e r operare il nostro vero bene ; ossia 1’ amarci 
con un vero amare ? Onde diceva S. Agostino : • 
Quelli si amano veramente di cui l'amore non ten- 
de che al possesso di Dio, .e così per amar se stes- 
si amano Dio: ma qucsco amore non si trova in 
tutti , pochi vi sono, i quali si amano talmente, 
che Dio s'« per essi il tutto in tutte le cose . « 
Tratt. 83. in Juan. 

Da questi principi poi risulta una regola per 
la cura ed il governo di noi stessi , la quale è il 
fondamento di tutti i doveri verso di noi . Noi 
sismo creature composte d* anima e di corpo .* 
siamo dunque obbligaci a porre la propria anima 
ed il proprio corpo nello stato in cui Dio vuole 
che siano; a conformarli alle di lui eterne leggi: 
a procurare loro il godimento di beni che Dio 
vuole ad essi compartire . Dio ci ha confidaco la 
nostra anima ed il nostro corpo come un deposi- 
to di cui gii dobbiamo render conto. E siccome 
ei ci chiama ad una suprema felicita , così vuole 
che conduciamo e guidiamo i’ anima nostra ed il 
corpo nostro a questo beato line; che gli allonta- 
niamo da tutto quello, che pub servire loro d’osta- 
colo al medesimo; che curiamo i loro difetti e le 
loro infermità; e che gli sostenghiamo nelle loro 
debolezze. Ecco V impiego e 1 ' obbliga/.ione ge- 
nerale e primaria di tutu gli uomini ; ecco i* ob- 
' biet* 

t 
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biette sommo della loro carità verso se stessi ; ed 
eccv> il fine a cui debbono ordinare tutti gli imp:e> 
giii e le occupazioni stesse , alle quali le necessità 
della vita terrena, e 1 ’ ordine della società gii sot- 
topone. 

S II 

Peccato del Secolo: Viba un amore disordinato di 
se stessi e nemico della vera carità ^it quale vol- 
garmente dicesi amor proprio ; Le pompe ed i 
' piaceri del secolo servono a questo amore. 

vale a dire di quei tempi che doveano scorrere dall* 
epoca in cui parlava hno alla fine del mondo, dice: 
che > vi saranno degli uomini amanti di loro Itessi. 
I. Tim. 3 . = Vi ha dunque un’ amore di se stesso 
che la Religione condanna, e che è per conseguen- 
za diverso da quella carità che fin qui ho spiegato. 
<^uesto è queir amor proprio che la voce della Re- 
ligione accusa non solo d’ imperfezione , ma che 
condanna come il nemico capitale della carità e co- 
me la sorgente di tutti i nostri disordini. Nè di 
altro fa d’ uopo che di porlo in paralleilo con quell* 
amore di se stesso che alla carità viene attribuito, 
per conoscere questo odioso ciratt'ere di esso . Ci 
sovvenga di due differenti maniere di amare che i 
Teologi dietro S. Tommaso hanno distinto . Si 
ama un oggetto allorché di lui si gode quando pos* 
siedesi, 6 vuol possedersi per goderne; e si amano 
le persone allorché si vuole ò si procura ad esse 
quel bene. Amar se stesso come T obietto di cui 
si vuol godere é 1’ orgoglio essenziale, che la Scric- 

tu- 
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Tura appella radice dì ogni peccate. Questo è il pri- 
mo disordine dell’ Angelo prevaricatore ) il quale 
non si distolse da Dio che rivolgendosi a se stesso 
per una rea compiacenza, fino a dimenticare la sua 
vera felicità , che in Dio medesimo cercar dovea . 
l:- se egli Volle esser simile a Dio, lo volle in cò, 
che ficendosi un idolo della sua propria eccellen- 
za per divenirne adoratore, volle trovare in se stes- 
so rutta la sua felicità; coma Dio che possiede es- 
senzialmente in se tutto il bene onde egli è beato . 
Che se poi è un tanto disordine il compiacersi di 
noi stessi, quanto più lo sarà il compiacersi delie 
cose che sono inferiori a noi; ossia il non far Ser- 
vire solamente queste all’ idolo di cui vuol goder- 
si e il quale siamo noi, ma il costituire in quelle 
il nostro bene , 1’ attaccare ad esse il nostro aftetco, 
e il goderne , e il farci loro idolatri? Chi non ve- 
de che se I’ amar se stessi come l’oggetto della pro- 
pria felicità è il cadere nell’ orgoglio di Lucifero ; 
I’ amare le cose inferiori a se ed il farsi servi di es- 
se è un degradarsi nella condizione delle bestie , e 
dei giumenti? Tale è 1’ idea prima di quell' amore 
disordinato di noi stessi, che dicesi amor proprio, 
lo anaii/zerò in altro luogo questa idea , mostrerò 
V origine di questo viziato amore nell’ uomo e le 
var e forme ò maniere di esso, e spiegherò a parte 
a parte come le pompe e i diversi generi dei pia- 
ceri del secolo servono al medesimo . Ma per ora 
bisti questa generale riflessione. Chi non vede che- 
tutte quelle pompe, e le vane comparse, e I’ osten- 
tezione dei propri pregj si di spirito che di corpo, 
c dei talenti, e delle ricchezze che ci circondino , 
c tutte le altre simili cose, onde gli uomini cercano. 

di 
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di guadasgnarsi onore dagli altri e si compiacciono' 
ins;: stessi?, non sono thè 1* alimento di quel pri- 
mo vii'io deir amor proprio, che consiste neh* amar 
se stessi come I’ obbictto di cui si vuol godere ? 
E qual altro à 1* amore di coloro , che si delÌ 2 Ìa- 
no nelle -crapule, e nel vino y e nel gioco, e ne- 
gli spettacoli,. e negli amori, ed in' tutte le altre co- 
se delia, terra,. e pongono il lor godimento in que- 
ste, se non quell* amore animalesco e brutale che 
ho. indicato di sopra F 

Quanto gran disordine poi sia, e quanto' gra- 
va mancanza alla carità, di cui siamo debitori a noi 
stessi ,. If abbandonare il Signore che è' il nostro' 
vero bene percercare la felicità nelle creature , ognun’ 
lo vede . Ma vi ha un altro male gravissimo , di 
cui quell* amor proprio è la sorgente , e che è* 
troppo comune tra gii amatori deb mondo, e per' 
conseguenza tanto è più? funesto quanto più c uni- 
versale- . Questo è r illanguidimento nella cura' 
della propria salute , per il quale si opra in essa 
sì fiaccamente che non giungesb a conseguire quei 
beato premio. Imperocché- chi ignora che niuna 
cosa dovr. bbe più- interessare 1’ uomo in' questa 
vita che r aff re della sua' eterna salute; che que* 
sto è il- grande affare in- coi si tratta- di tutto per 
lui; e che a- parlar propriamente ei noa> ha altri af- 
fari al mondo che quest’ unico Chi non ode quel- 
la voce solenne e terribile della-Religione; Chenon 
rutti quelir che corrono nello stadio riportano la 
palma , ma quelli i quali corrono' in guisa da far 
suo ili premio,, vale* a dire corrono si forte quan- 
to bisogna , e fi.io a tanto che bisogna? /.Csr. IX. 
E che cosa vuol dire correre in tal guisa se non 
9S' cho^ 



che operare la propria salute con un alta stima di 
tale operazione , con un interesse di preferenza a 
tutte le altre cure, e con un gusto ed ilarità di spi- 
rito? Ma i* amor proprio guasta e corrompe queste 
disposizioni . Imperocché facendoci amare le cose 
della terra ce le fa anche stimare ; poiché non si ama 
se non ciò che si stima : £ questa estimazione delle 
cose terrene non c che una diminuzione di quella 
stima che debbesi alle spirituali e celesti , le quali 
sono le sole stimabili , ed in faccia alle quali tutte 
le cose terrene non sono che vanità e come un nien> 
re . Inoltre assuefacendoci esso a gustare e godere del- 
le cose del secolo diminuisce in noi il sentimento 
del gusto e del godimento per le cose di Dio Ed 
ecco il motivo per cui gli amatori del mondo cor- 
rotti d’ intelletto e di cucre vedonsi operatela pro- 
pria salute senza quell’ alta stima, senza queir in- 
teresse, e senza quel fervore di spìrito che si con- 
viene. Ahimè! il mondo per un errore degno di la- 
crime trovò il segreto di inalzare alla stima ed all* 
onore tutte le cure che si riferiscono alle cose di 
quaggiù ; le opere della fede e della eterna salute 
son quelle sole che rimasero inonorate ed oscure , 
e niente hanno che le nobiliti agli occhi degli uo- 
mini. Si stimano le opere della superbia e del fasto, 
c il lusso, e le pompose comparse . Si ha un alto 
concetto di quel fumo, cui si dà il noma di onore ; 
c però si ha in alto pregio tutto ciò che lo concilia; 
e la bellezza del corpo, e le ricchezze , e quei talen- 
ti che brillano agli occhi della carne : vale a dire 
la vivacità dello spirito, la galanterìa nelle maniere, 
r abilità nella musica, nel giuoco, nel bailo, ed in 
patte le altre arti del piacere- Finalmente i diletti 

ttcì. 


Digitized by Googl 


sressi della carne si sono acq^uistaci la stima degli 
uomini; E taluno è giunto a tanta corruzione di spi^ 
rito da porre in essi la propria felicità cd a costituir- 
si , secondo 1’ espressione deli’ Apostolo pbilip. 
per Suo Dio il ventre, e gli amori, e lo sfogo delie 
brutali passioni. Le soie opere dello spirito passa- 
no nel mondo per occupazioni oziose ed ignobili , 
per la porzione delle anime deboli ed imbecilli. Ma 
dovrassi combattere una illusione sì indegna } Se 
un opera gloriosa diviene a chi la intraprende per le 
durazione e per 1' immortalità.- che gli promette nel- 
la memoria degli uomini; chi non sà che le opere 
del Giusto sono le sole immortali che sopra vviveran* 
no alla totale rovina dell’ universo? Se ella è glorio- 
sa per la ricompensa che se ne attende ; chi ignora 
che Dio medesimo sarà il nostro premio ? Se per la 
'dignità delle azioni nelle quali ci impegna ; nell’ af- 
fare delia salute tutto è grande; si ama unicamente 1* 
autore del proprio essere , si serve il Sovrano dell’ 
Unìverso>.si desiderano solo i beni eterni, e si tra- 
vaglia per r acquisto di una corona immarcescibile. 

Dal non tenersi poi 1’ interesse della salute dell* 
anima in quell’ alta stima in cui si debba ne deriva, 
che non si preferisce, come dovrebbesi ,, a tutte le 
altre occupazioni . £ certamente le convenienze , e 
gli inutili trattenimenti , gli affari della terra le 
passioni e i piaceri hanno il lor tempo e i loro' mo- 
menti stabiliti ogni giorno: ma dove poi si mette 1* 
affare della salute? Qual posto danno gli amatori del 
mondo a questo unico e massimo sopra tutti i nostri 
affari? E psr venire, al particolnr di lor condotta .* 
che Fanno eglino per 1’ eternità^ cosicché non faccia, 
no il centuplo di più per il mohdo ? Impiegano ta^ 

vol- 
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▼oltt una piccola porzione dei òro averi in sante 
liberalità» ma che son queste a confronto di quello 
/ che quotidianamente sacrificano per i lor piaceri , per 
le loro passioni» per i loro capricci ? Alzano forse al 
principio delia giornata la loro mente al Signore coll’ 
orazione ; ma al partire di là non prende subito po- 
sto nei loro cuore il mondo» e tutto il resto delia 
giornata non è per lui ? Assistono fofse o^ni di ai 
santi misteri} ma senza qui cotrare ad esaminare le 
disposizioni di cuore che vi apportano, questo uni- 
co esercizio di religione nqn >è poi compensato con 
' un giorno di vita oziosa e mondana? hgiino si fan- 
no talvolta qualche violenza» si impegnanoin qual- 
che opera di pietà » adempiono qualche tratto di cri- 
stiana penitenza ; ma questi sono fatti singolari e 
per cosi dire isolati nel sistema della lora vita » e 
i quali non hanno conseguenza nell' ordine della 
medesima. Eglino non possono produrre di tali fatti 
jun solo al Signore» che non se ne presentino mil- 
le altri all’opposto cui il nemico conta per se . La 
salute ha solo gli intervalli » il mondo ha » dirò 
cosi» lo staro ^ il fondo della lor vita.*i momen- 
.ti sono per Iddio* e la vita è per essi . Ahimè ! se 
gii affari che gli occupano quasi intieramente e per 
cui lor resta si poco tempo a pensare alla salute 
fossero le occupazioni annesse allo stato in cui gli 
ha posti la provvidenza , noi ^potremmo lor dire : 
Ordinate queste occupazioni a Dio , e vi santifì- 
cherere anche in esse. Siate saggi nell’ adempirle, 
ed eserciterete anche in esse tutte le virtù cristia- 
ne ; la penitenza , se sono occupazioni penose ; la 
■ cleEDcnza, la misericordia * e la giustizia , se siete 
giudici ; la sommissione alle divine disposizioni so 
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resito ralvoVji non rorrispondc «Ila vostria especra- 
zione i li { bidono delle ingiurie 5iere oppressi y ca* 
lunniacty bc paure violenza» la confidenza in Dioso* 
lOySt VI pri vare l’ ingiustizia o 1’ ii>costaii< 

za del vomì ladroni. Non sapete voi ohe vi furo- 
no (Il ogni rcnipo e che vi -sono delle anime d^lia 
vostra condizione e del vostro stato « che nelle me- 
desime circostanze nelle quali voi siete menaroAO 
una vira pura e cristiana, e conseguirono il regnò 
di Dio? Non sapete voi , che il Signore ha i sujì 
santi in torte le condizioni ed in tutti gli stati , die 
Dio ha stabilito nell' ordine degli uomini ? Ma trat- 
tandosi d’ occupazioni che non entrano nei doveri v 
di cittadino e di cristiano, e che non hanno per og- 
getto che la vanirà , le inutili servitù al mondo , 
e i delitti deir ambizione , e dei piaceri , e dei 
sensi potremo noi parlarvi questo linguaggio? Ah 
nò / noi siamo costretti a dirvi .* E' un delitto 1* 
ammettere queste cose nella serie delle voatru occu- 
pazioni, ed è un delitto anche più enorme il dare 
a queste la preferenza sulle opere della salute. 

Finalmente 1’ ultimo difetto degli amatori del 
mondò nella cura della salute è V adempirne i do- 
veri senza gusto e senza quella ilarità di spirito , e 
pienezza di volontà , che si esige , onde siano accet- 
ti al Signore, ed abbiano da lui 1* eterna mercede • 
Le più minute obbligazioni delia pietà sembrano lor 
dare ; tutto ciò che fanno per il Cielo, ior rinccesca 
e pesa ; 1' orazione stanca lor troppo la mente ; il 
ritiro reca ad essi malinconia ; le sante letture 
presto gli affaticano; il conversare con persone dab- 
bene è inetto e tedioso; la legge del digiuno guasta 
la complessione ; in una parola essi trovano nella 
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l'ictù un non so che di increscevole e di repugnan- 
te alle loro inclinazioni per cui ne adempiono gli 
obblighi interrottamcnte , e per metà e di mala vo- 
glia come si suole certi debiti odiosi, che si pagano- 
di mal genio. 

£ tuttavìa eglino ardiscono di ascrivere alla pie- 
rai e alla virtù quel difetto che nasce dalla lorocot' 
ruzione i quasi ella sia disgustosa e piena di tedj e 
di amarezze. £ non si avvedono, infelici, che questi 
tedj , e queste amarezze non son colpa della pietà , 
ma del loro cuore guasto e corrotto , a cui co- 
me a palato infermo riesce nauseante la manna del 
Cielo . Kglino non si avvedono che il giogo di Ge.vù 
Cristo è per loro sì duro e pesante appunto perchè 
Io portano troppo di rado. Dando eglino all’ affare 
della salute solamente alcuni fuggitivi momenti, con- 
sacrando soltanto alcuni giorni dell’ anno alla pierà, 
praticando talvolta certe opere di Religione , e poi 
dimettendole subito per ritornare alla lor vira terre- 
na sentono solo il disagio dei primi sforzi fatti per 
esercitarle ; non danno campo alla grazia di raddol- 
cime il peso e si privano delle dolcezi&e e consola- 
zioni, che in progresso non lascia mai d* infondere 
nell’ anima. Bisogna rendersi familiare la virtù per 
conoscerne le sante attrattive : bisogna penetrare in- 
nanzi , ed internarsi in questa terra felice , affine 
di trovarvi il latte ed il mele; solamente al primo 
ingresso si incontrano giganti e mostri che divorano 
gli abitarori. Imperocché questa è la differenza che 
passa tra i piaceri del mondo e quelli della pietà . 
Essi sono soltanto superficialmente soavi; i soli pri- 
mi momenti di quelli son lieti , se si và innanzi 
divengono tutti fiele c amarezza ; e quanto più 

uno 
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tino si interna nei medesimi, tanto più nc scopra l4 
vanità e 1’ insussistenza ; la ncja e [a sazietà sempre 
gli segue al fianco. All’ ooposto la virtù è una man- 
na nascosti ; per gustarne appieno la dolcezza con- 
vitnc internersi; e quanto più si và innanzi , tanto 
più abbondonano le consolazicni , tanto p ù si calma- 
no le passioni, tanto più le strade si appianano, ran- 
ro più le anime tripudieranno per avere spezzate 
quelle catene che le opprimevano, c che hanno stra- 
scinate a gran stento e con una segreta tristezza . 
Che però fintantoché si contenteranno diunscmpli- 
cc saggio di virtù non gusteranno altro che le ripu- 
gnanze e le amarezze che la guasta natura oppone 
ai primi saggi di essa; e siccome non hanno la fedel- 
tà dd Giusto, così non dovranno aspettar nemme- 
no le consolazioni del Giusto. Inoltre essi adempio- 
no i doveri della pierà senza gusto, perchè gii adem- 
piono sol per metà. Fanno orazione , ma senza rac- 
coglimento; digiunano ma senza entrare in uno spi- 
rito di compunzione c di penitenza ; si astengono 
dal nuocere al loro nemico, ma non lo amano poi 
come fratello; sì accostano ai santi Mister), ma sen- 
za quel fervore , in grazia solo del quale se ne gu- 
stano le ineffabili dolcezze ; si separano talvolta dal 
mondo, ma non portano nel ritiro il silenzio delle 
passioni, senza del quale esso non può riuscirli che 
melanconico , e nojuso, in una parola non portano 
il giogo di Gesù Cristo che per mcfà. Ora V osser- 
vanza imperfetta della Legge procede da un cuore 
diviso ancora dalle passioni . Ed un cuor diviso , e 
che nodrìsce due amori , non può essere , secondo la 
parola di Gesù Cristo, che un regno c un teatro pie- 
no di turbolenza, c di desolazicne . Nc vcglicno 
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gli amatori del mondo una immagine naturale tratta 
dai Libri santi ? Rcbtìcca mentre stava per dare alla 
luce G acobbeed Lsaù pativa idice la Scrittura, mor- 
tali dolori. 1 due fìgt'uoli nel di lei seno si fjce<-'a- 
no guerra ins,t n>c . /ir collidtbantur in utero ejns 
farvuli ue». <25 aa.. E non putendo i* addolorata 
Madre più soUriro quelle angustie y chiedeva al Si- 
gnore ò la Ibcrazióne, àia morte. Ma: non ti ma- 
ravigliare, le diss^* una voce celeste , se sono così 
estremi i tuoi dolori, e tanto ti costa il di ventar Ma- 
dre ; perchè nel tuo seno si trovano due popoli,: 
Dux gente s. et. duo pof^uii sunt in utero tuo v. 2^. 

L eco la storia di quelli ai quali «o. parlo . Essi stu- 
piscono, che tanto lor costi / adempire un opera di 
pietà-, il partorfre Gesù Cristo, I' ur mo nU/>vo ncE 
bra cuore . /Vh l questo è , perche essi serbano' an'- 
cora in. petto due amori irreconciliabili , Giacobbe 
ed* Esaù, 1’ amore d^l monda c V amore di Gesù' 
Cc sto, perchè portano deiuro di se due popoli,. per 
diC cu>t, che si fanno perpetua guerra: ecco la sor- 
gente dei loro dolori,., e delle loro pene . Se il solo 
amore di Gesù; Cristo possedesse il lora> cuore , tut- 
to sarebbe in calma ed in pace ; ma essi- vi nutrono 
ancora delle ree passioni ramano ancora, il mondo 
L piaceri, le umane grande/zt; non possono soffrire 
chi loro va innanzi e gli adombra.nell’ aura- del mon- 
do, il loro cuore è pieno di gelosie, di agit^trici bra- 
me,, di attacchi colpevoli: ed i sacrifizi che in tale 
stato far no al Signr re di. una parte di se stessi, es- 
sendo sempre imperfetti , come quelli di Caino, sono 
andie a. somiglianza, di essi sempre molesti e penosi./ 
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r À P. I X. 

Peccato ottavo Le pt^mpe e i piaceli del Secolo famié 
Ulta contfiidizìone alla. Carnà verso il Prossimo . 

idea di questa v'nh : Della natura della estensio- 
ne , e dell' ordine di essa . 

Il Figlio di Dio dopo avere indicato > risponden- 
do al Dottore del a Leg^e, il primo e il più gran 
prc certo, soggitmic; » li secondo poi è simile a 
questo: amerai il prossimo tuo^come te stesso. Da 
questi due comandamenti pende tutta quanta la Leg- 
ge e i Profeti. = Maitb. 22. AveniJo pertanto dimo- 
strato nel Capo precedente, come dobbiamo amare 
noi stessi , e che allora ci amiamo < rettamente , 
quando am'anio noi in Dio e per Iddio , e Dio 
in noi ; è manifesto dall$ parole del Redentore , 
che la stessa regola* di amore usar debbesi verso 
il prossimo. S. Agostino eccellentemente ci dimo- 
stra questa maniera coll’ esempio di Gesù Cristo:» 
Che cosa, dice , ha egli amato in noi’, se non che 
Dio? Non già perchè noi lo possedevamo, ma af- 
finchè lo possedessimo, e per condurci fino a quel- 
lo srato, in cui Dio sia il tutto in tutte le cose. Co- 
sì dobbiamo ancor noi amarci gli uni gli * altri in gui- 
sa, che la. cura della nostra «dilezione sia rivolta a 
condurci a possedere Idd o in noi . Tract. 65. injoan. *= 
F.d in a'tro luogo := Qual’ è. la perfezione delia ca- 
rità , egli dice? Ella è di annare i nostri nemici , e 
di amarli per questo perchè divengano ’ nostri fra- • 
u6 1 . tei- - 
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felli. Imperocché la nostra dilezione non deve esser 
carnale . li desiderare ad alcuno la salute tenipoia* 
le è cosa buona; ma quando questa manchi ^ basca 
, che su sxura 1' anima. Se voi desiderate ad uno 
dei vostri amici la conservazione della vita , voi 
tate bene, e se godete della morte di un nemico » 
fare male, ma K>rse al vostro amico è inutile queh 
la vita, che gli desiderate, ed al vostro nemico è 
vantaggiosa quella morte, che gli bramate. Amate 
i vostri nemici con quell’ amore che desidera che 
sian fratelli, c che vengano in società con voi: im- 
perocché così gli amò colui che pendente sulla Cro- 
ce diceva: Padre perdonate loro^ perché non sauna 
quel che si fanno. = 

Siccome pertanto nella carità verso noi stessi 
noi abbiamo rmvdto due d'tìercnti maniere di amar- 
ci, cesi noi dobbiamo trovarle nella dilezione del 
* 

prossimo. L’ amore di compiacenza veivo iJdio ci fa 
amare Idd onel prossimo, considerando questo cerne 
creatura delle sue mani lattai ad imaginc e similitu- 
4'iie di lui , come il soggetto di quell’ amore erer- 
no con cui il Padre gli ha amati nel suo Figlio di* 
letto, come il soggetto dell’ amore di questo Figlio 
che Si d é per luto e che gli porta nel suo cuore . 
S. Agostino spiega questa via dì amore con tali 
paro e . « Coli’ amare Gesù Cristo noi sopportiamo 
facilmente 1’ inkrmità di un nostro fr.irello, anche 


di uno che noi non ameremmo per ksuc buone qua- 
lità. Imperocché noi consideriamo, che quel bigno- 
ye , che noi amiamo, è morto per lui . Questa è quel- 
la carrtà che I’ Apostolo Paolo ci insinuò dicendo: 


Perirà dunque infermo nella vostra scienza quel 
fratello per cui Cristo morti In guisa che, se noi 
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non amiamo quell' infermo per il vizio della sos 
infermità » contempliamo in lui Gesù CTristo , il 
quile per lu* è morto : llnon amare poi Gesù Cri- 
sto non è i.vfcrmirà soltanto, ma una vera morte . 
Qu^iest. 71.= Per la qual cesa siccome non vi ha 
alcuno in questa vita cui noi siamo in diritto 
di eccettuare dal numero di coloro che Dio vuol 
salvare, c per cui Gesù Cristo è morto /così non 
vi ha neppure uno dei nostri prossimi , cui non dob- 
biamo amare nell’ amore e nella morte del Figlio 
di Dio . 

L’ altra maniera di amare Dio , che dicesì 
amore di benevolenza, ci porrà ad amare il pressi* 
mo in quella guisa che il medesimo S. Agostino ha 
eccellentemente cosi dimostrato • Noi dobbiamo 
volere, egli dice, che tutti amino. Dio con noi, ed 
a quest'ultimo fine riferire si debbono tutti i buoni 
ufìzj, che noi prestiamo loro, e quei che da essi ri- 
ceviamo. Imperocché se nei teatri della malvagità 
chiama un comico, e gode dell' arte di lai come di 
un grande ed anche sommo bene, ama tutti' quei , 
che lo amano insieme con lui, e non gir ama gà per 
loro stessi, ma per colui che eglino parimente amanot 
c quanto più fervido egli è in arrarlo tanto p'ù si ado- 
pra con rutti quei modi che ei p ò onde costui ven- 
ga da p ù persone amato, a tanto maggior numero 
di gente ei brama di farlo coimscere e rimirare, e 
se ved ■ alcuno esser freddo per lui lo eccita quan- 
to piiò e riscalda colle lodi dei medesimo r‘ se poi 
egli incontra qualcheduno contravveniente, odia in 
lui grandemente 1' odio del suo diletto, e si sforza 
per tvn 1T0 vale in abhartere e togliere di mezzo 
questa contra'/venj’ion«3i che c-sa dobbiamo far noi 
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india Società della dilezione dell’ amor di Dio , di 
cui il godere è il vivere beatamente, che comuni- 
ca a tutti quelli che lo amano c 1’ essere, e l’amo* 
re che hanno'per esso , di cui non è da temersi , 
che possa dispiacere ad alcuno, conosciuto che sia , 
ed il quale vuole essere amato ron per ritrarne al- 
cun vantaggio per se, ma per dare se medesimo co- 
me un premio eterno a quei che lo amano. Quindi 
ne risulta ancora che debbonsi amare anche i nostri 
nemici; perocché noi non gli temiamo, non poten- 
doci essi togliere quello che noi amiamo, ma piut- 
tosto ne abbiamo compassione , considerando che 
quanto più ci odiano, tanto più si separano da co- 
lui che amiamo. - De Doctrifia chrìstìanac.^(). 

Finalmente la terza maniera di amare Dio , 
che dicesi amore di amicizia , tacendoci nflettert che 
noiformiam.o in unione coi nostri fratelli un sol cor- 
po, di cui Gesù Cristo è il capo, e noi le membra, 
non solo per i vincoli esteriori della Religione, ma 
specialmente per la interiore communicazione del 
medesimo spirito, che h lo spirito di lui, e per la 
comunione dei Santi , per la quale , siccome ne) cor- 
po umano» della salute e del bene di un membro 
ne sentono un vantaggio tutte le altre membra, co- 
sile grazie che ciascuno riceve, e le opere buone 
che fa, giovano a tutto il corpo ed a ciascun mem- 
bro della Chiesa; noi ci amiamo vicendevolmente 
in qncsta nnità , ed in questa comunicazione dello 
spirito e per conseguenza anche in quella professio- 
ne esteriore della fede, per cui quello spirito si nu- 
trisce c cresce . 

Tali sono le prime, • Je fondamentali idee del- 
Ja dilezione del prossimo : dalle quali apparisce 1’ 
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r estensione di tal virtù tanto in rapporto ai suji 
ufi/.j , quanto in rapporto alle persone alle quali el- 
la SI dilata . Imperocché primieramente m quella 
guisa che T amor di Dio è atfetiivo cd cfFctCìvo , 
come abbiamo altrove dimostrato; così amardebbe- 
si i] prossimo, secondo quella bella espressione di 
S. Bonaventura coll* afferro e coll* effetto della ca- 
rità; ebarìtatts pjfectu., et cffectu E però sbaglia- 
rono quei che dissero non aver noi obbligazione al- 
cuna di amare il presùmo con affezione interiore, 
ma solamente di assisterlo, e che asserirono soddi- 
sfarsi del tutto al dovere di amarlo col farli del be- 
ne o corporalmente o spiritualmence senza alcun 
movimento intcriore. Non è questa la dottrina del 
Signore c dei Padri. II Principe degli Apostoli ci 
prc!crivc di amarci scambievolmente con un cuore 
sÌT/iplicì ex corde i. Retri 3. £ S. Paolo 
disegna la fraterna carità nel suo ordinario lin- 
gia^gio col nome di viscere, visiera ^onde dimo- 
strare che ella consiste in un movimento pari a 
quello che hanno le madri per i loro figliuoli : 
Rbi/ipp. a. Colos.^. Di questa specie di canta par- 
lava S. Agostino allorché diceva : = La Chiesa 
Cattolica insegna ai pròpri figliuoli che essi tutto 
non devono a tutti, a tutti per altro devono la 
carila; = De Mor. Eccl. Cat. c. 30. Ed in altro luo- 
go soggiunge: = Voi potete dirmi: non ho che dare 
agli indigenti... Ma potete voi dirmi, che non po- 
tete aver carità per essi } Ella é un bene di cui si 
ha tanto più ampio possesso quanto più se ne di- 
spensa ...Può avvenire che qualche volta non ab- 
biate oro , o argento , o abiti , o grano , o vi- 
no , o olio per distribuire ai poveri : ma non po- 


Dio non é meno amabile, e quanto ameremo Lui 
anco vorremo ispirare il suo amore a tutti gli uo- 
mini, ed al nostro più crudele nemico come a tutti 
gli altri Gesù Cristo ha amato questo nemico , ed 
é morto per lui, c vuole che sia salvo come tut- 
ti gli altri uomini ; e però quanto ameremo Ge- 
sù Cristo , tanto ci uniremo nell’ amore di Lui ver- 
so questo nostro nemico , e desidereremo che la sua 
volontà sopra di esso si compia» e coopereremo a 
questo effetto Con tutto il nostro potere . Tuttavìa 
poiché troppo spesso avviene che i differenti motivi 
di mal concento, i quali noi abbiamo, o crediamo 
di avere tentano la nostra carità a raffreddarsi, fia 
pregio dtìl’ opera 1’ aggiungere a queste vedute ge- 
nerali de li Religione alcune riflessioni che S. Ago- 
stino fa su tal pioposiro. = Ma egli perseguita , ei 
dice , e fa guerra alle vostre sostanze , e vi to- 
ghe non so quali cose che possedete sulla terra: 
per questo T odiate perchè ei vi reca angustie quag- 
g ù m terra; traetevi fuori da queste angustie , sa- 
lite al Cielo, e tenete elevato il vostro cuore las- 
sù i>ye è latitudine: allora non soffrirete più an- 
gusrie, non sperando più che la vita eterna . Con- ' 
siderate inolrre ciò chcei vi toglie ;( adìre^ 
quanto sia piccola cosa e indegna di porre in pena 
per essa tl vostro cuore essendo cosaterrena e caduca^ 
e come egli non vi toglierebbe neppur questo se 
nrn gliel pern etresse colui il quale i'agcila ogni fi- 
gho cui ama. Il vescro nemico è m certa maniera un 
* ferro che D o tiene nelle sue mani per sanarvi. Se 
Dio conosce che sia utile per voi i’ essere ^Ja fui 
spogliato cigli permette di spogliarvi. Se egH cono- 
sce che vi s;a utile 1* esser flagellato gli permette di 
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ft.igcllarvi . » Tract. Vili' ih Tptst. foirn. Qucua 
l^ottrina di S. Agostino dee tar^i comprioucr^ eoe 
r unica sorgente della nostra an arcz/a conno il 
prossimo è 1’ amore dell: ccs: caduche . che noi non 
dovremmo au'are . Il però in vece d( abbondo’ arci uj 
trasporti contro coloro clic ce le rapiscono , dovrem- 
mo pensare p urtosto a diiraccafe ri n stro v u >r« 
da tutte quelle r.tfrzioni carnali e ttr. r.T' , ooic’ e 
questo distacco è ciò che Dio ha in *i5f.i q.iar.do 
permette quelle ingiustizie . Invece !i csiggi-.are l* 
ingiuria che ci vita fatta per giustificare e conser- 
vare r odio da noi concepito, dovrenmio rconosce- 
re piattosto lo srcgo’amcnro ile! nostro cuore, ed af- 
hticarei a correggerlo e sanarlo . Inoltre se noi sen- 
tissimo un poco la nostra miseria , ne avremmo con- 
fusione, ne gemeremmo davanti a Dio, e penserem- 
mo ben poco a dolerci degli altri . E siccome ciò 
che p ù ci irrita per pane di essi è il loro disprezzo 
verso di noi , bisognerebbe che la v sca e ct wsidc- 
razione del nostro sregolamenro, della m stra mise- 
ria, e delia, nostra corrutionc ci umiliasse per mo- 
detare i nostri riscrninienti contro di esso. Noi non 
ci trasporteremmo con tanta . violenza ed asprezza 
contro il nostro prcs^.imo , se fossimo ura volta ben 
penetrati da on Sentimento di vergogna e di confu- 
sione in noi stessi. Aggiungasi a co che 1’ usuo 
n.,itura!nicnte si ostina nel suo cattivo umore fin- 
ché. crede di avere raaione , laddove si rallenta ordi • 
nariaraenre e si modera tosto che ravv.sa che la 
ragione Io condanna. In conseguenza deesi usare 
Ogni, studio per convincersi che quei sensi d’odioso- 
naconrrarj allo spirito ed alle massime della Rtligìo- 
rne ,, come. venienti da un fondo. di amore colpevo- 
le^ 
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le che noi siamo obbligati a d’straggere. Certa- 
mente se noi irrendessinio cura di abbitterc 
queir amore reo, non avr-mmo tanta pena a 
sortomerterci agli ordini di Dui, il q lale si serve 
dell’ ingiustizia , e della ma'ignifa degli Uomini, 
per toglierci u ì bene che faceva osracoio alia nostra 
salute, trartindo:i in ciò come un’ abile medico, 
in quella maniera che è più propria a guarire ''Bi- 
sogna confessar.- che S'C.'ome non dipenJe da noi 
il non sentire inclinazione per i beni e per la 
reputazione che ci si rapisce ingiustamente , così 
noi non siamo padroni di non risentire alcun mo- 
vimento di dispiacere, di avversione, o di collera 
contro coloro che ci rapiscono quei benii ma purché 
lungi dal seguire e favorire questi moti delia pas- 
sione, ci applichiamo a combatterli ed a soppri- 
merli fino nella lor nascita; purché non si tralasci 
di volere sinceramente e di fare ancora nelle oc- 
casioni opportune tutto il bene che si può al 
nostro nemico , non saremo colpevoli d’ odio e 
d’ inimicizia: poiché quantunque non si senta alcuna 
tenerezza per la sua persona^, quantunque tutto ciò , 
che ci viene da lui non ispiri che dell* indigna- 
zione, deh’ avversione e dell’ odio, se V amore 
che si ha per Iddio supera questi movimenti della 
natura , se t!oi amiamo sinceramente in Dio il 
nostro nemico , se quel fondo d* odio che si risente 
per lui ci umilia davanti a Ciò, e si fanno tutti 
gii sforzi per resistergli , e contradirgli, esso non ci 
renderà colpevoli davanti al Signore. 

L* obbligo della dilezione dei nemici è poi 
intimamente connesso cond^e altri doveri: primo, 
di perdonare loro le ingiurie che ci arrecano : se- 
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condo, di usar ogni modo per riconciliare essi con noi, 
e per nstaurure coi medesimi la vicendevole carità. 

Per dimostrarci) primo dovere nun fa d'uopo 
di altre prove che quella la quale comparisce 
luminosa nella preghiera vhe il Figlio di Dio ha 
' dettato agli A postoli, ed a tutti i fedeli, ove egli 
c* insegna a domandare ad esso il perdono dei 
peccati nostri a condizione che noi stessi perdone- 
remo a coloro i quali ci abbiano offeso. Non vi ha 
cosa più decisiva di questa; eppure il Redentore 
per rarcene meglio comprendere T importanza, 
dopo avere dettato quella preghiera riassume quest* 
articolo .3 Imperocché , egli continua , se voi perdo- 
rerete agli uomini i loro mancamenti, il vostro 
Padre Celeste parimente vi perdonerà similmente i 
vostri peccati . Ma se voi non perdonate agli uomini 
ì loro mancamenti , nè il vostro Padre Celeste per- 
donerà a voi i vostri e Matt. 6 . S; Agostmo poi 
disegnando la perfezione di questo precetto , alla 
quale tutti i Cristiani debbono aspirare, dice: 
cosa molto più grande; (che il perdonare) T amaro 
il vostro stesso nemico, e il volere sempre il be- 
ne , e quando si pub, il farlo a colui, il quale vuo- 
le a voi il male e se può ve lo reca .* memori degli 
esempj di colui, che pendendo sulla Croce prega 
peri suoi Crocifissori, ed avverrei suoi discepoli 
dicendo: Amate i vostri nemici^ beneficate quei 
thè vi odiano e pregate per coloro , che vi perse- 
guitano. Questi sono i ‘sentimenti proprj dei figli 
perfetti di Dio, ai quali deve tendere ogni fedele,’ 
cd a questo affetto condurre T anima umana pre- 
gando il Signore, c^con lui operando, e com- 
battendo coll’amore proprio = Manual ad Laur. c. 73. 

Quan- 
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Quanto poi al secondo dovere S. Agostino dà 
questa importante regola: - Bisogna serbar sempre 
nel cuore la pazienza colla benevolenza . .. A que* 
sro si riferiscono tutti quei piecttti dell' Evange- 
liOt di porgere l' altrai guancia a chi ti percuote, 
di rilasciare anche il palilo a chi ti vuol rapire U 
toonca , il raddoppiare il cammino coll* angaria^* 
tote. Imperocché fassì r»ò, onde il malvaggio re- 
sti vinto dall’ uomo dabbene . E però allora ret- 
tamente Tassi , quando apparisce , che sia per gio- 
vare a colui per cui si fa , onde si operi in co- 
lui la correzione e la concordia . Epist. 5. ad 
Ahree/Ziftam. E San Gio. Crisostomo confutando 
altamente coloro i quali si credevano dispensati da 
questi uhzj penosi alla natura offesa .* « Non ba- 
cata , diceva, il non recare dispiacere ad alcuno , 
ed alcuna ingiustizia al proprio nemico, nè ave- 
re veruna asprezza contro di lui nel proprio cuo- 
re; ma bisogna anche operare. in modo, che egli 
non possa aver niente contro di voi . Imperocché» 
continua quel santo Padre, io sento nella bocca 
di molti queste parole; Io non ho punto d' av- 
versione per quella persona . Ma sono peraltro 
assai guardingo nell' aver che fare con esso lui . 
Ma non é già questo ij precetto del Signorerohe 
non abbiamo nulla di comune con esso, ma che 
abbiamo comuni tutte le cose nostre. « Ed an- 
dando ancora più avanti , non pago questo Padre 
che abbiasi domandata la riconciliazione vuole che 
si domandi fintantoché ottengasi . E poiché alcu- 
ni prctendevno di scusarsi dall’ eseguire queste sue 
esortazioni col pretesto che il nemico rendeast 
peggiore col domandarglisi la riconciliazione , e 

pr«>- 
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provociVasiad un p»ù acubo disprezzo, risponde* 
loro che cosi latti pretesti erano vani, (i) 

Se finalmente la carità ci fa amare general- 
mente tutti gli uomini , i giusti, e ì peccatori , gi* 
infedeli,! cristiani, vi ha ben dilKrenza tra la 

ma- 

(i) Ne tnihi dteas; compdlavi , lacpe rogavi, supplica^ 
'1 > «ed reconciliationem impetrare non po;ui^: ne priui 
quam reconcilieris . Non enim dixit : Dimitce 
hoc donum, ec ahi luppUcatum fratrem tuamised vade ac 
reconcilieris . Quamobrem et si mnltum supplicationetn 
adhibucris , ne prius desinas quam pertuaserii . 

Ne priui abicedamH8 quam ad veterem amicitiam rever* 
eifuerimus. Non enim saffici: quod non caedis ,qood nul- 
la injaria afficis inimicu’^i; etquodnon malignum aniinum 
advercus eum geris*, sed cnitendum est , ut ipse quoque 
adverius nos bencvolum ar.imum induat . Multos enim 
audio -dicentes Fgo nihìl ir.fensus sum, nihil dolco ,neque 
quidquatr. communem cum ilio habeo : Vcrum non iJ a 
Deo praecpium cct ut n;hil cum eu habeas comtnune, ^eJ 
Ut habeas ccmti.unia. Mac enim de caU‘a frater est tuus; 
hac de causa non dixit : Remitee fratri tuo quae adver- 
fiua eum habef; sed ahi et Cumeo prius reconcilieris." et si 
alle aliquid haber adversumte, ne prius incoeptum omirtas 
quam niembrum illud concordia jur.ctum coulescat . • . 
Indulti a nobis admoniti super reconciliationem , ubi ub- 
te.mpcrare non placebat, banc cxcusationem praeienderunt, 
quae ni hilaliuJ fuicqua.n praetexiui ipsorum malitiae, nul- 
le icilicet ferre conc liat:oncm , ne deteriorem inimicum 
faciant, ne aeerbiorem pu>rea et maiorem cjui ccrtem- 
prum experiantur . Caeterum omnia isti vana sunt . S. 

. Jv. Chryicst. bum. de siii.uiaticne sive ira . 
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maniera d* amore che ella e’ Ispira per g’i u:ii 
e per glialtn ; mentre ella ha dtlla ccncrc/.z.i » 
e della compiacenza pei* la santiw. dei buoni cri- 
stiani la quale fa la sua gioja c la sua conso'azio* 
ne, ella non ha che della compassione per la mi* 
scria degli infedeli , e dei peccatori. Ella ama i 
cristiani, e trovando in loro i medesimi sentimenti 
e le stesse inclinazioni vuole unirsi con loro 
per servire, e per glorificare Iddio insieme con 
essi nella speranza di possederlo eternamente in 
lor compagnia; ed in tr.I guisa ella forma runithdcl 
corpo mistic') di Gesù Cristo . S. Agostino spie- 
gando i dilftrenti sentimenti che la carità cri- 
st’ana nutrisce verso i domestici della fede , 
e verso gli stranieri scriveva „ Sappiamo che ave- 
te ac ato Pelagio c. me amar dcbb.si un servo di 
Dio, ma era non ignenamo coaie lo amiate. Pe- 
rocché ancor noi io abbiamo amaro , e tuttavìa lo 
amiamo, ma altrimenti lo amiamo ora da quel che 
lo amavamo : poiché noi lo amavamo allora co- 
me uno che ci sembrava di retta t;de;orapoi 
Io amiamo nel desiderio che sia liberato da Dioda 
quei sentimenti nemici che dicesi che egli abb a „ 
l'.pisr io6 „ Or questa maniera con cui la carità 
ci fa an are i fedeli che sono membra mistiche del 
corpo di Gesù Cristo , e che ci porta ad unirti con 
loro per il fine di servire Iddio come lo servono 
essi , ed in unione con loro, dee darci la vera idea 
eie lo ‘tisn a f^cendcci comprendere erme que- 
sto delitto è direira.ntnte opposto alla carità secon- 
do la dottrina del Padri. Imperocché non vi é giam- 
mai necessità, t.è può esservi alcun motivo ragio- 
nevole d’ abbandonare quefa società originale che 

' eisen- 
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esstfado stata da princìpio fondita dagli Apostoli 
ha siiss'scito sempre in mezio ad u i numero in- 
finito di eretici i qua'i se ne sono separati , e pe- 
rò un Cristiano si terrà sempre nella con, unione 
di lei, c lungi dal cercare pretesti per condannar- 
la farà tutti gli sforzi per difenderla dalle calunnie 
dei suoi nemici che l’ accusano ingiustamente come 
non si manca di prendere la difesa dei propri ami* 
ci contro quelli che ne parlano male; e quando egli 
sarà in tale dispos’zione troverà sempre le vie di 
giustificarla vantaggiosamente . Qualunque motivo 
di dispiacere o malcontento possi aversi anche dalla 
p;>rte di coloro che presiedono nella Chiesa si abban- 
doneranno piuttosto ai propri ® particolari interessi in 
vece di abbandonare la Chiesa; e per qualunque ragio- 
ne abbiasi, se si amano realmente coloro che ren io- 
no a Dio il culto vero non ci separeremo giammai 
da una società, che è 1* unica al mondo , la quale 
rende a Dio quel culto che gli domanda. Su questi 
principi S. Agostino nel lib^ t. del Battesimo con- 
tro i Donatisti al cap. 1 1 . dopo aver mossala que- 
stione se nello scisma vi sia 1*^ odio dei proprj fra- 
telli risponde» che niuno può negarlo: non essendo 
' r origine e la pertinacia dello scismi altro che 1* 
odio fraterno; Ed infatti bisc^na che si abbia gran- ^ 
de avversione da quelli da. cui uno si. separa^ eoa 
una rottura si scandalosa poiché se si conservasse 
per essi qualchè avanzo di carità non. si giungereb- 
be giammai a tal segna . 


i n. 
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S- I I. 

DeW cp posizione che fa il mondo alla Carità 

fraterna . 

In tre maniere principalmente il mondo fa guer- 
ra alla Carità fraterna . Primo coll* alienare le ani- 
me dai nobili sentimenti di essa, e coll' estinguer- 
la a poco a poco nei loro cuori ; secondo coll' ispi- 
rare in esse un amore disordinato verso i prossimi, 
e però privo non solamente di ogni pregio di virtù, 
ma sovente tralignante nel vizio , e nei delitto . 
Finalmente coll’ ispirare'nei loro petti in vece di 
amore la contraria passione dell’ odio. . 

Primieramente il mondo aliena gli uomini dal- 
la fraterna carità , raffredda , e spenge in loro questa 
divina virtù: Ed infatti come può essere altrimen- 
ti , se esso conforme abbiamo dimostrato di sopra di- 
stoglie le anime da Dio e raffredda in loro la carità 
di Lui.^ Imperocché non si ama il nostro Prossimo 
che in proporzione che si ama Dio non essendo la 
dilezione fraterna che una conseguenr.a dell’amore 
di Dio. Onde il Redentore medesimo annunzian- 
doci il precetto di quella dilezione dichiarò che 
esso era simile al primo e massimo dell* amore di- 
vino. Di qui è che una funesta esperienza ci mo-‘ 
Stra gii amatori del mondo privi dell’ affetto delia 
frate; na carità Eglino fingono fino di rimirare le 
miserie degli infelici per non contristare se stessi a 
tal vista y e non turbarsi nel corso lieto dei loro 
piaceri. Essa ce li mostra privi dell’ affetto di quel- 
la virtù, e che mentre profondono le loro sostanze ’ 
negli oggetti delle loro passioni hanno le mani 
chiuse per i soccorsi dei poveri . 
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In secondo luogo il mondo corrompe il vero 
e pcrI\:tto amorefr<iterno, e lo fa tralignare in amo- 
re disordinerò . Ah! che gli uomini del secolo ftoi 
amano già i loro simili in Dio , e per Iddio ; c 
imn è Dio quegli, che essi amano in loro. Non è 
Dio ciò, che loro piace nelle creature » ma cièche 
loro piace , e diletta in quelle sono le prerogative 
che allertano i sensi , e che compiacciono all’ 
uomo animale, e terreno, la bellezza del corpo, 
la gentilezza delle maniere, il brio dello spinto, le 
arti del piacere. In una parola essi le amano per 
quel che sono in taccia al mondo , in faccia alla carne 
ed al sangue, e non le amano per quel che sono in 
faccia a Dio. Da ciò derivano due grandissimi 
disordini: primo, il loro amore non tende già a 
portare in Dio l’oggetto amaro, ed a farlo servire 
alla gloria di lui ; ma tende piuctosco a distrarlo 
da lui per unirlo ed attaccarlo a ss stessi , tende 
a rubarlo a Dio per possederlo eglino stessi: inoltre- 
il loro amore non tende g àa procurare all’oggetto 
amato il suo vero bene, che è il possesso di Dio, 
ma con una crudeltà tanto più lacrime volt , quanta 
ella passa nel linguaggio del secolo sotto il nome di 
cortesia e di affetto, tende a separarlo da quel vero be- 
ne per gettarlo aella miseria ,e nella perdizione Fi« 
naimente la loro amicizia non è già nella comunica- 
zione nei beni dello spirito che sono i veri beni, 
ma è nell’ unione delle loro passioni disordinate , 
e nel vicendevole soccorso in nutrirle ed appagar- 
le. II secondo disordine che deriva dall’inlàusto 
principio di sopra indicato si è , che il loro preteso 
amore fraterno non c mai universale .Eglino hanno- 
dell' affetto per alcune persone, e sono pieni d’ 
todifferenza per il rimanente del genere unaano. 
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linalmenre il mondo fk guerra alla frarcnia 
carini coll’ ispirare nei peni degli «omini quella 
crudele passione, e diretramentc contraria alla 
carità medesKiia , la quale dicesi . Perocché 
siccome per la carità vuoisi il bene del prossimo; 
]’• odio non è di^ .una secreta malevoglienza verso’ 
di Iu«; cons'sce che nJl volere tl^'Alal© al^ pros* 
simo ; .Imperocché ,inon reg-nando, in rali anime, 
come ho dimostraco alrrove, quella celeste carirà 
che è ddTusiva di se «ressa per rivesta e ed ornare) 
altrui, vi subentra 1’ am ,fe. proprio rivale dell’ 
altrui bene . In una parolrU’, edid < secondo l’ 
insegnamenro di Sàn Gregorio il grande e degli 
altri Padri , non :è partorito che d.dl' invidia. 
Ma questo principio ci apre u ’a nuova serie di* 
mali, «.merita perciò una speciale discussione 
- - §.lll. 

<- •» 

Idea deìP invidiale delf opere di essaiOr.que 
peceati che secondo t S. Padri derivano prtncipalmen- 
te da essa: Le ponpe y ed i piaceri d*‘l secolo parto- 
riscono^ e fomentano quel vizio capitale ^ e quella 
sua infausta famiglia. ' ■ 

' ) 

T Santi Padri hanno con un ampia copia di dot- 
trina, c colle più energiche maniere spiegato 
agli uomini il carattere tristo, ed i mali deH’invid a. 
Fra quali odasi S Gio. Crisostomo in una delle 
sue Omelìe sulla Santa Scrittura. Ei così parla « 
Non VI è malvagità peggiore dell' invidia . Poi- 
ché coloro che si macchiano d’ adulteri » , traggo- 
no qualche frutto , come essi reputano , dall' ■ 
28 ini- 



iniqua vo’uttà e consumano in breve tempo il 
loro peccato ; ma gl* invidiosi turbano , e tor- 
mentano anche molto prima se stessi , che co- 
loro, cui invidiano, e sono talmente perseveran- 
ti nell* invidiare che non pongono mai fine al 
peccato ; e come la fangosa troja nell* immon- 
dezza, e il demonio nei danni nostri rallegransi, 
così gl* invidiosi esultano nelle calamità dei pros- 
simi. E quando avvenga qualche cosa di tristo, 
o di dolente al prcssimo, allora per un poco si 
‘ acquieta , e respira 1* invidioso : perocché egli 
stima guadagni suoi le altrui perdite , e reputa 
sua miseria 1* altrui felicità : nè più considera 
qual vantaggio ei ne tragga , che qual danno si 
rechi al prossimo.... e c.^me gli scarabei dell’ 
altrui sterco, così gl’ invidiosi si nutriscono dell’ 
altrui avversa fortuna, essendo eglino nemici co- 
muni del genere comune. E mentre gli altri uo- 
mini provano un certo senso di commiserazione, 
mentre .vedono esser crudelmente battuti , c la- 
cerati gli animali stessi , che di ragione son [ri- 
vi tu allor che rimiri recarsi benefizio di salu- 
te ad un uomo , impaHidisci, c tremi, e cospiri 
nella ferocia di perseguitare e di uccidere il be- 
nefattore. E qual cesa potrà mai trovarsi p ùln- 
ribor.da di tal follìa Certamente per tali moti- 
vi poterono i fornicatori , cd i pubblicani conse- 
guire il regno dei Cieli; e gl’ invidiosi essendo 
•in quello ne decaddero ; siccome è scritto: 1 fi- 
gli del regno saranno cacciati fuora. Inoltre quei 
primi, espulsa dai loro animi ogni malvagità , pre- 
sero agevolmente quei beni che non aveano giam- 
piai sperato. Ma i Farisei persero intieramente 

quel- 
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/ quelli , che ricenevano in mano . Nè ciò ingiu- 
stamente ; poiché r invidia è una peste > che ridu- 
ce nella ccHidizione del diavolo, cambia 1’ uomo 
in un d:monio medesimo . Per 1* invidia com- 
parve sulla terra la primi strage dell* uomo. La 
carità fraterna fu disprezzata e la terra macchiossi 
per la primi volta del sangue dell* uomo. Final- 
mente per l' invidia avvenne che la terra in* 
ghionì vivi nella sua voragine Datr-n, Chore, 
Abiron e tutto quel popolo. Ma è facile, dirà 
taluno I* accusare gli invidiosi : dee pertanto 
indicarsi in qual maniera saremo liberati da questa 
malattìa. Come hremo dunque , onde non ci guasti 
col suo veleno? Se procureremo che , come è in- 
terdetto al fornicatore 1* ingresso alla chiesa, cosi 
lo sia all' invidioso: anzi molto più esterminare 
sidebbe dall’adunanza dei fedeli questo che queL 
lo. Perocché se adesso, mentre questo male sem- 
bra quasi indifferente e da alcuni disprezzaro» 
facilmente ci ritrarremo da esso quando sia manife- 
sta a tutti 1' atrocità della sua malizia . Dovrebbero 
adunque scorrere dagli occhi in pianto fonti di lacri- 
me. Dovrebbesi pregare molto il Signore ed ap- 
prendere che 1’ invidia è una sceleratezza la più 
t urpe; poiché quando tu sii venuto in tali sentimenti, 
prestamente tu fuggirai da essa come da fatale 
morbo, e farai penitenza. Ma chi ignora, ro dici, 
esser vizio 1’ invidia ? Nissuno per verità come 
tu dici lo ignora : ma non la stimano già un vizio 
abaminevole , siccome la fornicazione e 1' adulte- 
rio. Delia qual cosa affinché tu sii persuaso dimmi' 
in grazia : quandj mai alcuna pianse amaiamente 
p:r ess;r caduto nell’invidia.^ Quando pregò il 
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Signore ad essergli propizio per aver peccato d’ 
invidia ? Niuno ccrrimentc fece mai ciò . Ma quan- 
(tunque ei fosse il più invidioso di tutti gli ucmi- 
• ni, con qualche digiuno, ò con un poco d' argen- 
to dato ai poveri erede d' aver fatto in modo, 
- .che sembri non aver commesso alcun male, mcn- 
-tre egli è dominato e straziato da. la peggiore e 
più iniqua di tutte le malvaggità rimperocchè donde 
Caino SI fece fratricida , donde Lsaù perseguitava il 
.fratello, donde Labano , donde i figli di Giacobbe, 
donde Chore , Dathan ed Abiron , donde Ma- 
ria ed Aronne' si'macchiarono donde il Diavolo 
stesso crasse il nomedi Calunniatore Oltre queste 
cose in pensiero, ravvolgi anche reco stesso continua* 
^niente, che tu non rechi già air invidiato uh ingiuria 
maggiore di qudla che tu fai a te stesso, mentre coll* 
invidiarlo tu non ai die' spingere te stesso incon- 
tro atta spada. Lmperocchè quale dannò retò Cai- 
pò al suo fratello Abele ? Forse non Io diè, suo 
malgrado , più prontamente ad una migi or vita', 
ed avvolse se stesso in miserie ? Ed Esaù in che 
nocque al mansueto Giacobbe, mentre egli anco- 
ra esd dalla paterna casa , e dopo quelle insidie 
andava errante in strafiicH paesi , Giacche poi 
abondòdi molti beni, e ricchezze. £ i figli di Gia- 
cobe in che resero peggiore il lor fratello Giu- 
seppe Sebbene eglino fossero venuti quasi fino 
ai sangue , non si t^^varcno forse nei pericoli 
estremi -per la calamità della fame , mentre egli 
era in Regio Potere nell’Egitto ? Imperocché per 
quanto maggiore invidia tu ti aflarichi ,e travagh',' 
tanto magfiìori beni tu porgi a colui, cui invidj . 
Imperocché Dio che osserva tutte le cose , allor- 
ché- vede un innocente ingiustamente circonvena. 
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to, molto più ‘lo innalza, c chiaro lo rende; r i*i- 
vidioso poi ei defitime. Imperccchc se ei non la- 
scia impunici coloro , che sì rulUgrar.o degl’ in- 
'conimodi dei loro nemici , secondo quel dttto * 
gattdeas casu ìmmuorum tuorum uè quando 
v'rdeat Deus ^ et dìsfliceat ci . Prov. 14. mollo mag- 
giori supplizi ei darà ctnamentc a coloro , cha 
per invidia perseguitano gli innocenti . Uccidia- 
mo dunque questa pestifera besra, e tronchiamo- 
gli le sue molte teste . Ptroed è molte sono le 
specie dell’ invidia. Che se chi ama un suo aman- 
te, niente acquista di più che i pubblicani , chi 
perseguita coll’ odio un innocente *,quai gastighi 
dovrà sodVi re ? Come fuggirete la Geenna voi, che 
siete peggiori dei Gentili, e degli Infedeli ? Per 
la qual .cosa io più acerbamente mi dolgo , e mi 
affliggo quando vedo ,che noi , i quali dovremmo' 
per precetto imitare gli Angioli , ò piuttosto ip 
Signore di essi , imitiamo con una ardente emu- 
lazione il Diavolo. Poiché anche nella Chiesa,; 
c nel Clero isresso regna una grand’invidia , e mol- 
to maggiore nei Clero che nei Laici , c però anche 
di noi stessi io debbo parlare. Imperocché per qual 
motivo invidiando il prcssimo, ta lo perseguiti ì 
Forse perchè egli vive in onore e in dignità.? Non 
pensi dunque quanto danno e rovina sogliano ap- 
portare gli onori ai pigri , ed ai negligenti ? Pe- 
rocché inalzano facilmente al'a vanagloria , c in- 
ducano nell' crgoglio e nella superbia e nel disprez- 
zo degl’ altri , ed aumentano la codardia .- F.d in- 
oltre per qualunque anche piccola aura commossi 
sfioriscono . E quel thè è più acerba cosi 1 pcecipizj 
dei mali, in cui gettano gli onori, sono perpetui , 

ed 
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ed etci . Il piacere poi, che di loro si prende, ap* 
pena ha luìingaco i sensi che di repente scn vola 
da loro. Per cali cause adunque cu porci invidia ? 
Così è, rispondi : ma egli vale moltissimo pressa 
il PunccHce. Egli mena e porta e spinge tutte le co- 
se dovunque vuole, può perseguitare i'suoi offen- 
sori e nemici. Egli solleva in alto i suoi adulatori, 
e condesccndenci , e si gode in se stesso di una 
' gran felicità, e piacere Queste sono parole di gen- 
te secolare , e perduta . Poiché niuna .cosa può 
vessare di dolore P uomo spirituale . Poiché che 
male ti farebbe quand* anche ti deponesse dalla 
tua dignità ? Se ei facesse ciò giustamente ci appor- 
terebbe un bme massimo, poiché di niuna cosa 
Iddio più si offende che se un indegno nsplenda 
per la dignità del Sacerdozio. Se poi per ingiuria, 
tutta la colpa non te , ma lui, tien legato . Pe- 
rocché chi patendo ingiuria, di buon animo la 
sopporta , acquista pe r tal cosa unamaggior fiducia 
presso Dio. Per la qual cosa non voghamo di gra- 
zia pensare come vivere negli onori e nelle digni- * 
tà , ma come vivere nella virtù, e nella sana filosofia . 
l’eropché le dignità inducono certamente 1’ uomo 
il n\f>ke cose che non piacciono a Dio . Per la qual 
ccs^ anche fa d’ uopo di un molto grande animo, 
e di un sublime ingegno, onde tu possa bene usa- 
re dcHa dignità, e non adularla . Così ragiona 
chi ne è privo. Chi poi la possiede è simile a co- 
lui , che abitando con una vaga donzella ebbe la 
I.gge cd il precetto di non la rimirare iniquamen- 
te con occhi lascivi. Per la qual cosa ella spinse 
molti a recare anche di mala voglia oltraggi, ac- 
cese il più delle volte le ire , tolse il freno alfa 
lingua, cd aperse li porta alla morte, sovverten- 
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do le anime quasi con una grave violenza oi pro- 
celle , e sommergendo la navicella nel protendo 
di tutti i mali . Perche dunque tu animiti e stì- 
|ini invidiabile quell’ uomo , il quale è agitato e 
scosso da tanti e sì grandi pericoli ? E qual fol- 
lìa è mai questa? Ma oltre queste cose , che fino- 
ra ho dette, anche quella ravvolgi nel tuo pen- 
siero: dà quanti nemici, da quanti accusatori, da 
quanti adulatori sia assediato colui , che è nelle 
dignità. E tu stimi dunque queste cose capaci di 
felicitare? Chi mai lo direbbe ? Ma presso il po- 
polo, tu dici, è una grande (Stimazione di lui . 
Che cosa vuol dir tiò? Perccchè certamente non 
è giudice il popolo ma Dio, a cui tu sei per ren- 
der conto della tua vita . Per la qualcosa quando 
tu dici il Popolo, guardati dagli scogli latenti. Pe- 
rocché r approvazione del volgo quanto più chia- 
ro rende qualcheduno, ccn tante maggiori cure, e 
sollecitudini c pericoli lo vessa . Poiché non può 
respirare colui che serve al governo del popolo, nè 
riposare stabilmente in alcuna cosa. Sebbene che 
dico non può respirare nè stabilmente ripesare? 
Difneiimentc ,io dirò, sì fatte persone ancor che 
siano miunite di mille virtù giungeranno nel regno 
di Dio. Poiché niuna cosa maggiormente induce 
a sottrarre il collo dal giogo della giustizia , cheque- 
sro subornante soffio della vanagloria , la quale ren- 
de gli uomini timidi, rimessi, adulatori, e simula- 
tori. E perchè credi tu, che Cristo fosse chiama- 
to un demoniaco dai Farisei? Non fu forse perchè 
eglino bramavano di procacciarsi gloria da molti? 
Or.d’ è poi che il volgo più rettamente sentiva di 
Cristo, se non perchè ei non era infetto da tale 
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maiuttìa? Cerfamcnfe niuna cosi rende gli uonvi-, 
ni sì iniqui e stoiri quanto se dilla cupidigia sia^^ 
nu spinti ad ane!are,al!a gloria i^ani delia molti*, - 
tudine: niuna cosa li costituisce sì probi e forti e. 
quasi adamante inflessibili, quanto il dispreizo di 
qucsfa vana gloria c stima di molti. I^er la qual 
cosa fa di mestiere di 'un’ eccelsa robuscezza, d’ 
animo, aflicl'c possiamo affrontare tanti e .'^ìgran-. 
di fluri dei’e onde, e resistere al soffio di tanti, 
venti. Po!c’ è quei che va dietro alia sJmaeda!-. 
la fama de la moltitudine , quando spira, laprospc-, 
ra sone,si espone a tutti i flutti, quando poi ritrae 
il suo Si ff'o verrebbe sommergersi nel profondo . 
Imperocché allor quando taluno è Sfato vinto di 
questa passione , siccome stima un regno ceìeste. 
r essere inalzato dall’ aura popolare , così giudica 
un infern o l' esser depresso, e cacciato fuora col- 
le fischiate. E queste cose pertanto tu reputerai 
degne di essere invidiare c noo piuttosto degne di 
pianta c di copiose lacrime.^ «= 

Così 'itruiva e declamava questo gran Padre 
sui vizio pessimo dell’ invidia . Ma S. Gregorio Ìl 
Grande, e sulle tracce di esso S. Tommaso de- 
scrivendo dettagliatamente i principali generi di 
peccati che da essa derivano, così gli numerano: 
G/i odj i \l susurrare segreto alle altrui orecchie 
sui diletti e le mancanze delle persone invidiate . 
onde crear sospetti contro di esse e rompere le 
amicizie che altri con loro aveano; la detrazione 
alla fama di esse; /’ esultazione nelle cose avverse 
dei psosstmo;e 1’ ajflizione ueile prospere di lui. 

Ognun vede quinto gravi delitti siano que- 
sti . Il Signore protesta apectainente nelle sue Serie- 

ta- 
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scritiiirc di avere nella più alta abominazione i sussur- 
ratori che seminano discordie tra i fratelli E l'Apo- 
scol.) S. Paolo descrivendo i caratteri della cristiana 
carità , pone tra i primi di essa il rallegrarsi con 
chi SI rallegra, piangere con chi piange: = /?£»w. 

la- Ed infatti la comunione sociale dei membri di 
uno scesso corpo porca di sua natura che dei bene 
di un membro gli altri pur godono , e nella stessa 
guisa ne r sentono il male. Così il Cristiano gode- 
rà, c si rallegrerà del bene che rallegra il suo fra- 
tello (di quel bene che è tale secondo la fede, non 
di un bene b is) o dannoso ) e si rallegrerà coll’ 
afflitto entrando a parte delle sue pene per ajutarlo 
a portarle con Cristiana pazienza . E passando il ^ 
S. Apostolo a spiegare la segreta sorgente delia vio- 
lazione di questo tratto della fraterna carità prose- 
gue. » Avendo gli stessi sentimenti 1 ’ uno per l’ 
altro , non affettando cose sub'imi , ma adattan- 
dovi alle cose basse : «= Viene a dire : abbiate la 
stessa stima e concetto I’ uno dell’ altro, rè per- 
chè uno sia vantaggiato e sopra degli altri 6 per le 
ricchezze , ò per onori , 6 per dottrina si crec’a 
perc.ò migliore, e ad altri si preferisca. Dalle quali 
parole è manifesto che quella segreta sorgente della 
violazione della carità non c che nella mancanza 
deir umiltà. Il qual sentimento è confermato ancora 
dalle parole che seguono: non affettando cose subli- 
mi. Imperocché chi superbamente pensa e presume 
di se stesso necessariamente disprezza gli altri. Dice 
dunque : guardot<:vi dall'arroganza, e'dal genio di so- 
vrastare, anzi pensate bassamente di voi medesimi 
e volentieri abbracciate tutto quello che il mondo re- 
puta piccolo , e vile. Ma dove hanno cuna , dove 
si eccitano, dove si appagano quei barbari vizj? Che 
29 cosa 
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LIBRO SECONDO 

VfH'l CONTR ADIZIONE CHE ILAIONl O 
CQ/XESUE VAMTA' E CONCUP IS..hi\ZE 
FA ALLE VIRI U' MORALI. 


CAP. I. 

Idea generale di queste virtù. 


L 


Uomo vive virtuosamente quando tende a] suo 
fine per i mez'i convenienti. Per mezzo di quattro 
virtù fondamentali si opera in lui questa virtuosa vita. 
La prima di esse è quella che discerne quel fine e quei 
mezzi, c gli propone airuomo: c questa diccsi Pru- 
denza. L.z seconda è quella con cui l’uomo tende a 
quei fine coll'elfettivo esercizio di quei m^zzì; vaie 
a dire entra e cammina in quella vera via ed in quell’ 
ordine retto che la Prudenza gli ha mostrato: e que- 
sta dieesi Giustizia. Siccome poi in questo sentiero del- 
la rettitudine due ostacoli egli incontra; cioè le cose • 
ardue e difficili che lo spaventano, e le cose dilette- 
voli ai sensi che lo pervertono; quindi è che di due 
altre virtù capitali egli abbisogna; di una cioè che lo . 
rendi force e saldo incontro a quelle difficclià,e di un 
altrgl che |o renda schivo di quei diletti. Or » la Tem- 
peranza^t Mct 1’ Angelico, rende a qu»stoche Tuoroo • 
non diverga dalla ragione per causa delie concupiscen- 
ze, e la Fortezza che ei non decimi dal giudizio della 
retta ragione per il timore, c per l’audacta. = 2 2, 
q. 47. a -7. Intorno a queste quattro vir.ù dunque si 
' . ag' 
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aggira tutta la ruota della buona vita : Kd elleno sono 
come ia base ed il cardine di tutte le altre virtù mo* 
rali , le quali sopra quelle si appoggiano^ o intorno a 
quelle si aggirano, o coire parti integrali di esse al- 
lorché concorrono agli atti della virtù principale onde 
questi s’ano fatti degnamente e pienamente i o come 
parti subiettive allorché nel genere degli atti propri 
di ciascuna virtù cardinale elleno ne contemplano al- 
cuni particolarmente e versano sopra qualche speciale 
obietto delle medesime; o finalmente come parti po- 
tenziali di esse allorché cioè elleno servono di poten- 
ze, e di speciali facoltà alle stesse virtù capitali .'come 
i diversi sensi e le varie facoltà dell’uomo sì interiori 
che esteriori servono al medesimo per le azioni sde. 
Imperocché raie è la lurniuosa distinzione che farAn- 
gelico delle altre virtù morali considerate come parti di 
quelle prime quattro. Poiché non son già elleno virtù 
solitarie, ma ciascuna delle medesime é circondata da 
un coro di altre virtù che la secondano e cooperano 
con essa nelle moltipiici e varie maniere che ho indi- 
cato. Seguendo pertanto l’idea di tale ordine delle 
virtù io dafò in questo libro un breve sguardo alla 
natura delle principali di esse , e mostrerò la contra- 
dizione che il mondo colie sae pompe e co* suoi pia- 
ceri fa a ciascuna delle medesime. 


CAP. IL 

» ' 
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Peccato nono : La contradizìone che il Mondo eolie sue 
fompe e concupiscenze fa alla virtù Cardinale delia 
Prudenza. 




Breve idea di questa virtù. 

T 

Xo ho parlato in altro luogo della virtù della Pruden- 
zatove esposi la regola delle azioni umane, ed il mo- 
do di conformare queste ad essa; ( ved part. I, pag. 
199 e scg. ^ ed ho ivi spiegato i tre principali atti di 
questa virtù; cioè il consiglio che cerca e scuo- 
pre le vie ed i mezzi di salute; il giudizio che discer- 
ne tra quei mezzi i più acconci e convenienti; e Tim- 
pero dell’anima sull’esecuzione di quei ir.e/zi che 
il consiglio ha sroperro, td il giudizio ha prescelto. 
Ed ho parimenro ivi indicato i tre diletti cap tali con- 
tro tali virtù; cioè la precipitazione che è contro il 
consiglio; l’inconsideratezza che è contro il giudizdo; 
la negligenza e l’incostanza che è contro la prescri- 
zione dell’opera. Resta ora a dire come il mondo col- 
le sue pompe e concupiscenze fa guerra a tal virtù, 
ed a quei tre atti principali di essa insinuando i difetti 
contrari: e non solamente fa guerra a quegli atri pri- 
mi della medesima, ma a tutti gli altri ancora che di 
cotal virtù son proprj. Imperocché l’Angelico spiegan- 
do le parti integrali di essa dice, che cinque son quelle 
Che a lei si appartengono in quanto è conoscitiva ; cioè 
la memoria, la ragione, l’ intelletto , la docilità, la sa- 
gacità: e tre a lei si convengono in quanto è precet- 
tiva applicando la cognizione ail’opera; cioè la prov- 
videnza , la circospezione, e la cautela. Voglionsi quelle 

pri- 
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pui;.e per discernere la vera via della salute; perchè 
la memoria delle cose passare è la maestra della vira; 
perchè col mezzo della ragione ruomo deduce dalla 
legge la conseguenza del dovere, e confrontando coi 
principi della legge stessa le proprie azioqi conosce di 
queste Tonestà, o la turpitudine; perchè coll’intelletto 
ei concepisce una retta e vera estimazione delle cose; 
perchè colia ducilirk ei cerca consiglio e d rezione 
dalie persone savie , temendo «diffidando di se stesso; 
perchè colla prerogativa d’una sagace industria egli si 
tiene ben disposto ad acquistare la vera esrirnazione 
delle cose, e facile e pronto a investigare i mezzi più 
convenienti al suo fine In simil guisa è necessaria la 
provvidenza , ossìa il provvedere agli accidenti deU’u- 
mana vita coll* ordinarli al fine, il risguardare a que* 
sto fine in tutte le cose nostre, «J il prevedere le 
cose prima che improvvisamente ci sorprendano: IL’ 
necessario rattendere alle circostanze deH’azione; lo 
che è l’ufìzio della citi-ospezione : E’ necessario lo evi- 
rare gli ostacoli e gli impedimenti ; io che appartiene 
alla cautela. 

Tali sono le parti integrali di tal virtù: quanto 
poi alle parti subiettive, ossìa alle varie specie di essa, 
vi ha una prudenza, di cui il soggetto nell’uomo è 
il governo delle proprie e private azioni. Vi ha una 
prudenza governaincc delle azioni altrui, la quale reg- 
ge rutti coloro che hanno persone ad essi subordinate, 
come i Pastori deile Anime , i Padri di famig ia, i Pa- 
droni ec. nel buon regime dei loro sottoposti ; onde que- 
sti menino una vira virtuosa e cristiana. Vi ha una 
pruJcMza con cui l'Uomo regola se stessa in ordine 
al bene, non proprio e privato, ma comune e de’suoi 
prossimi :jUna prudenza con cui fi buon uso delle sue 
facoltà ,ei distribuisce saviamente le sue sostanze : Una 
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prudenza con cui egli resiste alle cose esrrinseclu im- 
pugnanti o corruttive. Finalmente vi è una prudenza 
naruraie , laquale rimira le azioni un ane secondo l o- ' 
ncsrà e l’ordine che riluce in esse al lume della natu- 
ra e di cui vedonsi i precetti e gli esempi negli stessi 
Filosofi gentili; c vi ha una prudenza soprannaturale \ 
é divina cherisgualda le azioni umane colla luce delia 
fede in quanto conducono a Dio. Le vie della quale 
sono molto diverse dalle vie di quella prima, et sicché 
sovente avviene che ciò che è una stoltezza agli oc- 
chi dtha prudenza umana è una somma sapienza agli 
occhi della fede; secondo quel che è scritto nell’F- 
vangelio; Che Gesù Cristo c la sua Croce fu uno scan- 
dalo per gii Ebrei , ed una stoltezza agii occhi d.^i 
Gentili. Onde l’Apostolo descrivendo questa pruden- 
za dice, » Cristo mi ha mandato a predicare il Van- 
gelo; non colla sapienza delle parole, affinchè innti'e 
non diventi la Croce di Cristo. Imperocché la parola 
della Croce è stoltezza per quei che si perdono: per 
quelli poi che sono salvati, cioè per noi, ella è la vir- 
tù di Dio. Imperocché sta scritto: spcrdcrò la saggez- 
za de’savj, e ri|ettetò la prudenza dei prudenti. ( Isai. 
29,14.) Dove c il savio? Dove lo scr.ba? Dove l’in- 
dagatore di questo secolo.^ Non ha egli Dio infatuata 
Ja sapienza di questo mondo? ( Isai. 33, 18 ) Con- 
ciosiachè dopo che nella sapienza di Dio il ridondo 
non conobbe Dio per mezzo della sapienza ; piacque 
a Dio di salvare i credenti per mezzo della stoltezza 
della predicazione. Dappoiché e i Giudei chieggono i 
miracoli, e i Greci cercano la sapienza: Ma noi pre- 
dichiamo Cristo crocifìsso: scandalo pc’ Giudei, stol- 
tezza pe’ Gentili; per quelli poi che sono chiamati e ^ 
Giudei, e Gentili, Cristo virtù di Dio, sapienza di 
Dio : Perocché la stoltezza di Dio è più saggia degli 
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Uomini: e la debolezza di Dio è più robusta dògli Uo- 
mini Imperocché considerare la vostra vocazione o 
Fratelli, come non molti sapienti secoido la carne, 
non molti potenti, non molti nobili: Ma le cose stol- 
te del mondo elesse Dio per confondere i sapienti : e 
le cose deboli d^l mondo elesse Dio, per confondere 
le torti: e le ignobili cose del mondo e le spregievoli 
elesse Dio, e quelle che non sono per distruggere 
quelle che sono: AfH.ichè nissuna carne si dia vanto 
dinanzi a- lui. Ma da esso siete voi in Cristo Gesù li 
quale è da Dio stato fitto sapienza per noi, e giusti- 
ziale s inrificazióne e redenzione: Onde conforme st^ 
scritto: ( lercm. 9, 23, 34 ) Chi si gloria si glorii 
nel Signore. ? l Cor. f ' 

§.11 

Il mondi colU sut pompe e concupiscenze corrompe la 
prudenza di Lio, 

olgasi ora uno sguardo ai costumi degli amatori 
dvl Secolo. Ove è in essi, dirò coll’Apostolo, la pru- 
denza? Noi non vediamo che della gente senza con- 
siglio la quale si getta temerariamente in braccio alle 
cose senza prima riflettere in cuor suo se la legge del 
Signore le approvi o le condanni , se menino alia vita 
o alla morte: Della gente senza il giudizio la qua': 
quand’anche si proponga nella scelta delle sue azioni 
un aspetto di onestà o di lecito nelle medesime , non 
disanima le circostanze di esse, e se lor si convenga- 
no o disdicano: rimembrando il detto del prudente 
Apostolo; » Tutto mi è permesso, ma non tutto c 
espediente , non tutto torna bene. - 1. Cor. 6 Della 
gente tiepida e irresoluta nel l’abbracciare le vie della 
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■^irrù , cd incosrants di e^mmiiiarc por esse fino al 
fine - 

Noi vediamo d:lla gente che senza pensare 
al passato ci< è qual fosse la vita di coloro ch^si 
Stivarono, e quak tl fine infelice di quelli di cui 
eglino imitano i costwDi , senza neppure riflertare 
in cuor suo agli stessi loro anni d<corsi, si gettano 
ciecamente nel presenta e dicono: Profittiamo de4 
giorno d’ oggi ptr appagare le nostre voglie. Ved a- 
mo della gente che senza richiamare coll’uso della 
ragione le sue azioni a giudizio della legge, segue 
insensatamente le massime e i costumi del secolo , 
e le inclinazioni dei propr) appetiti: Della gente cht 
ncn ha 1* estimazione delle cose, e chiama bene il 
male, e male il bene, ed innocente o leggiera cosa i 
delitti gravissimi ; della gente indocile che vuol se- 
guire i proprj sensi e rifugge le istruzioni cJ i sa«^ 
consigli: Della gente finalmente, che col vivere da 
scolta è giunta a dementare se stessa, ed a rendersi 
perfino inabile agli studj della virtù . Che dirò poi 
delle altre parti della Piudenza? Ove è tea gli ama- 
tori del Secolo chi pensi al futuro e vi provveda ; 
chi si tenga vigilante e circospetto sulle circostanze 
delie proprie azioni ; chi sia cuuto nell’ evitare o ri- 
muovere i pericoli e le occasioni di peccato? 

Qual maraviglia è dunque se eglino non san- 
no guidare se stessi nc gli altri, se sono cattivi od 
inutili cittadini, cattivi od inutili cristiani , caccivi 
mariti, cattivi o imbecilli padri di famiglia , cattivi 
padroni; se seppelliscono i loro talenti, se male usa- 
no delle loro sostanze , se non sanno nè operare il 
bene, nè resistere al male? Bene il Signore ha di- 
pinto in più luoghi della sua sanca parola la loro 
stoltezza ponendoti al paragone dell’ uomo pruden> 
-J® , w 
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te . Tra i quali eccone alcuno. 3 La Donna saggia , 
ci dice, edifici la sua casa; la stoica distrugge c<>l!e 
sue mani quella che era già edificata . Chi ca lumi- 
na per la via retta e teme Dìo, c disprezzato da chi 
batte la strada deli’ ignominia. La bocca dello stol- 
to è verga di superbia; ma le labbra dei saggi so.io 
la loro sicurezza. Il derisore cerca la sapienza e non 
la trova; 1 prudenti si istru scono agevolmente . La 
saggezza dell' uom prudente sta in conoscere la sua 
Sifada .' r imprudenza degli stolti li mena fuori di cam- 
mino. Lo stolto si burlerà dd peccato; ma !u grazia ' 
avià sua stanza tra i giusti. L’ insensato commette 
i delitti come per gioco, (Da la sapienza dell’ uomo 
sùi nella prudenza. Avvi una strada che all* uomo 
Sembra diritta i ma la sua fine mena a morte. 11 riso 
sa'h mescolato col dolore: c il pianto succ'dern all* 
allegrezza . Lo stolto si pascerà del suo modo di 
vivere : ma I* uomo dabbene sta meglio di lui . 
L* uomo senza spcrienza crede ad ogni parola; ma 
r uomo cauto bada dove mettere i piedi . li sag- 
gio tenie e schiva il male; lo scolto và avanti , e 
non ha paura. Chi è paziente si governa con mol- 
ta prudenza: ma 1’ impaziente fa manifesta la sua 
stoltezza. Lo stolto gode di sua stoltezza ; ma 1* 
uomo prudente è circospetto nei sooi andamenti . 
Dove il consiglio manca vanno in fumo i disegni : 
Twa a*^qu stano fermezza dove sono molti consiglie- 
ri . L' uomo si affeziona all* opinione detta da 
lui : ma otrima parola è quella che è opportuna . 
1.0 stolto non ha genio agli avvertimenti della pru- 
d.nza: se tu non parli secondo quello ch& egli ha 
in cuore. L* empio quando è caduto nel prolonlo 
peccati non ne fa caso : ma I’ ignominia , e l* 
pbbrobiio gli vanno appresso . La stoltezza dell* 

no- 
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uomo è quella che spinge i suoi passi ael precipizio: 
ed egli in cuor suo si riscalda contro Dio. Sulla faC' 
eia dell* uom prudente riluce la sapienza: gli occhi 
degli stolti scorrono vagabondi le estremità della 
terra. Chi sa moderare il suo d scorso egli è dotto 
e prudente : e 1* uomo erudito è di spinto riservato. 
Non è sapienza, non è prudenza , non è consiglio , 
che vaglia contro il Signore. = Proverò. cap io et seq. 

Ala cbi gli ha così infatuati? Tutta la relrgio* 
ne e 1’ esperienza medesi ra ci mostra , che il vorti- 
ce del mondo è qu.llo che assorb sce il loro giudi- 
zio; e che •raffas linimento della vanità, secondo •* 
espressione della Sapienza, oscura il brnì, e la ver- 
t.iiinc della concupiscenza s avverte 1‘ animo sincero* 
Sapìen. 4. Chiama il Signore aff'ascinametito T effetto, 
che producono nell’ a lima le po npe, gli spettacoli, 
e i vani piaceri dei m.>ndo, i quili Cv^riompono so- 
vente il giudizio dei buoni s essi , talmenrcchè il 
bene divema per essi dubb oso , osciro , incer o ; 
e r uomo affascinato, e sedotto si porta con imp.ro 
ad amare quelli che soni veri mali, la s:dÌ3fazione 
delle passoni, e la licenza del vivere. La concupi- 
scenza poi che mai non si ferma , che istiga, solle- 
cita, e tiene T uomo in continua moviment ', met- 
te sassopra, e sconcerta tutto I’ uomo istcsso, an- 
che quello che era semplice , sincero , innocente; 
e specialmente allorché ella è provocata ed ìnHam- 
mata da quelle pompe e vani diletti . £ poco pri- 
ma il Signore per bocca del Savio istcsso aveva 
detto.** li) anima malevola non entrerà la sapienza, 
e non abiterà m corpo venduto al peccato. « Sap. 
I. Non abiterà in corpo venduto al peccato , egli 
dice, per farci intendere che i vizj della carne prin- 
cipulmeute degradano, avviliscono T uomo , equa- 
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si aJla rcHvJizione dei bruti il riducono cnde hca« 
pace affatto diventi di aspirare alla saggezza. E pel 
nome di peccato si intende secondo il linguaggio 
usato in p:ù luoghi delle divine Scritture, e parti- 
colarmente nella lettera ai Romani, la concSpiscen- 
za, qucHa concupiscenza che secondo la parola del 
Diletto Discepolo , è sparta per il nrondo . e di cui tut- 
to il mondo è pieno , e che dal-niondo esala ed aai* 
morbi le anime . 

§ MI. 

// Mondo ispira , e fonttttla i vizj opposti 
alla Prude a za , 

= ispetto a tutte le virtù, di e S. Agostino , nrn 
solo vi sono dei vizj ad esse manifestamente opposti 
e centrar), siccome è la temcricìi alla prudenza; ma 
dt.i vi/j ancora in certa maniera ad esse vicini e 
'non per la vcr.rà, na per un certo ingannevole as- 
petto simili, siccome alla stessa prudenza è 1' astu- 
zia. = Cantra Julian. Uh. 4. Or seccn lo 1 ’ Angelico 
questi vi/.j che hanno una' similitudine colla pru- 
denza sono; la prudenza della carne, I' astuzia , il 
dolo, la frode, la sollecitudine delle erse temporali. 
La prudenza della carne è qu.l.achc pone T ultimo ti- 
ne della vita nei beni terreni. Ella 6 chiamata nelle 
Scritture anche la prudenza del secolo secondo 
quel detto dd Signore > I figliuoli di questo secolo 
sono nel loro genere più prudenti dei figli della lu- 
ce = Lus. 16. Ma l’ Apostolo comprende turco 
sotto il nome di prudenza de ila carne, perche anche 
le esteriori cosj del mondo sono bramate per la car- 
ne , ossia pel piacere sensibile . 1 urruvìi, poiché !a 
prudenza è detta anoora in un caco tenso sapienza, 
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pefò può la prudenza d.ella carne distinguersi come 
la sapienza delia carne è distinta dall’ Apostolo S. 
Giacomo, cioè in terrena «nimalesea , diabolica . 
Jacob 3 Terrena ^ in quanto si propone il fine nelle 
cose esterióri della terra .■ Animalesca in quanto lo 
colloca nei beni del corpo : Diabolica , 

mentre lo pone in qualche propria eccellenza , ossia 
nella superbii della vira, ad imitazione dei Diavolo» 
che se lo pgrc fisse nell’ eccellenza propria. 

Quanto all’astuzia 1 ’ Angelico così la definisce:» 

Un peccato, egli dice, può essere contro la pruden*. 
za avendo la similitudine di essa in due maniere . 
Primieramente perchè lo studio della ragione è or- 
dinato ad un fine che non è veramente buono , ma 
apparente: £ ciò appartiene alla prudenza della car- 
oe. In altra maniera in quanto alcuno per ottenere 
un fine, o buono, o malvaggio che sia, usa di vie 
non vere, ma simulate ed apparenti : E ciò appar- 
tiene al peccato ddl’ astuzia. Onde questo è un pec- 
cato opposto alla prudenza, e distinto da quello del- 
la prudenza della carne .* S. Gregorio il Grande spie- 
gando quel detto di Giob » La semplicità del giusto 
è derisa ^cap. 12. ha fatto un eccellente pittura di 
questa prudenza del mondo Lib. 10. Moral.s. 16. Ed 
il Signore la condanna altamente. = Il figliuolo, di- 
ce il Savio, che non ha smeerità , non avrà bene ; 
riusciranno felicemente le cose sue al servo prudente 
e le sue vie saranno felici. Colui che- ba ij cuore 
perverso non avrà bene, e colui che è doppio dilin^ 
gua cadrà in sciagure. Le parole della lingua doppia 
pajono la stessa semplicità; ma clic penetrano fino 
nelle intime viscere. » Viene a dire: portano seco un 
veleno che penetra fino all’ intigno dei cuori *a 
Troif. 14. etseq. L’ ApcstoIo.S. Paolo poi cesi scrive- _ 

va 
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Va ai Corinti ; = Rinunciamo ai nascondigli deila 
lurpirudine , non camminando con astuz a, nè ‘cor- 
rompendo la parola di Dio . = a. Cor. 4 Viene a 
dire . noi ncn usiamo furberìe ed astuzie per compa- 
rire turtaltro da quello che siamo ; noi non altcria 
ino il deposito della verità, e della paro'a di , 
o per ingrazianmci cogli uomini , o per fuggire le 
persecuzioni . Dalle quali parole risulta che T astuzia 
è un peccato non solo quando ordina cattivi mezzi 
ad un cattivo fine , ma quando orci la anche cattivi 
mezzi ad un fine buono. Onde è quel comune as- 
sioma della Morale : flou suntfacieuda mala ut xeuiunt 
bona . 

il dolo e la frode non sono che le vie dell* as- 
tuzia. = Siccome il dolo , dice 1 ' Angelico , consiste 
nell* esecuzione dell’ astuzia coiì anche la frcJe.Ma 
in ciò differisce questa da quello che il dolo appar- 
tiene universalmente all* esecuzione ddl’ astuzia o 
facciasi col mezzo di parole o di fatti : la frode poi 
più propriamente appartiene all’ esecuzione dell’ as- 
tuzia in quanto fassi col mezzo di fatti. = 2.2.7 55. 

5 

Finalmente 1 ’ Angelico pone tra i vizj opposti 
alla prudenza la soverchia soliecitudinc deile cose 
temporali , e la soliecitudinc delle cose future . In- 
tendesi con questo nome uno studio ardente, inquie- 
to, e penoso. Ed ella è illecita e per parte dell’ ob. 
h’erto a cui tende , allorché ciré si cercano le c< ss 
temporali come fine della vita; e per parte del su- 
perfluo studio che nella ricerca delle temporali cose 
si adopra , allorché per esso 1 uomo e distolto dal- 
le spirituali, alle quali ei deve principalmente ser- 
vire. Onde è quel detto del Redentore = La solleci- 
tudine del secolo presente e la illusione delie ric- 
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chczze Soffogano la parola di 0!o. * Mattb. 13 E 
finalmente per parte del superf.uo timore, allorché 
cioè alcuno teme che sia per mancargli il necessario, 
li Signore ha condannato altamente questa specie 
di sollecitudine nel suo Vangelo dicendo := Non vi 
prendete affanno nè di qaello onde alimentare la 
vostra vita, nè di quello onde vestire il vosero cor- 
po. La vira non vale ella più dJT alimento , e il 
corpo più. del vestito Viene adire, chi vi badato 
]a vita cd il corpo che sono il più; non vi darà egli 
il c bo ed il vestito che sono il meno ì E prosegue = 
Gettate Io sguardo sopra gli uccelli dell’ aria , ì 
quali non seminano nè mietono, nè empiono i gra- 
na) : e il vostro Padre celeste gli pasce . Non siete 
Voi assai'dappiù dì essi? Ma chi è di voi che con 
tutto il suo pensare possa aggiuntare alla sua statu- 
ra un cubito? E perchè vi prend.tc pena pel vesti- 
to ? Pensate come crescono i gigli del campo : essi 
non lavorano e no i filano. Or io vi dico* che nem- 
meno Salomone con tutta la sui splendidez/.a fu 
mai vestito come uno di questi. Se adunque in tal 
modo riveste Dio un’ erba del campo che oggi è , 
e domani vicn gettata nel forno ; quanto più voi 
gente di poca f*.de ?Non vogliate adunque angu- 
stiarvi dicendo: Cosa mangeremo , o cosa bcrri.mo 
o di che ci vestiremo? Imperocché tali sono le cure 
dei Gentili . Ora il vostro Padre sa che di tutte que- 
ste cose avete bisogno . Cercate adunque in pri- 
mo luogo il Regno di Dio , e la sua giustizia: 
c avrete di soprapiù tutte queste cose. Non voglia- 
te adunque mettervi in pena pel dì di domane . Impe- 
rocché il dlJi domane avrà pensiero per se : basta a 
ciascun giorno il suo affanno . = Mattb. 6 = Non disap- 
prova il nostro SigrjorcidiccS. Agostino» se alcuno si 
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procacci coir opra e coll’ industria le cose umane, 
ma se per queste militi a Dio, cosicché nelle opere 
sue non min al Regno di Dio, ma all’acquisto di esse.» 
lib. w.de Serm. Doni, tu Monte cap. • 8. Non vieta Cri- 
sto di usar diligenza per l’ acquisto del necessario ; ma . 
sì la soverchia sollecitudine e anzìcrà, quando l’ uo- 
mo il tutto crede posto nella sm industria e poco o 
nulla confida in Dio . Labor exerce^dns est , dicea 
S Girolamo , Jo/Z/V/tr/ i/o tollenda. E così* rapporto al 
futuro non ogni provvidenza è vietata; ma è proi- 
bita queir affannosa e intempestiva sollecitu line , 
la quale o dal cercare il Regno di Dio “ci ritrae , 
o nasce da poca fede e speranza in Dio , e crucia 1’ 
uomo tiiuido e diffidente e in mille inutUi cure lo 
avvolge riguardo a tali cose, delie quali il pensiero 
è da differirsi ad altra sragione . 

Tali sono i vizj contrari alla prudenza . Ed io ' 
$on sicuro che il lettore attento ha ornai ravvisato 
nella descrizione di essi il carattere degli amatori 
del mondo . Ahimè ! Quanti tra gli uomini portano 
il' sembiante e V ombra della prudenza , e quanto 
pochi la verità! Quanti sono lodati in qutsto seco* 
lo come prudenti , i quali davanti a Dio sono stolti 
anzi stoltissimi! Perocché tutta la loro prudenza si 
aggira nelle cose temporali e caduche , non nelle 
spirituali ed eterne : e però ella è o quella prudenza 
della carne , o quella prudenza di questo mondo la 
^uale secondo la parola dell’ Apostolo é uemha di 
Dìo , e la quale non merita g'k il nome di pruden- 
za, ma di imprudenza piuttosto e di stoltezza . La 
vera prudenza , secondo 1’ idea che ne djbero i San- 
ti e i Dottori della Chiesa di Dio , si aggira prin- 
cipalmente intorno a quelle cose che si ordinano al 
fine di (utea la nostra vita ) cioè a Dio > ultimo 
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line nostro e di tutte le cose . Su questo beato fi- 
ne , e sulle azioni che ad esso ne menano ella si 
consiglia , e giudica , e comanda, onde non devia- 
mo da essa. Essa è , come d cea S. Agc stino , o 
piuttosto Giuliano Pomerio, quella. che > illustra le 
cose spirituali . disgombrate le carnali , affinché gli 
uomini prudenti e savj provvedano ai mali che lor 
sovrastano e gli schivino : né stimino alcune cose 
essere cattive se non quelle che ci rendono maivag* 
gi , e distinguano i beni fallaci dai veri e solidi , 
i quali non sono che i beni eterni .«Ma quali sono 
la più parte dei cors gl) degli amarori del secolo , 
quali i loro più frequenti giudizj , e le deliberazioni 
e i proponimenti che da essi ne traggono ? Forse non 
rivolgono tutte le loro cure e F-tiche alle cose di que- 
sto mondo., ncllequali pongono il fine e la felicità 
della lor vita ; e i loro srudj nel rintracciare e se- 
guire le vie, onde vengano al possesso di quelle co-' 
se che sono della carne, onde acquistino delle ric- 
chezze transitorie, onde ascendano alle dignità , e 
agli onori? Per 1’ acquisto diquesti,edi a'tri simili 
beni della terra non impiegano rutto il loro impe- 
gno e talora anche le frodi e gli inganni , e le 
macchinazioni perverse ? Or costoro tutti son pri- 
vi della vera prudenza per quanto siano predicati 
dal mondo come prudenti e savj. Perocché la ve- 
ra prudenza non sta in queste cose : e però deb- 
bono dirsi piuttosto insipienti ed imprudentissimi, 
perchè non provvedono a se stessi in quelle cose , 
che riguardano la salute e la felic tà eterna. La so- 
la prudenza vera trovasi nei Giusti , i quali firo- - 
ponendosi il solo Dio come fine ultimo della loro 
vita, dirigono tutti i lor consigli ed azioni colà, on- 
de piacciano a lui , ed aspirano al possesso di es- 
|l »o 
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So . E sebbene costoro non abbiano talora quella 
industria colla quale vagliano a provvedere a se 
stessi di tutti i comodi dell* umana vita , son 
però dotati di quella che soia basta a procacciarsi 
le cose dell* eterna salute, e la quai sola dee dir^ 
si vera e solida prudenza i e la quale ci viene 
commendata e prcscritra da Cristo Signore con queU 
le parole, x Siate prudenti come i Serpenti, esem- 
plici come le Colombe . 

Ma chi è che così perverte e dementa gli uo» 
mini onde non più vagliano a discernere la pru- 
denza vera dalia falsa ed apparente.^ Non è forse 
il prestigio dello spettacolo del mondo? Qual cosa 
rende appetibili a molti le dignità e gli onori se 
non quell* aura terrena che gli circonda ì Qualco- 
sa fa cercare a molti le ricchezze se non quello 
splendore e quella vita molle e delicata che elleno 
appressano ?• Qual cosa istiga ai piaceri dei sensi 
se non la vana bellezza delle Creature ? Chi in' 
segna .ai figli degli uomini I’ astuzia , il dolo, e 
k frodi se non che la malizia del mondo, e quella 
Scuola che egli loc f»>rge nelle arti deli? sue con- 
cupiscenze? Ee conversazioni del secolo e i teatri 
che cosa suonano se non che queste arti? Finalmen- 
te chi ispira le soverchie e vane sollecitudini , se 
non il mondo medesimo ? Imperocd.ù non è egli 
|ìà freddo e tranquillo nei suoi appetiti e nelle sue 
vie, ma inquieto e turbolento. Egli arde, e si agi 
c si scanna, e si tormenta i e trasfonde in chilo se- 
gue queste sue maniere d; smania e di pena . Egli 
trova in queste sue .stesse agitazioni, in questi suoi 
affanni il suo piacere ed il suo vanto, e ravvob 
ge misecabUrnente in es^i, . 

C\P- 
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àttimo : Il mofido €olh sui pompe e co* suoi 
piaceri comradict e fa guerra alla virtò della 
’ Giustizia . 

s * 

idea della Giustizia ih generale \ e tornei* amore deh 
le vamtà e dei piaceri del secolo è nemico di essa* 

T Giustizia è una virtù, che dispone 1* nomo a 
rendere costancenKnce a ciascuno quello che gli « 
dovuto . Ella è , che rende a Cesare ciò che è di Ce* 
sare , a Dio quel che è di Dio Lac. Zó. al Pressi* 
Dìo quel che al Prossimo si deve , ed all* anima ed 
il corpo nostro quello , che a questi pur si conviene . 
Su due principi rondamenrali ella posa , i quali sono 
come le parti integrali di tal virtù i c'oè di fare il 
bene <, e declinare dal male. Questa è 1’ eccellente 
Sentenza di S; Agostino de corrept. et Crai. e. i. 
e Che r Angelico così iilustta « Se parlisi del bene 
e del male generalmente, il fare il bene ed evitare 
il male spetta ad ogni virtù ; ed in questo senso 
quelle due cose non possono costituirsi parti della 
giustizia , se pure là giustizia non prendasi per il 
complesso di ogni virtù . Sebbene anche la giu- 
stizia in questa maniera intesa risguarda una certa 
ragione speciale del bene % in quanto cicè esso è 
dovuto in ordine alia legge divina o umana . Ma 
la giustizia in quanto è una virtù specjale risguar- 
da il bene sotto la ragione^ di dovuto al prossima 
Ed in tal Senso prendendosi, appartiene alla giu- 
stizia speciale il fare il bene sotto la ragione di 
dovuto rispetto al prossimo » e 1* evitare il male 
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oppusro. Queste due cose poi dtconsi parti quasi in- 
■ cegrali della giustizia generale o speciale; perché l’ 
una e I’ altr i di esse cose ‘si esige per un perfetro 
atto della giustizia. =• Ed aggiunge il Santo [)orto.- 
re>=che il declinare dal male ^ inquanto, ppnsi parte 
delia giustizia, non significa una pura negazione, 
ossia li non fare sempliccmcnrc il male : perocché 
questa cosa non merita la palma, ma soM schiva la 
pena ; ma significa un moto della volontà repudian- 
te il male , come lo stesso nome di declinazione lo 
mostra’. E ciò appartiene ai meriti, specialmente quan- 
do alcuno è impugnato onde faccia il male, e resiste, 
li tare il b.ne poi è 1 ’ atto completivo della eiusti- 
*ia,e come la parte principale di essa . Mentre il 
declinare dal male è un atto più imperfetto e secon- 
daria parte di tal virtù .* e però è come una parte 
materiale senza la quale non può essere la parte for- 
male completiva, 3 3. q. 79. a. 

Quindi è che lo stesso S Ootrore richiama tutti 
i precetti de! Decalogo alla Giustizia, e con una sa- 
via dichiaraz'one gli dichiara i precetti della Giusti^ 
zia. Imperocché essendo proprio della Giustizia V 
ordinare 1 ’ uomo ad altri onde renda a ciascuno ciò 
che gii debbe; rutti i Precetti de! Decalogo tendono 
a questo, che cias.'ono compia accuratamente ciò di 
cui è debitore ad altri. Imperocché i tre primi pre- 
cetti prescrivono quegli ufizj di Religione dei quali' 
siam debitori a Dio ; e gli altri sette quelle cose, che 
noi dobbiamo agli altri, lo tutti questi doveri poi si 
contengono anche quelli dei quali siam debitori a noi 
stessi . Quindi è che S. Agostino considerando 1 ’ in- 
giustizia di quelli , i quali non riferiscono se stessi 
e tutte le cose loro a Dio, da cui le ebbero , ma 
s. Trono ad altri piuttosto che all* unico e vero loro 

pa- 


Digitized by Coogle 


MS 

padrone , così argomentava : = Se chi toglie una cosa 
a colui da cui fu comperata) e la dà a chi non ha in 
essa alcun diritto è On ingiusto ; chi invola se stes- 
so a Oio da cui fu creato e serve agli spiriti malvapf- 
gj sarà dunque giusto? = De Civit. Dei lib. i 9 .r. ai. 
Rendiamo dunque fedelmente e diligentemente a cia- 
scuno tuttoaò che gli è dovuto; Rendiamo al prossi- 
mo quel che è suo: Rendiamo a Dio quello che gli si 
debbe, il timore, V onore, 1’ amore: E se ciò com- 
piremo esattamente , renderemo anche a noi quello 
di cui siamo a noi stessi debitori. Perocché non può 
farsi che mentre temiamo , amiamo , ed onoriamo 
Oio sopra tutte le cose, non amiamo anche rercamen- 
tenoi stessi, e tralasciamo di fare quello che far dob- 
biamo rispetto al prossimo, ed a noi. Questa è quel- 
la germana e perfetta giustizia, della quale il Signore 
ci comanda esser famelici e sitibondi in questo c^fa- 
iniroso esiglio, \n questa terra deserta e ehe vie ne» ha ^ 
eebe i maueante di acquei Ps. 6a. c della quale chi 
ha una viva fame ed un’ardente sete è detto beato. 
Mattb, 5 Questa è quella giustizia » dalla quale , 
soggiungea S. Agostino, se tu ti discosti sei ingiusto; 
alla quale se tu ti accosti sei giusto .Quella giustizia 
la quale , discostandotene tu , non manca, accostan- 
doti tu, non cresce. Ma dove è essa.> Trascendi tut- 
te le create cose, vai colà dove una volta parlò Dio: 
ed ivi troverai il fonte della Giustizia. Da quel f)nce 
scorre 1' ordine della giustizia , per cui I’ anima ser- 
vendo a Dio impera rettamente sul corpo, e nell’ ani- 
mo stesso la ragione soggetta a Dio rettamente im- 
pera alla voluttà , cd agli altri vizj = In Ps. 6i. 
E sotto la disciplina della grazia del medesiitìo 
Iddio noi compiamo quel che più ampiamente un 
discepolo di quel gran Padre ( b. Prospero , o piut- 
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tosto Giuliano Pomerio lib. 3. de vii. Contempi. Gap. 

43. ci spiega dicendo .‘3 Se ci sforziamo di compie^ 
re in questa vita la giustizia , quella giustizia di 
cui è proprio di dare a ciascuno il suo y diamo noi ' 
stessi a Dioda cui- siamo; nè permettiamo che re- 
,gnino sopra di noi quelle cose « delle quali per 1* 
ordine della natura siamo stati fatti Signori . Domi- 
ni sui vizj la ragione: si tenga soggetto il corpo all* i 
anima y e 1 ' anima a Dio :ed in tal guisa c coni- j 
piuta tutta la perfezione dell* Uomo . E pfirc ò 
fatti partecipi della giustizia diamo a ciascuno tut- 
to ciò che gli si debbe, se soggettiamo le inferiori cose 
alle migliori y i diletti della carne alla virtù; 
c se come le cose viventi a quelle che sono di 
vita prive ,e le sensibili alle viventi y e le intellcE- 
tuali alle sensibili y e le immortali alle caduche ra- 
gionando anteponghiamo i cosi col ben vivere prefe- 
rischiamo alle cose voluttuose le utili 1 alle utili k 
oneste y alle sante le perfette . Questo è quell* ordine 
delia natura e della giustizia, il quale chi tenere ed os- 
servare vorrà prenderà e compirà la perfezione del- 
la vita presente ,ac giunge r*a al conseguimento di 
quella eterna beatitudine cui Dio promise ai fame-* 
lici e ai sitibondi della giustizia. 

Posta poi questa descrizione della giustizia (a 
quale costituisce i* uomo giusto, dovrò io fìlticare 
per far vedere la contradizione che le pompe e i di- 
letti del secolo fanno a tal virtù? Noo risolta for- 
se questa contradizione da se medesima come ri- 
sulta la contradizione di due estremi contrari posti 
al paragone tra loro? Possono elleno stare insieme 
queste proposizioni; trascendere tutte le cose create, 
e porre nelle cose create i proprj affetti ; Darci a 

Dio da cui siamo , c volgere ad esso le spalle per 
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lefvirc al mondo ; Domimirc sui vizj e sulle passio- 
ni tenendole soggette alla ragione , ed appagare le 
passioni luedesinie imponendo silenzio alla ragione 
stessa, anzi facendola servire ad esse ?Ah! Che giu- 
stizia I e amore del secolo sono due cose diametral- 
mente tra loro contrarie. 

§. II. 

Delle parti subiettive della Giuitizàa^ e della parti- 
colare contradìziom che fa a ciascuna di esse P 
amore del mondo , 

X^opo aver considerata la Giustìzia in generale dia- 
si ora uno sguardo alle varie specie di essa. E* nota 
a tutti la celebre dottrina dell* Angelico , il quale 
considerando ogni società sì ecclesiastica che civile 
come un tutto composto di tante parti quanti sono 
gli individui della medesima, sui rapporti che ha il 
tutto alla parte , e la parte al tutto , ed una parte 
all’altra parte, ha prodotto la triplice distinzione del- 
la giustizia in legale, in distributiva, ed in commu- 
tativa . Ma quali sforzi ha fatto mai sempre il Mon- 
do per corrompere tutte queste maniere della giusti 
zia ! Diasi un breve sguardo a dò . 

E quanto alla prima io parlo specialmente del- 
le Ordinazioni religiose della Potestà ecclesiastica . 
Chi non si sente penetrato di dolore nel ricordare 
i primi secoli della Chiesa ,e nel considerare quanto 
siamo decaduti dalia purità della disciplina che era 
allora io costume Quanti addolcimenti, e quante 
modificazioni ha dovuto fare la Chiesa a quei Cano- 
ni primitivi , vedendo essa la massa del popolo cnstia- 
PQ caduta in tal languore da non sapere sostenere 
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più ia sancirà di quelle leggi , e la forza, e il vigore 
di quei rimedj E. per indicarne qualche esempio : 
ove è l’antica frequenza della Santa Eucarestu, sul- 
la quale la Chiesa ha dovuro , gemendo, limirare le 
sue prescrizioni ad una sola volta I’ anno nella Pa- 
squa del Signore? Ove è il vecchio vigore della Pe- 
nitenza indicato nei Canoni Penitenziali ; sui quali 
la Chii^sa stessa ha dovuto limitarsi a raccomandare 
ai suoi ministri il seguitarne lo spirito nell’ impi rrele 
penitenze? Ove è il digiuno, c T astinenza quadra- 
gesimale sulla quale la Chiesa è sforzata da ran.i an- 
ni ad una quasi abituale rilassazione ? Che dirò poi 
delle tante dispense che si concedono anche ai priva- 
ti , forse per evitare mali maggiori, e le quali non si 
concedevano nei tempi migliori che rarissima* 
mente , ed in vista soltanto della necessità , odi una 
grande c pubblica utilità; stimandosi , quando fosse- 
ro dace altrimenti , altrettante ferire alla Legge ? 
lo pasjQ poi sotto silenzio le tante ieggi di tolle- 
ranza , le quali la Potestà Ecclesiastica egualmcn* 
te che la Civile sono costrette a fare ,e colle qua- 
li, mentre per una parte disapprovano, e condan- 
nano il delitto in ordine alla sua immoralità , per 
r altra non lo puniscono , quella colle pene spiri- 
tuali , questa colle corporali , per non avvolgere 
nel gastigo la moltitudine con pericolo delia quie- 
te , c deli* ordine pubblico. Kimen briil lettore sq 
tal proposito ciò che ho detto in altro luogo (P, 2) 
sugli abusi e sugli scandali dei teatri , e degli 
spettacoli, sulla immodestia degli abiti specialmen- 
te nelle Donne , sulla tolleranza delle meretrici, e 
sopra altri simili disordini . 

Venendo poi alla giustizia distributiva , don- 
de nasce quella accettazione di persone , la quale 
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in una maniera proditori* dei diritti della società 
c d«lle più rette intenzioni di coloro che la gover- 
nano t pose tante volte negli impieghi^ e nelle di- 
gnità sì ecclesiastiche che civili delle persone non 
solo men degne a fronte di altre più degne di loro, 
perchè superiormente ad esse adorne delle qualità 
utili al ben pubblico , ma sovente assolutamente in- 
degne ed incapaci. Donde vime, io dissi, un tal di- 
sordine ,.se non che da quella stessa sorgente della 
{Redazione dei mondo della quilc io parlo? imperoc- 
ché il' favore dei grandi, e la protezione dei potenti 
per cui si sale a quegli impieghi ed onori quante vol- 
te la stona dei tempi passati ci mostra essere stata 
il prezzo deir adulazione, e delle più vili condiscen- 
denze , e della più abjetta servitù alle loro passimi , 
alia lor vanità , ed agli intrighi dei loro terreni desi; 
derj \ 

Lo stesso dee dirsi di quella specie di giustizia, 
che chiamasi commurativa . La dilapidazione delle 
proprie sostanze negli oggetti di un lusso intempe- 
rante, e dei piaceri del secolo, quanti pone o ntie* 
neiiieir impotenza dì soddisfare ai debiti di giusti- 
zia , quanti impegjia in contratti iniqui, e che ro- 
vinano e le proprie, e le aicrui sostanze , in fro- 
di i ed in inganni verso i Iratelli ? Il mondo è pie- 
no di queste iniquità , e noi vediamo ogni dì de- 
cadere dal loro stato, e dallo splendore avito più fa- 
miglie per le prodigalità dei giovani nel giuoco, ne- 
gli amori , nelle dissolutezze , negli spettacoli , nei 
lusso degli abiti, nei mangiamenti, nei cavalli, net 
domestico equipaggio . 

Ma mentre io conto queste diverse specie del- 
ia giustizia, non passerò peraltro sotto silenzio un 
arto grande e cftpitale di questa virtù , il 
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Giudizio \ e ndn ometterò d' indictre la corruzio* 
no che reca ad esso il Mondo . Io parlo di quel 
ludi zio pubblico ed autorevole che si fa nel lo- 
ro» e nei giudizi, riscrbando ad altro tempo a par- 
bare del giudizio privato delle persone, e delie co- 
se. lo domando adunque se Tuomo dedico ai mon- 
do , se 1* edèmminato, e il dissoluto, e il liberti- 
no sia atto a sedere in giudizio , ed a giudicare 
rettamente ? Lo studio profondo , e la njeditazio* 
ne continua delia Legge, di cui dee esser pieno il 
Giudice, si combina ella coll* ozio , colla legge- 
rezza , e colla dissipazione dello spirito nei diver- 
timenti del secolo ì 11 sentimento della dignità , 
del peso , e dello spirito delia Leg^e , dal quale 
deve essere altamente penetrato il Giudice per ap- 
prèndere la moralità delle azioni , c per giudicar- 
ne con un cuor recto e con una volontà piena , 
come può essere in un* anima corrotta dal disordi- 
ne dei viz) , e dalle iniquità del secolo ? Inoltre 
non vi è egli giammai pericolo che un Giudice 
dedico alle raniià , ed ai piaceri dei mondo ven- 
ga subornato dall* argento , e dai favore, e 4||lc 
amicizie degli uomini Finalmente qaand’ an^e 
un Giudice , senza -costume io se medesimo, giu- 
dicasse giustamente , quale autorità presso il pub- 
blico avranno i giudizj pronunziati da lui ; per il 
vigore del buon esempio, e per insinuare nei po- 
poli li riverenza delle Leggi ? 
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Del/e partii h virtò potefuùali detta Giattiziat e 
speti alme me iella soggezione ed oèbedienza alle 
Leggi ed ai Superiori e detta eontradtzione ebe 
fa a queste vtrtò /' amore det mondo. 

Cj dme It sàfìtd Giustizia pone Sdlle labbra d?i Su* 
periofi dei sav) comandamenti * e dei retti giudi/; « 
come ella fa loro distribuire condegnamente c gljj 
impieghi) e gli onori» e le dignità) e i premj» e le 
pene; cosi ella ispira nei Sottoposti dei sensi di pie- 
tà) di rispetto) di oSSe()uiO)e di obbedienza verso 
gli ordini ) e verso la persona dei loro Maggiori . 
Imprfocchè debb>‘'Si pietà a chi è il principio del 
nostro essere sì naturale che civile ) qu il* è princi- 
pilmente Iddio ) la Patria ) i Genitotii debbesi ot/a- 
rc alla dignità; dcbbei^ ossequio al principio go- 
vernativo di noi stessi) e fìnalmente deib I tìsbe- 
dìenza a quella Volontà che ci impera. In tal guisi 
la santa Giustizia stabilisce 1’ ordine in tutte le'co- 
se. Perocché come nella màcchina dell* universo 
tutto V ordine fisica consiste nella superiorità e nel- 
la subordinazione di un essere all’ altro ) per cui 
uno imprime il moto e 1’ azione nell* altro i e que- 
sti obbedisce a quella impressione , cosicché se si 
togliesse dall* universo questa connessione e dipen- 
denza degli esseri ). tutte le cose caderebbero nel di- 
sordine) e nell* orrore; lo stesso avviene nell’ ordi- 
ne degli esseri ragidnevoii. « Siccome gli atti della 
c-'.se delia natura « dice 1* Angelicò) procedono dal- 
le potenze naturali ) cosi anche le Operazioni urna-' 
ne procedono dall* umana volontà * Fù d’ uopo 
poi nelle cpse qatorali che le superiori reo vesserà 
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le inferiori alle azioni loro per 1' eccellenza di una 
naturale virtù divinamente lor impressa. E perciò 
conviene anche nelle cose umane > che le superiori 
muovano le inferiori per la loro volontà in forza di 
una autorità divinamente ordinata. Il muovere poi 
per mezzo della ragione e delia volontà è coman- 
dare. E peto siccome per lo stesso ordine natura- 
le divinamente istituito ciò che è inferiore nel- 
le C( se narurali debbe necessariamente essere sog- 
getto alla mozione delle superiori « così anche nel- 
le cose umane per 1’ ordine del gius naturale e di- 
vino sono tenuti gl’ inferiori ad ubbidire ai loro.su« 
peneri. = a a. q. 104. a. t- Onde dicea S. Gio. 
Crisostomo i = per verità un male ove non è al- 
cun principato; ed è ciò occasione di molte Stragi « 
ed un principio di confusione e di turbamento . Pe- 
rocché in quella guisa che se Cogliesi dal coro il. mo^ 
deratore dei canto cangiasi la musica in sconcerto i 
e la falange dei soldati se non abbia il Capitano in 
niuna maniera si avanza in schiera ordinata ; e la 
nave se sia priva del Piloto convien che vada in 
naufragio.* e se si tòlga al Gregge il Pastore tutto 
disperdesi . Mà non è un male minore la disubbk 
idienza di coloro che sono dal Principe governati . 
Perocché il Popolo Se non obbedisce al Principe è 
simile ad un Pop>olo che non ha Principe ; anzi 
egli è in una condizione anche peggiore : peroc> 
chè quegli merita almeno compassione se trovasi 
avvolto nel di'^ordine e nello sconcerto « poiché è 
privo di un ordinatore; ma questi non ha scusa , 
che anzi merita gastigo. » i/ow. 34 Epist.ad Htbr. 

Di qui viene che in tanto pregio é tenuta I* ob- 
bedienza nella nostra santa Religione , cosicché que- 
sta imprime a tal virtù i titoli i più sublimi e le san- 
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zioni ìe più efficaci . Ecco i titoli ùi essa a», Nou • 
potestà se non da Dio , e quelle che sono, sono dà 
,Dto ordinate . Per la qùal cosa chi si oppone alla 
Potestà resiste alla ordinazione di Dio. £ quei , 
.che resistono si comperano la dannazione . « Rom. 
15. Ecco il titolo sublime dell' obbedienza; 1’ ob- 
bedire alte Potestà è tìn obbedire a Dio cd il 
disobbedire alle Potestà è un disobbedire a Dio . 
Ed applicando la santa Scrittura questo principio 
alle diverse Potestà dice In rapporto ai Principi ; 
» £ siate loro soggetti corne è necessario non so- 
lo per tema dell’ ira , ma anche per risguardo al- 
la coscienza . «: Rom. 13. £ rapporto alla sacra Po- 
testà della Chiesa non disse il Signore ai suoi Mi- 
nistri allorché gli mandò per il mondo a predica- 
re e battezzare* e nella persona di essi a tutta la 
successione dell' ordine ApóscoHco : » Chi ascolta 
Voi * ascolta me , e chi voi disprezza , dispre/za 
me. £ chi disprezza me, colui disprezza che mi 
ha mandato ? « Lite. lo. Ed in altro luogo : c 
Figliuoli siate obbedienti ai vostri Genitori nel Si- 
gnore ; = Epbes. 6. £ parimente : =s Le Donne 
siano soggette ai lor Mariti come al Signore ; e 
Epbes. 5. Finalmente quanto all* obbedienza do- 
vuta dai servi ai lor padroni non sono foise più 
chiare della luce del Sole le parole dell* Apostolo:* 
Servi * siate obbedienti ai padroni carnali , con ri- 
veren^a, e sollecitudine, nella semplicità dei cuor 
vostro, come a Cristo : servendo non all’ occhio, 

, quasi per piacere agli uomini , ma come servi di 
Cristo, facendo di cuore la volontà di Dio, con amo- 
re servendo ') come pel Sigoore, non comepegli uo* 
mini . Essendo a voi noto , come ognuno, , o ser- 
vo, o libero riceverà dal Signore tutto quello ch« 
avrà fatto di bene: • Epbes, 6. 
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Quanto poi-ali* efficada dell* obbedienza , la 
Beiigione Crisriana ci insegna che caia c quella che 
dà a tutte le astoni degli uomini , ed anche alle pi& 
vili ed abiette in se stesse, un* eccellenea di opere 
soprannaturali, e divine, ed un Inerito di vira ctcf« 
na. Il mangiare, il bere, il camminare, il dormire, 
il divertirsi , il confabulare , e mille altre óperaziooi 
della vira, che per loro stesse sartano indidèrenti , 
quando siano fatte per obbedienza , divengono vir- 
tuose e degne di eterno premio ; Lo che avvieoe 
pel sacriiizio dell’ obbedienza, che si h in queste , 
opòrandolc in ossequio del Signore , ò di chi in 
luogo di Lui ce le prescrìve , Laddove le stesse 
buone azioni , rnaticando 1 * obbedienza, tutte si per- 
dono. Così avendo Saule nella strage degli Amalect* 
ti salvato contro 1’ ordine del Signore alcune man- 
dre di arieti , e di bovi, per odtrirle a Dio in sacri- 
iizio, il Profeta Samuele così lo rimprovera :« Forsa 
il Signore vuole gli olocausti c le vittime , e no>i 
piuttosto che si presti obbedienza alia sua voce? Im- 
perocché, migliore è V obbedienza, che le vittime , 
ed il porgere orecchio agii ordini suoi , che T offri- 
re tl grassa degli Arieti • f. Reg. 15 . La qual rispo- 
sta del Profeta illustrando S. Gregorio MagiKi muo- 
ve questa obiezione : * Essendo la virtù delia Re- 
ligione tanto più nobile di quella dell’ Obbedienza, 
ed il Sacri 6 zio essendo il primo t più grande at- 
to di essa, ond’ è che questa a quello ai preferi- 
sce ? • E risponde : che gli si preferisce perché 
anch’ essa è un sacrifizio , e tanto più perfetto , » 
quanto la vobntà dell* uomo , che qui si immola* , 
é cosa piò perfetta delle vittime . • Meritamente 
é anteposta, egli dice , I’ cf^edieitza alle* vittime, 
perchè io queste si uccide la carne altrui i per P ob- 
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I^edteoza poi la rolonrt propria. Tanto più pronta- 
mence adunque ciascuno piaca il suo Dio « quanto 
più proncamencc egli immola se stesso davanti agli 
occhi su<M col coltello del precetto» repressa la su- 
perbia del proprio arbitrio. • Maral. Lib. ^f^.cap. la 
Così il Signore per la bocca dei suoi Proteci prore* 
ita ad Israele » die ei rigetta le sue feste , e i suoi 
digiuni , perchè in questi ei cerca di sodisfare la sua 
volontà » e non quella di Dio .* Isai. Cap. i. ei 58. 
Le quali parole spiegando S/ Girolamo così induce 
a parlare il Signore .* « Non esigo da te obla- 
zioni » nè cerco incensi; ma T obbedienza » la qua- 
le è Quel sacrifizio di cui dice Davidde ; Sacrtfizie a 
Dio è lo Spirito addolorato : il cuore contrito ed 
umiliato. Ps. 1 50. ^ Quand’ anche uno soffrisse il mar- 
tirio » dice 1 * Angelico» e dispensasse tutti i suoi be- 
ni ai poveri ; se non ordina queste cose all* adempi- 
mento delia divina volontà» loebe» rettamente par- 
landosi , appartiene ali’ obbedienza » non potrebbero 
essere meritorie. - 2. 2. 104. art. 3. Quindi è queir 

' la vittoria di tutti gli spirituali nemici » e quella fer- 
mezza nei buoni proponimenti» che secondo il det- 
to del Savio acquistano gli obbedienti . Prov. 20. 28. 
Onde diceà S. Gregorio ; « Allorché ci soggettiamo 
agli uomini in riguardo a Dio » noi superiamo gli 
Spiriti superbi. Colle altre virtù combattiamo i De- 
moni , colla ubbidienza gli Vinciamo: Vince adun- 
que chi obbedisce: perchè mentre sottopone piena- 
mente e perfettamente la sua volontà agli altri » ac- 
quista un predominio sugli Angioli stessi caduti per 
la loro disobbedienza . ■ Lib. 4. in I. Reg. C. 20. 

Tale è il pregio dell* obbedienza; ma dove tro- 
vasi questa virtù nei mondani ? lo ho mostrato al- 
tcove ( P. a. ) che ogni PotesÀ divina » cd umana 
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giorno in giorno, e donoandano sempre nuovi inaugj 
ad obbedire, e non riflettono che la vera obbedienza 
c generosa, ed ilare, c pronta» Il vero obbediente , 
dicca S. Bernardo , non sa che cosa sia dimora , di- 
lazione, tardanza ici previene e rapisce il coniando, 
tiene gli occhi preparati a rimirare ogni cenno , le 
orecchie ad udire ogni parola ; tien pronta la lingua 
a parlare , le m«ni ad operare, i piedi a moversi; ei 
si raccoglie tutto. j;cr cogliere la volontà di colui che 
comanda. - Serw. devh’tntc obedientìae . E S. Tom- 
maso baviamtntc osserva che nelle cose prosperò e 
confor.ni alla propria naturale inclinazione nbn si 
prova se la prontezza della volontà in eseguire gli 
ordini del Superiore nasca da virtù , o dalla natura. 
Perocché nelle cose conlacevoli al proprio genio lo 
stesso amor proprio somministra sovente una csrta 
alacrità e risveglia una certa prontezza per intrapren- 
derle.. Non cosi nel}e cose aspre e malagevoli , in cui, 
ripugnando la natura altri non ci può spingere ad 
operare di buona voglia che la virtù della Grazia . 
Ed arreca in conferma di questo Tautorifà di S. Gregorio 
Magno là ove dice , che 1’ obbedienzi prontamente 
eseguita nelle cose prospere, o non è obbedienza, ò 
è un’ obb-'dienza minore che, nelle avverse. %. 2 
104 art. a. 

In faccia a queste luminose dottrine che cosa 
diranno gli amatori del mondo ? Eglino dicono con 
gli infelici Cafarnaiti; -Questo è un duro linguaggio, 
c chi può reggere ad ascoltarlo ? * loan. 6. Ma 
pure questa obbedienza ha fatto 1 ’ allegrezza dei San- 
ti , la consolazione del cuore dei Giusti . = Conside- 
rate , dice S. Basilio, gli Apostoli; ricevuto da Cri- 
sto il comando di predicare il Vangelo per tutto il 
Biondo , eglino abbassarono subito la testa al giòga 
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d(..i obbeJien/a , e con alacre animo andarono in- 
contro alle fiere, «gli insulti, alle lapidazioni, alle 
icjnominie, alle eroe», e ad ogni n>aniera di morte . «= 
In Cofist. Al mas. Gap. 22. Donde viene dunque negli 
amatori del mtmdo questa loro tristezza nei!’ obbe- 
dire? Non già dalli legge, che è santa ed amabile, ma 
da essi; vale a dire, viene dal contrasto e dall* oppo- 
sizione che r amor proprio fa dentro di essi alla Icg- 
ge isressa. Mortificato che sìa ed ucciso questo ger- 
me di contradizione alla legge , ovvero questa legge 
di cohcupiscerza che è nelle loro membra ripugnan- 
te alla legge dello spirito , allora T obbedienza di- 
vien d lice c Soave . E quesro è il grado di perfe- 
zione in tal virtù, a cui il Signore ci chiami , dicen- 
doci : * Non di mala voglia o per necessità .* impe- 
rocché Dio ama T ilare donatore . =* 2. Cor. 9 La 
qual perfezione di tal virtù spitgiodo S. Bernardo 
' uole che questa ilarità non debba soltanto serbarsi 
in petto nella obbedienza , ma mostrarsi ancora nel- 
la serenità , e giojalirà del volto , e nella dolcezza 
delle parole , come segni manifesti dei movimenti 
o’ «n cuore fmbilante . Imperocché qual luogo ha 1' 
tbbedienza , egli dice , ove rimiransi certe nuvole 
dt tristezza , che turbano il sereno della fronte , e 
che sono chiari indizj della tristezza , e dell’ ama- 
rezza deir animo in obbedire ? ■ Nè solamente il 
Signore ci chiama a questo grado di obbedienza , ma ci 
stimola ad 4 sso coi più potenti motivi ; cioè coll’ 
tempio d«] Figliuol suo, e colla promessa della par- 
tecipazione a quella glorh , a cui Egli fu esaltato 
per la sua obbedienza . « Cristo essendo nella for- 
ma di Dio annichilo se stesso presa la forma di ser- 
to . Umiliò se stesso fatto obb. diente fino alla mor- 
c morte di Croce . Per la qual cosa' Dio pur io 
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esaltò) e gli donò nn noms sopra qualunque nome: 
Onde nel nome di Gesù si pieghi ogni gi* occhio in 
CieiO) in terra, e nell’ inferno; e ogni lm*ua co • 
fessi che il Signoro Gesù Cristo è nella gloria di Di > 
Padre: = Philip, a. Sulle quali parole co'ì esclama 
S. Eornardo . « Impara o uomo ad ubbidire ; impa- 
ra o terra a sottometterti ; impara o polvere ad ar- 
renderti al comando. L’ Evsangelisca parlando doi tuo 
Creatore dice ; Ed era soggetto ad essi ; sen^a dub- 
bio a Maria ed a Giuseppe . Vergognaci , o cenere 
superbo , Dio si umilia , e tu ti «Siici ì Dio si so> 
tupone agli uomrni , e tu, ardendo di dominare sa- ' 
gli uon ini, ti anteponi al tuo Creatore = Hom. i. 
super Missiis. E conclude: = Volesse D.o che se mai 
per avventura mi cada qualche cosa di simile m pen- ' 
siero, si degni il Signore di firmi udire quella voce 
che lè udire all* Apostolo : Vattene lon>i da me , 
o Satanasso ; perchè tu non hai alcun sapoic delle 
cose di Dio . - 

Ecco qual disordine ed escerminio porrà il mon- 
do alla virtù dell' obbedienza , corrompendo coi fi- 
sco delle sue pompe, e collo snervamento delie sue 
concupiscenze le menti ed i cuori degli uomini, onde 
non sappiano più piegarsi a la servitù della legge ,ma 
recalcitrino contro di cs;a q iai vitelli indo.airi al già- 
* po. Nè solamente esso deprava gli uo nini in tal vir- 
tù , ma nella pietà ancora, nell’ onore , ed ossequio 
verso i superiori. Ove è nei figli-dei secolo la pietà 
non dirò solo verso Di.o da cui sono rurte le cos;, ua 
Verso la patria , e verso i loro maggiori , mentre egli- 
no 8 no r afili 'ione di quella-, e di qa:sri? Ove è in 
essi l* onore ^ e 1* ossequio ; mentre non si piscono 
che ddi’aura di se stessi ? Ahimè ! quinto io temo 
4he a molti di cos;oro si convc iga quella terribile 
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pittura che S. Giuda Apoarolo face* degli Gnostici 
dei primi secoli; e che io voglio q ì riprodurr# , affin- 
chè eglino leggendòla consderino se ella conuens al> 
cuna traccia efi essi. • Subentrarono certi uomini ern* 
pi, i quali la grazia dei nostro Dio convertono in lus- 
suria, e chiama il santo Apostolo grazia di Dìo il 
Vangelo; e dice che la Legge F.vangelica , legge di 
purità convertono essi sotto pretesto di lìbetfà in una 
sfrenata licenza di vivere , *» c negano il solo domi- 
natore e Signor nostro Gesù Cristo. Or io voglio av*^ 
vertir voi, istruiti una volta di tutto, che Gesù libe- 
rando il Popolo dall* Egitto , sterminò di(:oi quelli che 
non credettero ; E gli Angeli che non congervatono 
la loro preminenza, ma abbindonarono il K ro d >mi- 
elio, gli riserbo sepolti nella caligine in eterne cate- 
ne al giudizio d:igran giorno . Siccome Sodoma , e 
Gomorra, eie Cita confinanti ree nella stessa ma- 
nieri d* impurità, e che andavano dietro ad infanve 
libidine, furono fatte esempio, sofirendo la pena di un 
fuoco eterno. Nella stessa guisa anche questi conta- 
minano la carne, disprezzano la dominazione , bestem-^ 
miano la Maestà. Quando Michele Arcangelo dispu- 
tando contr# del Uiavolo altercava a causa del cor- 
po di Mosè, non ardì di gettargli addosso sentenza 
di maledizione ; ma disse : Ti reprioìa il Signore . 
Ma questi bestemmiano tutto quello che non capi- 
scono : e come muti animali di tutte quelle cose, che 
naturalmente conoscono, abusano per loro depravazio- 
ne . Guai a loro ; perchè han tenuto la strada di Caino, 
e ingannati , come Balaam , per mercede si sono 
precipitati , e sono periti nella ribellione di Core.* , 
Questi sono vitupero nelle loro agape , ponendosi 
insieme a mensa senza rispetto , ingrassando se stessi- 
s Accenna in queste parole I’ Apostolo del' Signore P 
impaden.za -degli Gnostici , i quali , nascondendo 
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per quanto era possibile la loro perfidia , si in rade- 
vano nelle adanan/c dei fedeli, e si ponevano anche 
a njcrsa cen essi alle refezioni di caruh usare nella 
Chiesa , delle quali erano 1’ obbrobrio ; lomc genre 
slacciata £en?a rispetto nè a Dio, nè agli uonnini , =• 
nuvoli senza acqua, trasportati quh c là dai venti , 
alberi d’ autunno , infruttiferi , morti due volte da 
essere srad cati . = Viene a dire : nuvole che pro- 
merrono in apparenza copicsa acqua di dottrina , 
n a sono sterili c infeconde c facili ad essere porta* 
te a capriccio dei venti per la loro leggerezza. Al- 
btri d autiiìììio^ perchè come nel finite dell’ autun- 
no gli alberi restano spogliati' anche d.ile foglie, 
così costoro depongono finalmente anche ogni este- 
riore di viridità e di religione : c 1’ Apostolo gli 
dich ara due volte morti , alludendo alla dopp'a 
morte c i è alla morte prima ed alla morte seconda 
delle anime di cui parlano le Scritture , = fluiti del 
mare infierito che spumano le proprie turpitudini , 
stelle erranti ; per le quali teiubrosa caligine è riserbata 
in eterno. Questi sono mormoratori queruli , che vivono 
secondo i loro appetiti , e la lor bocca sputa superbia , 
ammiratori di (certe) peraone per inte resse. = zWor;«or^- 
tori queruli , perche hanno il costume di lagnarsi de' Pre- 
lati Uella Chiesa , e degli altri Superiori , e di mormorarne 
senza ritegno, di mostrarsi mal contenti di tutto, e di tue- 
ri. Ammiratori di {certe) persone per interesse ; cioè, 
che si insinuano presso Je persone facoltose e potenti per * 
- mezzo della vile adulazione, favoreggiando i viz; di esse, 

“e inalzandole colle loro lodi non secondo il mcriro di 
quelle , n a per riguardo al proprio interesse . E conclude 
il Santo Api'srofo : » Ma voi, Carissimi , ricordatevi delle 
parole dette dagli Apostoli del Signore Nostre Gesù 

Cnsco,’iquaiìa voi dicevano, come nell* ultimo tempo 

ver- ' 
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verranno dei derisori, viventi secondo i Joro appetici 
nelle empietà . Questi sono quegli che fanno sepa- 
razione,» viene adire, che fuori dei confini dell» 
Chiesa , cioè fuori della Fede , e fuori del sacro Taber- 
tiacolot menano gli uomini ^ dice Kcumcnìo , = gente 
animalesca che ncn hanno spirito . » Eglino si chia- 
mano Gnostici , cioè secondo il significato della pa- 
rola uomini spirituali, ma sano in realtà uomini sen- 
suali i quali non la ragione, nia 1* appetito U ro bru* - 
tale .hanno per guida ; c ben lungi dall’ essere spici- 
tuaii , non hanno spinto, 

C A P, 1 y. 

Peccato midccinie . La contradizione , che il mondp 
colle sue pompe , e coi suoi piaceri fa alla Firtù della 
Temperanza\ed il favore ^ebe egli porla a* vizj ad essa 
opposti. 

§ 

Idea generale di questa virtp . 

X_iA virtù della Temperanza rcUa sua generale 
estensione consiste in una certa moderazione , che 
ella pone in tutte le operazioni e le passioni uipa- 
m.Tal.è l’idea che ne dà S. Agostino, dicendo, che 
alla temperanza appartiene il conservarsi intieramente 
ad incorrottamente per Iddio : ed in questo senso ella ser- 
ve a tutte le virtù, non potendo alcuna di esse sussìste- 
re senza qjesta moderazione e regolato governo degfì 
atti loro , ed essendo a tutte necessaria per cors.r- 
varsi pur: ed illibate . Ma nel suo preciso senso il no- 
me di Temperanza si adopra per significare il tenere 
a freno r appetito rapporto a quelle cose, che pù ni- 


Digitized by Google 


Iettano il senso , vale a dire quella concupiscenza 
che co’ sui atri, e movimenti sì esterni, che intern 
tende a godere dei beni sensibili . IL tale è 1* idea 
che dà r Angelico di questa virtù; e considerando che 
tra gli umani appetiti quello del mangiare e del be> 
re, e dei diletti impuri ha nell’ uomo una particola- 
re violenzi, ed attrattiva , e con maggior furore lo 
trasprrt.i nel delitto , egli pone in medo speciale que- 
sta virtù nel contenere 1’ uomo da questi: ponendo 
il govcrno ed il contegno degli altri appetiti sotto l’ 
indicazione ed il tito'o di altre virtù ,che egli chiama 
prtenziali della virtù della temperanza , perchè non 
verrcno sopra 1* objetro proprio e partico’arc di essa, 
ma sipra altri cbj. iti con quello cornessi'. Due par- 
ti poi integrali della temperanza in quel senso compre- 
sa egli disegna, le qcali danno a lei pregio e vaghezza, 
e sono la verecondia , è /’ onestà . La Vitecond'a, 
ossìa il pudore , è la pera è 1’ orrore di quella 
tu!'pitudine, e di quel vitupero, che è com'pagno della 
intemperanza ; e che pcrc ò rende l’ uomo cauto , 
e schifo in tutte quelle ccs;, che danno indizio di 
vizio, e ne risvegliano 1’ idea , e T eccitamento. 
E ad essa si oppone 1 * inverecondia , di cui S. Am- 
’brogio descrive alcune parti dicendo. = E' cosa inve- 
reconda r imitare nel modo di camminare i gesti 
degli Istrioni ; molto più invereconda cosa si è il 
lasciarsi escir di bocca qualche cosa di turpe. Così lo 
scuoprire , u il volger lo sguardo a c:ò, che il pudore 
vuole, che si asconda del nostro corpo: ond’ è ,che se 
per avventura , ed inavvedutamente qualche cosa nt 
venga alla vista, la verecondia he res a confusa : e 
quando awedutamei'te ciò facciasi, è reputata impu 
denza : * Itb. i. de off'iC cap. i8 et 43 L’ onestà poi , 

dssia la decenza, cd 1) decoro, sebbene convenga ali* 
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estrojzio di tutte le virtù , onde è quel detto dell* 
Apostolo: Omnia hìneste^et secitndum ordine m fiant . 
J. Cor. 14 appartiene specialmente alla tempcran/a , 
perchè SI oppone più direttamente ai turpe , e alio 
sconcio , ed indecente del vizio ad essa opposto. 

Dietro l’idea in cui 1 ’ Angelico ha circoscritro la 
Temperanza , egli poi disegna quattro parti subjtrtivc 
ossia specie di essa, cioè 1* astinenz*., la sobrietà , la 
tfastità^ la pudicizia. L* astinenza modera i diletti 
del cibo, c regola I’ uso di esso per il vanfaogio spi- 
rituale dell’ anima . La sobrietà contiene il d l’frodcl 
vino ) e delle^bevande squisite , moderandone 1’ uso 
secondo la ragione , e la legge. Questo nome nel lin- 
guaggio delia religione si adopra anche in un senso 
universale per significare il governo dell’ anima, os- 
sia lo sraro di un'anima > che è sempre presente a se 
stessa, e che guida con avvediménto e con prudenza 
i suoi moòi possedendo se medes ma > ed i suoi mo* 
li in guisa, che passione, 6 turbamento non la facc'ia 
deviare dalle sue strade. Ma poiché la moderazione nel 
bere influisce massimamente nel conservare qii?sro 
suro deir anima nella sua integrità ; perciò si è da- 
to il nome di sobrietà come proprio a questa spe- 
cie di temperanza , la quale modera 1’ uso delle bi^ 
vende nella loro quantità , e specie , onde non giun- 
gano ad opprimere* il corpo , e a 'turbare h serenità 
delia mente , ma servano all* utilità di questa , e di 
quello. 

La castità è una virtù , che frena e contiene la con- 
cupiscenza della carne dagli illeciti ed impuri diletti. 
Kiìa dividesi in castità conjugaie, U quale ordina gli 
ardori della concupiscenza al fine L-gitt modella unio- 
ne maritale; ed in questa unione interdice ,e raltre» 
uà tuiiociò , che non serve al fine onesto di essa, cha 
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che è la propagazione della prole: In castità vedovile, 
propria di coloro, che dopo esser vissuti nello staro 
coniugale, perdendo (^amdj la lor compagnia, n )ii 
curano d’ averne altra , e si conservano nd nuovo 
staro illibati , epuri: Finalmente in castità verginale 
che serbi perpetuamente illibato quel candore cui 
trasse dai s:cri Fonti, e che rinunzia alle congiunzioni 
maritali, per esser libera di mente e di corpo onde ser- 
virà a Dio solo , 

Finalmente ne viene la pudicizia , figlia del pu- 
dore da cui anche prende il nome, e custode dvila 
castità . Le parti di essa sono non solo il contener 
r uomo dalle cose illecite, e turpi, ma il far si che 
deile lecite usi in tal maniera da evitare tutti i modi 
i.ivereccndi ; Ed inoltre il contenerlo da quelle cose , 
che conducono alla violazione delia castità , rimuoven- 
do dalla mente e dalla fantasia di esso i pensieri e le 
i nagini turpi, e regolando tutti i moti dei sensi esterio- 
ri, della vista cioè , dell’ udito, del parlare, deiì'odo- 
rato, del tatto, e di tutto il portamento, e l'uso del- 
le membra in guisa, che niuno eccitamento porgano a 
chi li produce , o a chi ne è spettatore , al vizio delia 
disonestà. 2 q. q. \^\. art. 4. 

Tali Sino le principali specie della Temperanza, 
secondo l'enumerazione dell' Angelico, alle quali si 
oppongono dei vizj respettivi , come la go!a ossìa la 
crapula e 1’ ebrietà all’ astinenza , ed alla s rbrietà, 
la lussuria, e le varie specie di essa alla c.:s:ità , e 1' 
iiipudicizia al'a pudicizia. 

Ne vengono quindi le virtù connesse colla tem- 
peranza, che i Teologi dietro S. Tommaso dicono po- 
tenziali di essa. Elleno si riducono alla contiuenza y cd 
alla modestia ; le quali dalle diverse specie di objctri, 
SU cui vertono, si suddividono e prendono varj no 

54 mi 
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mi. Imperocché quella virtù > che contiene le com« 
mozioni del senso, le quali sollecitano al male, chia- 
masi col nome proprio di : Quella che mo- 

dera i’ appetirò della propria elevazione dicesi Umiltà 
QucTa che frena T ira incontro alle odese ha il nome 
di Aiiwsuetudhtc , e di Clemenza ; V^i ha una virtù , 
che regge la soverchia brama di conoscere , di vede- 
re» di sapere , e tiene sotto i suoi pie«ii la curiosità : 
Vi ha una virtù , che frena il soverchio, e dissoluto 
parlare : Finalmente vi ha una virtù , che contiene 
dentro i limici dell' onestà , e dell'ordine tutti i mo- 
ti esteriori del corpo, e la maniera esteriore della vi- 
ta , e sotto questo aspetto ella ha nel comune linguag- 
gio il nome proprio di Modestia. Ella si estende dal 
governo dei moti del corpo alla maniera del vestire, 
alle supeliettili, e iinalmente ai divertimenti , ed ai 
sollievi i alle quali cose tutte ella appone una giusta 
misura , e convenienza , e molto più ne interdice 
tutto ciò » che ha 1* ombra di dissipazione , e di 
dissolurozza . A tutte queste suddette virtù stanno 
di fronte altrettanti vizj , ì quali costituiscono quei 
terribile , e sì universale disordine delia vita umana» 
che dice si Incontinenza , ed Intemperanza . Questi 
vizj sondi vizj capitali - delia superbia, dell’ avari- 
zia, della lussuria, dell’ ira, della curiasità, dell’ im- 
modestia, 

§. Il 

Idea generate della contradi ziotte che it mondo fa colle 
sue pompe , e colle sue concupiscenza alla Virtà della 
Temperanza . 

^^uestc sono le parti della virtù della Temperanza 
descritte dall’ Angelico , dalle quali chiaramente ap- 

pa- 
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()aTf3ce che la virtù della Tetnperanza sua propria- 
mente e direttamente in opposizione alla triplice con^ 
cupisceuza. Imperocché i vizj medesimi che le fan^ 
r.o contradizione non esprìmono, che questa con* 
cupiscenza . Ed insegnandoci 1* Apostolo S. Giovanni ^ 
che tatto quello che è nel mondo non è propriamente 
che questa concupiscenza etoè e concupiscenza della 
carne ^ e coucuptreenza degli ocelli y e superbia della 
vita= y.Joan. a. apparisce da ciò qual concradizione 
il mondo faccia a quella virtù .Tutto il mondò, secon- 
do 1’ espressione di quell’ Apostolo, c tutte le cose 
che sono nel mondo non sono che una contradizicne 
nd essa. Importa dunque massimamente per lo scopo di 
questa mia opera che io mostri fondatamente questa 
contradizionc . E poiché dia risulta da se medesima ap^ 
pena abbiasi una giusta idea della concupiscenza : Però 
stimo pregio dell’ opera 1’ analizarc quella dottrina 
che V Apostolo ha defìaico« 

Idea ed analisi della Concapiscentà. 

er avere Un idea della Concupiscenza bisogna 
risalire alla sua origine , e tinnovellarsi neila memo* 
ria la storia della nostra caduta nella persona di 
colui , in cut noi tutti mortali fummo , in cui sia- 
mo stati tentati c vinti i C da Cui abbiamo rice- 
vuta tutta qudla debolezza c corruzione che pro- 
viamo in noi stessi, e che è un infelice frutto del 
peccato in cui siamo nati. Imperocché egli è pur ve- 
to che in persona di Èva nostra Madre abbiamo 
ascoltato il tentatore che le dicca per sbocca del 
serpente ; = Per qaal motivo comandovvi Iddio che 
non di tutte le piante del Paradiso mangiaste i fruc- 
rì ? 3 Gcn. j. Egli propose da principio solamente 
' una 
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una qufst'one e volle solo introdurre il dubbio nel- 
la mente: Ptr qual motivo comanàovvi Iddio? \\à 
quegli chi è capace di ammettere una questione con- 
tro Dio e di lasciarsi scuotete dal minimo dubbio , c 
ancor capace di sorbire tutto il veleno . Gli diede 
bensì Èva questa risposta ; » Del frutto delle pian- 
te, che sono nel Paradiso noi ne mangiamo : Ma 
dei (rutto dall* albero > che è nei mezzo del Para- 
riso ci ordinò il Signore di non mangiarne « e di 
non toccarne, aiHnchè per disgrazia noi non abh'amo 
a morire. = Risposta vera; ma il male fu di dargli 
risposta, avvegnaché contro Dio non Si dee ascolta- 
re questione alcuna del Perché \ e dee aversi m or- 
rore qualunque cosa, che ponga in dubbio la di lui 
sovrana ragione, e la di lui somma sapienza . A ven 
do dunque trovato udienza , passa il tentatore dal 
dubbio alla decsione :=Voi non morrete no . disse 
loro Imperocché sa Dio, che in qualunque tempo 
ne mangercte , si apriranno i vostri cc:hi , e sor- te 
come Dei’, conoscitori del bene, e del male.= Vie- 
ne a dire ; aprendosi gli occhi vostri , in luogo di 
vedervi sempre in Dio , vi vedrete i i voi stess' ; 
avrete da voi stessi una divina eccellenza , e dive- 
nendo in un tratto a guisa di Dei , saprete da voi 
medesimi il bene eJ il male , e tutto quello , 
che può farvi felici , ò infelici: Avrete di quello il 
dominio ed il possesso , e sarete da per voi stessi in 
certo modo indipendeoti . In questa guisa il padre 
della mensogna per farsi ascoltare confondeva li ve- 
ro col falso : Perorchè in certo modo c verissimo , 
che col sollevarsi contro a Dio e coll' attribuire a se 
stesso la divinità e T indipendenza dalla divina leg- 
ge si conosce il bene col perderlo, e si conosce il ma- 
le per 1’ addietro non mai provato; si aprono gli oc- 
chi 
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chi per vedere la propria sventura, e<ì uno scompi- 
glio dentro a se stesso, che non si avrebbe giara- 
mai altrimenti veduto . Questo appunto accadde a 
Adamo , e ad Eva.‘ pttchè appena ebbero disubbi- 
dito , si aprirono gli occhi loro » dice il sacro Testo 
e ridderò, che erano ignudi , incominciando a c®n- 
fondersi per la loro nudità . Ebbe principio questo 
male negli animi loto da una certa attenzione a se 
stessi , da una condcsccndcnza alla loto propria vo- 
lontà , da un amore della loro propria eccellenza : e 
da tutto ciò ne nacque un secreto piacere di tratte- 
nersi nella do’ce considcra/ioiìc di se medesimi an- 
che prima di assaggiare il frutto vietato, e di com- 
piacersi in se stessi, e nella loro propria perfezione, 
che fino allora, essendo semplici ed innocenti, ave a- 
no solamente Considerata in Dio . Tatto ciò ebbe 
il principio da Èva, che come p;ù debole tu in pri- 
mo luogo dal Demonio assalita, n.a parlando a lei 
indirizzò il discorso anche ad Adamo .* Per qual 
mrrfivf) comendowi Iddio? Cwr* praetepit vobis De- 
us = Voi non morrete* nequaquam morte moriemini: ^ 
V^oi sarete conoscitori del bene e del male » scientes ; 
Sempre il numero plurale. In effetto Èva comunicò a 
suo marito tutta la tentazione dello spirito maligno, 
che r avea sedotta ; cd incominciando dal mirare 
qnel frutto vietato , cui per rispetto al comando di 
Dio non avea fors 2 fino allora ardito di osservare , 
vide, che dilettava ii gusto , e la vista, e si pro- 
ni isc un nuovo piacere nel mangiarlo , il quale ella 
credute che ancora mancasse ai suoi sensi . Man- 
g'aconc ella adunque, ne diede anche al suo mari- 
ni» , il quale prendendolo dalla di lei mano , insie- 
me con quegli stessi sentimenti che sedotta 1’ avea- 
nudi.de il compimento alla sua ed alla nostra sventura . 

^ Ec- 
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Ecco per quali gradi è a noi pervenuta la no* 
stra perdita . Ritrovandosi 1’ uomot nello stato deN 

10 sua*orÌgin8 » in una sì grande felicità, e dignità, 

11 maligno s’ insinuò a' tentarlo per la via della com- 
piacenza di se medesimo, dell’ amore della sua pro- 
pria eccellenza , in somma della superbia ; ed obli* 
quamenre rappresentandogli , Come se Dio stesso 
tosse invidioso del suo bene. Per qual motivò gli 
disse , comandòvvi Iddio , che non di tutte le pian- 
te del Paradiso mangiaste i frutti} Volete saperlo? 
Perchè sa Egli , che se ne mangerete acquisterete 
una telidrTi , che egli vi invidia : Voi sarete come 
Deiy ed avrete da voi medesimi la scienza del be* 
ne, e del male , la quale è uno dei divini attribu- 
ti . Avrebbero essi allora dovuto dire con S. Mi- 
chele : Chi è come Dìo ? Chi è quegli , che può 
esser perfetto e felice da per se stesso, come lui ? 
Sapere tutto, e non avere altra guida dei suoi consi- 
gli , che il suo proprio intelletto ? Ma lasciossi T 
uomo, ad esempio ed istigazione dclT Angelo %u- 
bello sorprendere da questo vano splendore , da cui 
poi si sparse per tutto il genere umano l* amore di 
se stesso , e della propria eccellenza , c penetrò 
profondamente negli animi nostri per farsi poscia 
vedere in tutte le occasioni , e per amareggiare tut- 
ta la nostra vita . Esso fece in noi una piaga sì al- 
tamente impressa , che fino a tanto che siamo in 
tetta,* non può mai essere intieramente guarita, e 
scancellata . Tal fu T effetto di quelle parole : Voi 
sarete come Dei, Le stesse parole cagionano ancora 
nell* intimo dei nostri cuori ttn immensa e viziosa 
curiosità. Perocché il saper tutto essendo proprio di 
Dio solo, lusingandoci il tentatotc colla promessa , 
che saremmo stati come Dei, aggiunse a questa pro- 
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mcsssa la scienza del bene, c del n aie, cioè if sa- 
psr torto i coprendo sotto queste parole tanto le 
buone , quanto le cattive ' cognizioni , e qualunque 
cosa che con la sua nuovità , colla sua singolaririi , 
e col suo lustro può pascere 1’ intelletto , e 1' 
imaginazione . Dietro a questo ne venne 1’ amo- 
re dei sensuali piaceri ; Avvegnaché dal mirare 
con dilettazione il frutto vietato , dal divorarlo, 
per dir così , prima cogl* cechi, c dal prevenire 
in tal guisa col desiderio il diletto del gusto , ne 
nacque 1' amore del piacere , il quale dai nostri primi 
Genitori passò in noi periino nel midollo delle o^sa 
Ma ahimè ! che il piacere dei sensi si fece tanto- 
sto sentire per tutto il corpo ; perchè il frutto vieta- 
to non iù più quel solo , che piacque agli occhi ed 
a! gusto , ma Adamo ed Èva istessi divennero I’ uno 
all'altro una tentazione più perniciosa di tutte le' ab 
tre sensibili . Fu però d’ uopo , che nascondessero 
li disordine che sentivano. 

Ecco 1* origine di quella triplice concupiscenza , 
che accenna S. Gio. Egli con indicarcela sotto il no ne 
di concupiscenza della carne , e dei sensi, di concu- 
piscenza degli occhi , e della curiosità , e finaimcnte 
di concupiscenza delia superbia è andato al principio 
e atr origine della nostra corruzione. L’ intenzione del 
Demonio nella tentazione fattaci nella persona dei 
nostri primi padri è stata di farci diventar superbi, e 
curiosi a guisa di lui. E Unaimente sensuali con av- 
vilire talmente il nostro spirito , e che si facesse schia- 
vo del corpo . Tuttavìa S. Gio. riferisce queste tre 
concupiscenze con un ordine diverso da quello, che 
sì vede nella storia della tentazione , che ab- 
biamo di sopra descritto. Perocché io Spirito Santo 
volle in questa storia distìntamème spiegare tutto V 

or- 
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o umc della nostra caduta; e 1’ ordine naturale esi* 
geva , che la tentazione prendesse p rincipio dall’ ispi- 
rare la superbia < dalla quale nascesse poi la curiosità 
cIk è la madre dell’ ostentazione * e che la nostra ca- 
duta andasse finalmente a terminare nella corrozia- 
ne della carne , come nel luogo più basso di tutti 
gli altri . Ma $. Gio. considerandoci già caduti m.| 
profondo va ascendendo di grado in grado dalla con- 
cupiscenza della carne , alla curiosità dell’ intelletto 
fino al primo principio, ed al sommo di tutti i ma-, 
li) che è la superbia della vita. 

? m. 

7/ mando è posto velia concupiscenza ^ e le sue pompe % 
ed i suoi piaceri non sono eòe questa. 

^^uesta triplice concupiscenza pertanto è c^uel mon* 
do) che fu creato da Satanasso ) e questa c la sua 
creazione direttamente opposta a quella di Dio . On 
de r Apostolo S. Giovanni soggiunge : La quale 
concupiscenza , non è del Padre , ma del mondo . V le- 
ne a dire: ella non è opera del Padre , perchè questi 
da principio qon avea ispirato all’ uomo> se non U 
soggezione a Dio, e la sobrietà dell’ intelletto , affn- 
che ei non vedesse in tutte le cose , che la sua vo- 
lontà divina, e finalmente una perfetta subordinazio- 
ne della carne allo spirito , Ella non è opera del 
Padre, poiché rimirando egli stesso le opere tutte , 
che avea creato , e tra le quali V uomo era la mi- 
gliore, disse , che tutte erano buone, e buone assai. 
Viditque peus cuncta quae fecerat ; et erant vai de 
(sona. Per la qual cosa la concupiscenza , che è caiti- 
▼a nella sua origine e nei suoi efletii, non è opera di 
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lui quel mondo , che la scf ue , ed m lei si immerge 
ò come dice S, Gio. m maligno positas est x.Jo 5. 
intendendo sotto questa voce di mondo la massa oi 
qeegli uomini 1 che antepongono le cose visibili etran- 
licorie alle invistbili ed eterne. La concupiscenza pro- 
viene dal mondo latto da Satanasso con quella falsa 
creazione, della quale egli è 1* autore; ella è nata in’ 
Adamo col mondo , e passando da lui a tutto il gene- 
re umano, ha composto quel mondo , il quale altro 
non è , che corruzione. Fcrò ci esorta il S. Aposto- 
lo a guardarci di non amare porzione alcuna di queac* 
opera , di cui Dio non vuole aver parte alcuna . Non 
vogliate amare il Mtndo. x. Joan a. Per qualunque 
via , cheli mondo voglia crarvi a se ; o col farvi am- 
mirare la vostra propria eccellenza ; ò coll* incitar-' 
vi ad amare 1’ oitentazione nelle scienza, ed in tut- 
te le altre vanità, delle quali ti pascono le crcaturci ‘ 
ò col farvi ingolfare nei piaceri , V oggetto e la 
sorgente dei quali è la carne; Guardatevi di non la- 
sciarvi ingannare, e non entrate in lui per alcuna di ' 
queste vie ; perchè in lui non vi è cosa , che venga 
da Dio . b'sso non lolo non è fatto da Dio , ma è anzi 
da lui detestato, e condannato. £ però, soggiungo il 
medesimo Apostolo : » Se aicunoama il mondo , ramo- 
re del Padre non è in lui - Imperoccbc chi ama il 
mondo non ama Iddi#, non potendosi servire insieme 
a questi due padroni . Con le quali parole egli ci 
richiama il Giudizio , che ha facto del mondo il na- 
stro Sig. Gesù Cristo medesimo, e che egli ci ha in- 
culcato in più luoghi dei santi Evangeli . - lo pre- 
gherò il Padre , c vi darà un altro Avvocato , af- 
finchè resti con voi ecernamente lo Spinto di veri- 
tà , cui il mondo non può ricevere , perchè non lo 
vedo, nè lo conosce; voi però lo convtceretcr perchè 
SS ahi- 
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abit^ con voi e sarà in voi. Joan. 14. 17. Ed in 
akro luogo ; « Se il mondo vi odia, sappiate che prt. 
ma di voi ha odiato mr . Se voi foste cosa del moo' 
do , il mondo amcr(.bbe una' cosa sua: ma perchè 
non siete del mondo , ma io vi ho eletti di mezzo 
al mondo , per questo il mondo vi odia » ìbìd. i^- 
18 £d in altro luogo: « Nel inondo sarete angustia- 
ti, ma abbiate fidanza io ho vinto il mondo. •ìhid. 
16. 33. E finalmente parlando al Padre suo dicca. » 
lo non prego per il mondo , ma per quelli che hai 
dati a me: perchè son tuoi io ho comunica- 

to loro la tua parola, e il mondo gli ha odiati , 
perchè non sono del mondo , siccome io non so- 
ro del mondo. Non chiedo , che tu li tolga dal 
mondo, ma che gli guardi dai mate. Egli non sono 
del mondo, come io non sono del mondo . San«»fìcagU 
nella verità. . . Padre giusto il mondo non ci ha co- 
nosciuto, ma io ti ho conosciuto: e questi han cono- 
sciuto , che tu mi hai mandato . = ìbìd. cap. 17. 
Quali parole possono udirsi più assolute e più terri- 
bili di queste E però il diletto Discepolo esortan- 
do tutti i tedeii a non amare il mondo fa questa pa- 
teticii esortazione : b Scrivo a voi, figliuoli , che vi 
son rimessi i peccati pel nome di lui. Scrivo a voi 
padri , che avere conosciuto colui , che è da prin- 
cipio. Scrivo a voi giovinetti , che avete vinto il ma- 
ligno. Scrivo a voi, fanciulli, che avete conosciuto il 
Padre. Scrivo a voi ò giovinetti , che siete forti» e 
la parola di Dio sta in voi , ed avete vinto il ma- 
ligno . Non vogliate amare il mondo , rè le cose 
del mondo. Se uno ama il mondo, la carità del Pa- 
dre non è in lui. Dapoichè tutto quello, che c nel 
mondo è concupiscenza della carne, e concu,>iscen- 
za degli occhi, e superbia della vita* La quale non 

vie- 
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viene dal Padre, ma da! m«ndo; - i. ]oan. a. Tutto 
quello che è nel mondo è superbia della vita : c però 
non amate il mondo : Non presumete di voi medesimi, 
perchè da ciò principia ogni peccato, da ciò purevo> 
stra Mhdre fu sedotta ; e vostro Padre colla pre- 
sunzione di se stesso vi ha perduti . Non desidera- 
te la gloria degli uomini i non vi gloriare in voi 
stessi; perchè quanto vi attribuite delle vostre buo- 
ne qualità, tanto ne levate a Dio, che ne è !* au- 
tore , ed inoltre vi mettete nel luogo a Lui dovu- 
to. Non iscuotete il giogo della dfsciplina del Si- 
gnore; e non dite dentro a voi stessi a guisa di quel 
superbo; io non servirò; non serviam Jerem a. 20 ; 
perchè se non servite alla giustizia sarete schiavi del 
peccato , e figliuoli della morte. Non v’ imaginace 
d’ esser senza macchia , c non crediate , che Dio 
si sia dimenreato dei vostri peccati , perche ve ne 
siete dimenticati voi; perocché il Signore vi riniua- 
vera da questo sonno, c vi dirà : = Ho osservate 
le vostre vie in questa valle : io ho numerati tutti 
i vostri passi . * Ibid. r4- 16. Non vi op- 

ponete ai saggi consigi; , c non vi alterate quando 
siete ripresi ; essendo una somma superbia il solle- 
varsi contro la stessa verità , quando ella ci ammo- 
nisce , ed il recalcitrare contro allo sprone . Tutto 
quello che é nel mondo è concupiscenza degli occhi , 
e però non amate il mondo cercate di saper mol- 
te; imparare la scienza della salute ; peichè ognial- 
tra scienza è vana , e , come dice il Savio ° la mol- 
ta sapienza ha molto , onde disgustarsi , e chi molti- 
plica il sipcrc, 1 ’ affanno moltiplica . = Eecl. 1. 18. Non 
siate curiosi di cose vane, di nuoviià, di politi-a , 
di ricchi ves'iti, di superbi edifizj, di deliziosi giar- 
dini; Vani.à delle vanità > c tutto è vanità : Tanìtas 

m- 
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vanitatem. Fff/. La crwara a suo disputo • sbgi- 
getta alla vanità ; euncta snbjacent vanitati . Ecct. 3. | 

e resta da questa oppressa ; perciò dei sospirar* den- 
tro a se stessa fino a tanto» che sia chiamata alla li- ! 

bcrtà dei figliuoli di Dio. Non amate le pompe » « 1 « 
vanità delle comparse umane: non amate gli spettacoli 
del secalo i perocché qaivi è la seduzione. Non col. 
locate il vostro saetto nell' ammassar tesori » e nel 
pescete gli occhi col vostro oro» col vostro argento, i 

e colle vostre facoltà , c possessioni terrene ; perché ■ 

dove è il vostro tesoro» ivi sarà ancora il vostro c no* 
re . - Se siete risuscitati con Cristo cercate le cose di 1 

lassò dove è Cristo sedente alla destra di Dio : Ab- 
biate pensici^ delle cose di lassù » non di quelle del- 
la Krra. imperocché siete morti » e la vostra vita « 
ascosa con Cristo in Dio. Quando Cristo » vostra vi- 
ta comparirà allora ; anche voi comparirete co- 
me lui nella gloria . - Col$s. 3. Tutto quello che è nel 
' mondo è concufiseenza della carne . L però non amate 
il monde. Non vi date a contentare U ventre » che 
aggrava il vostro cuore ; nè vi date in preda al vino, 
che vi accende in seno il fuoco delia concupiscenza. 

Non amate i sensuali piaceri» poiché quest* amore vi 
fa sclmvi della carne» vi spoglia della vostra digniià, 
e vi fii simili ai bruti. Fuggite» come un veleno pea- 
simo che tocro ammorba » ed uccide, t piaceri im- 
puri ; Non fissate i vostri occhi sopra un lusinghe- 
vole oggetto. Non stimate che eia esente da colpa la 
scherzare in questa passione » oppure il farai giuoco di 
essa allorcbé vedesi in altri ; poiché non si scherza coll* 
aspide» e col rimirare le pisiioni altrui si accendono» 
c si nutriscono le proprie . A voi scrivo 0 Padri , a 
voi 0 giovani ^ a voi 0 fanciulli » dice S. Giovanni , 

iprlando delle ve età degli uomini; ai padri chs mn 

già 
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vecchi o proisimi alla vecchiezza ; e aiglovamche 
sono nel vigore dèli* era; cd a» fancTuPì che 1’ incO' 
oiinciano. Voi o fànciulli rinari di fresco |sd Batteri* 
mo ricordatevi , che vi sono stati perdonati i pecca'» 
per Gesù Cristo, c che siete staii f*tci figli di Dt > , 
cd tradì del Ciclo: rallegratevi di si gran ventura, c.i- 
lì^inciate fin da principio t considerare la vostra vo- 
cazione per non degenerare da essa, per non tornare 
ad esser tigli del secolo , c della perdizione. Voi o Pa- 
dri avete coneseiuto celui , che è da principio ^ viene a 
dire,Cr^sro, il quale dice S. Agostino , - è nuovo 
nella caroe, ma aqtico nella dignità . • Kieordatevi 
adunque che siete padri: se vi dimenricare di cuiu^ 
che è da principio avete perduro la vt srra parernith - 
Vui o giovani, siete in quell' età , in cui il mondo si 
gloria delia forza della vivacità , deU’ impetuoso ar- 
dore al quale ejU vuole, che ceda ogni ce»fi ; ma vei 
dovete in vece riporre la vos ri gloria nel vincere lo 
spinto maiiguo , che vi isrilla negli animi ancor teneri 
fanti desideri, e tauro più perr.icioii, quanto più sem- 
brano grati, c lusinghevoli. O giovani, io ho un altra 
parola da drvi ; ma lucore che io mi rivolgi un 
altra volta ai fanciulli , i pericoli dei quali son pur 
grandi, e poi tornerò t voi . Parlo dunque a voi o 
fanciulli , che incoaiinciace ad aver 1* uso delia ra- 
gione. Voi avete di già acquistato la cognizione del 
vostro vero Padre , ahc è Iddio . la questa cogni- 
zione consiste la sapienza . Illuminatavi adunque al 
lume di questa sapienza , e non an<-ate dietro alle 
vanità del mondo, le quali non sono che oscuMnientn 
di spirito, e corruzione dal cuora. Lungi da voi que- 
gli insegnamenti, che vi fanno cercar « l* ostenta zionr, 
e la comparsa. £ supratutto non potute in scherzo le 
vostre passioni nascenti . Nasca il vizio senza che vi 

•i 
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sì pensi V e non si sà quando egli incominci » germo* 
gltare. Eccomi ora, o giovani nuovamente a voi. 
Voi siete forti; ma fa vostra forza altro non sarebbe 
che diboiezzfl, se ncn si facesse conoscere io altroché 
nella robustezza delle membra. Faccia in voi permanenza 
la parola di Dio , e la vostra forza consista nell* 
eseguire con ardor questa parola , e nel superare lo 
spirito maligno , che tenta di porgervi seduzione, ed i sta- 
co’i incontro alla medesima. Io ho parlato a ciascuna 
età in particolare. Ora ascoltatemi tutti insieme , voi 
Padri , voi Giovani , voi Fanciulli, voi Cristiani tutti 
quanti Siete . « Non vegliate aruace il^monJo , nè le 
cose del mondo . Da poiché tutto quello , che è nel 
mondo, è concupiscen?a della carne, concupiscenza de- 
gli occhi , e superbia della vira: » E questa concupi- 
scenza , che nasce in noi, e mai non muore, invi- . 
dia la virtù nascente, la perseguita quando c adulta , 
e non cessa di fare gli ultimi sfarzi contro di essa 
ancora quando sembia esser cresciuta, e perfetta. 

C A P. V. 

Pedata duodecimo . La cotnradizione , che fa il mon>- 
do colla concupicenza della Carne ^ la quale e in 
esso , alla virtù deit Astinenza , e della Sobrietà'. 

Peccato degli amatori del secolo. La contradizione che 
essi fanno a/la virtù delta temperai, za coi diletti 
dei sensi , e primieramente col senso del Gusto , e col 
vizio capitale della Gola. 

I o ho dato una generale idea della virtù della Tem- 
peranza, c della contradi/ione che fa ad essa il mon- 
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do colla triplice concu piacenza i che è in esso. Verrò 
ora ad esaminare singolarmente le pani di quella vir- 
tù > ed a spiegare la opposizione, che fa ad essa eia* 
scuna specie di concipiscenza. E cominciando da quel' 
le le quali riguardano la purità delia vita , e alle 
quali fa guerra la concupiscenza del'.a carne ; parlerò 
prirnieramence di quelle che moderano i diietri dei 
sensi , arccrchc leciti per se medesimi , e che 1 * An- 
gelico ha comprese principalmente nelle Virtù della 
Astinenza e dulia Sobrietà. 

Ho già detto che col nome di concupiscanza deli* 
carne nuli' altro s' intende , che 1* amore di quei pia- 
ceri che dtiettano i sensi ; poiché siffatti piaceri ci Be'- 
taccano a questo corpo mortale, e di esso ci rendono 
schiavi facendoci servire al medisimo. £ però ancor- 
ché alcuni di quei piaceri non siano pvt se medesimi 
.peccato, per la viziata tmstra natura son divenuti in 
noi un male per 1* affetto con con cui ella ne usa, e 
per gli eccessi ai quali ella vi si porrà. 

Una prova rerrtb le di ciò è il diletto d:i cibi e 
delle bevande. La Sapienza del Creatore non conten- 
ta di sferzarci a prendere il necessario nutrimento col 
dolore violento della fame , e delia sste , e cogl* in- 
sufr>bili sfinimenti , che le accompagnano ha sparso 
di dolcezza questo uffìzio di natura pel diletto , che 
ella ha congiunto con le funzioni del bere , e del man- 
giare . Riempi ella di bene tutta la natura ,« dando 
come dice S. Paolo , dal cielo le piogge , e le sca- 
gioni fruttifere , dando in abbondanza il nutrimento* 
e la letizia a’ nostri cuori. » Àctor. 14. E cosi , come 
dice il medesimo Apostolo , rendendo testimonianza 
alla sua Provvidenza e paterna bontà verso i suoi 
figli. Ma gli uomini ingrati, e carnali da questo pia- 
cere hanno preso motivo di attaccarsi al loro corpo 
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p-.urtosto , che a Dio , che li ha creati , e lì sostenta 
con modi sì dilettevoli . II piacere del nutrimento 
li signoreggia; e in vece di mangiare per vivere ^non 
fcwbram vivere che per mangiare , come disse un An- 
tico, e dopo lui S. Agostino. Quei medesi ni chesan-j 
no regolare le loro voglie , e si lasciano guidare al 
pasto dnlls sola necessità della natura , inganvaci poi 
dal piacere , e presi dal di lai solletico , sono tras- 
portati oltre i giusti limici; insensibilmente si lasciano 
in preda al loro appetito, nè credano mai d" avere 
supplito interamente al bisogno fioo'iè trovano gusto 
nei mangiare, e nel bere. Così , dice S. Agusiino , 
r ingordigia no» sii mai dove il bisogno finisca.. Ne- 
scit cHpiditas , ubi finietur necessitai . Quindi sono 
quelle maniere di disordine che ì Padri hanno de- 
scritte in questa specie di concupiscenza. « In cinque 
maniere , dice S. Gregorio, ci tenta il vizio della gola. 
PoìcIk talora pravienc il tempo del bisogno . l’alori 
non previene questo tempo, ma cerea lauti cib». Altre 
volte brama, che qualunque cosa debba mangiarsi , sia 
questa (separata oon molto studio , e con esquisiti con- 
dimcnti . Talora adattasi e alla qualità de* cibi , cd 
al tempo; ma nel prenderli eccede la quantità , c la 
misura d’ una moderata refezione .Finalmente, Io che 
è anche più abietta cosa c più vilc,taloc vi si immer- 
ge con tale avidità, c se ne pasce ccn tale ardore, 
che egli pecca anche più gruvemente degli altri • mo- 
strando un più violento attacco Maral Hb. 30 c. 1 3. Quel- 
la che dicesi della intemperanza del mangiare , dee 
parimente dirsi di quella del b:re. ImpcroccI è quivi 
pure si previene il tempo dd bisogno , e della sete 
bevendoci per puro diletto; quivi si cercano i vini 
esquisiti , ed una molriplice varietà dei medesimi : 
quivi sì beve eoa cale attacco > saporeggiando a sorso 
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il piacere ; quivi si beve con tale avidità, e si eccede 
talora nella qiiantirjl c nella misura in guisa, che si 
giunge al segno di privarsi dell’ uso istesso delia ra* 
gione , di cui non vi ha cosa piò eccellente nell’ uomo, 
ed a sconcertarsi talmente la vita , che si espone a pe- 
rìcoli gravissimi dell’ anima , e del corpo . 

1Ì.CCO adunque fino a qual grado si porta questa in- 
fermità che r infezione della carne comunica allo spi- 
rito • li di qui vengono le sollecite cute della Religio- 
ne per inculcare ai suoi tìgli l’ astinenza, da sobrietà; di 
qui vengono le esortazioni , e gli tssmpj dei Santi, on- 
de ci hanno si alcamenre inculcato il digiuno; f. di qui 
vengono parimente i precetti della Chiesa su i giorni 
destinati all’astinenza , ed al digiuno nel corso dell’an- 
no. Di qui è che i Teologi della più sana dottrina de- 
tivano il digiuno dalla legge stessi naturale , come 
il mezzo proprio e necessario per reprimerà le con- 
cupiscenze 'della carne, e porre 1’ anima nostra in sta- 
to di elevarsi liberamente al Signore, ed alla contempla- 
zione delle cose celesti , e per sodisfare per i pec- 
cati; c però hanno contemplato i precetti ccclcsia- 
fitici su tal proposito come della più grande impor- 
tanza, e derivanti da quella legge prima. £ di qui 
vengono tìnalmente quelle esortazioni della Religione 
di santificare le nostre mense colle preghiere, colle 
letture e coi discorsi spirituali , coi rendimenti di 
grazie , e finalmente con quella elevazione della 
mente in Dio, la quale ci fa mirare, nel mangiare e 
nel bevere,alla volontà di Lui presente e non ai nostri 
appetiti : Secondo quel detto dell’ Apostolo : = ò 
mangiate , ò beviate , ò facciate altra cosa: tutto 
fate a gloria di Dio . = I Cor. io. E 1’ altro : = 
Qualunque cosa o diciate, ò facciate, tutto nel no- 
me del Signore Gesù Cristo , rendencip per Lui 
i6 gra- 
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grazie a Dio e Padre.» Colloss. 3 Imperocché , come 
insegna Cassiano, = Noi non potremo giammai disprezza- 
re il diletto dei cibi allor che son presenti, se la men- 
te fissa nella contemplazione divina , non trovi un mag- 
gior diletto neir amore delle virtù, e nella bellezza del- 
le cose celesti . = Istit. lib. 5. Cap. 1 5. 

Ma ove è questa disciplina dei Santi negli amatori del 
mondo ? lo non parlerò della santificazione delle men- 
se colle utili , e sante lezioni , coli’ invocazione del Si- 
gnore al principio di esse , c col rendimento di grazie, 
e h recita dell' inno al termine. Quelle usanze dei San- 
ti sono ornai sbandite dal mondo , e la religione e 
Dio son divenuti non solo stranieri ma anche son giu- 
dicati importuni alle mense di Iqi. Ma oltre a ciò, ahi- 
mè ! che tutte le specie della gola descritte di sopra 
hanno preso predominio nelle loro mense: Vedonsi 
queste imbandite con un numero strabocchevole di pie- 
tanze ; si cercano in esse i più lauti cibi, e i più studio- 
samente preparati^ sì circondano esse di una moltip lice 
varierà di esquisiti vini, e di ardenti liquori, i quali si 
gustano studiosamente ^ si mangia e si beve non quan- 
to il bisogno ponderato da una retta ragione esige , 
ma si eccedono i limici fino alla sazietà, e alla pienez- 
za , c sovente fino all' oppressione , e fino a quella 
esaltazione di spirito , che è il principio dell’ebrietà i 
Analmente per più mangiare e bevere , e per più deli- 
ziarsi n^l senso delia gola si è prolungato il tempo dei 
pasti , e si occupa una gran parte del giorno ed anche dei 
dì festivi sedendo alle mense, lo passo poi sotto silenzio 
quella classe volgare di persone ^ la quale si dà alla gola 
fino alla crapula, e all’ ubriachezza; alcuni dei quali giun- 
gono a tale delirio, da muover gara , e contesa tra lo- 
ro , chi di essi più vaglia nel mangiire , e nel beve- 
re. » Procedendoa bavere ,dice di essi S. Basilio, giun- 
go- 
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gono a tal segno , che muovon gara sull’ andar più 
avanti e crescere in tal follia ; e per una specie d* am- 
bizione muovon tenzone di ebrietà. Autore di questa 
legge, e presidente a questa tenzone hanno il Diavolo, 
e premio della vittoria il peccato . Perocché quegli è 
sopra gli altri lodato , quegli riporta la vittoria , che 
sorbì più di vino . E così si compie, che la gloria di 
essi è nella loro ignominia. ^Hom. de Ehrietate. Colle 
quali ultime parole il Santo Padre allude a quel detto 
deli’ Apostolo ai Filippesi : = Siate miei imitatori , o 
fratelli , e ponete mente a quelli che caminano sccon* 
do il mcdello , che avete in noi . Imperocché moki , 
de quali spesse volte vi ho parlato (e ve ne parlo an- 
che adesso con lacrime) si diportano da nemici della 
Croce di Cristo .* la fine de’ quali é la perdizione ; il 
Dio de* quali é il ventre ; i quali della propria confusio- 
ne fan gloria attaccati alle cose della terra . = Pbi/ip. 

Di qui è che noi vediamo dalle mense dei Cristiani 
tutti quei funesti effetti , che i Santi ci hanno descrit- 
to , come figli della gola , cioè = e la vana e inetta al- 
legrezza, e la scurrilità , e l’ impurità, e 1’ ottenebra- 
mento della mente in rapporto all’ intelligenza delle 
cose divine . = S. Tom. a. a. q. 148. art. 6 . Noi ve- 
diamo una vana allegrezza ^ lit quale b versa su cose , 
che secondo la retta ragione non varrebbero a recar 
dilerro all’ uomo , ò se elleno varrebbero a c ò ella vi 
si diffonde con un’ animo intemperante , e dissolu- 
to . Qu’ndi vengono quei giochi , e quegli scherzi 
impotiti , incivili e sovente insolenti , ed immodesti,' 
usando taluno per cagione di giuoco di parole , ò 
farri turpi , ò anche nocevoli al prossimo . Quindi 
vengono I balli , i Tripudi , i moti del corpo incompo- 
sti e lascivi ,che son segni di una intemperante ilarità. 
Quindi finalmente la vanità degli istrioni , dei gioco 
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laceri, deìbuffoQÌ, e di tutta quella razza d’u'ìrnini vi- 
li , i quali o col canto , o coi moti e coi gesti provo* 
cano un non ingenuo piacere : Noi vediamo la sairri/iià^ 
ossia quella maniera smodata negli scherzi , e nelle fa- 
cezie, ò nello studio di muever gli altri a riso ; la qua- 
le se è un delitto allcr che non conserva il decoro 
delle persone i molto più quando è prodotta con pra* 
ve intenzioni, o reca scandalo; quando ridonda in ingiu- 
ria di Dio , in derisione della religione , o in oticsa , 
e maldicenza del prossimo , ò è provocante alla libidi- 
ne : Noi vediamo 1’ immondezza ossia 1’ impurità del- 
le parole, e dei facci, oltre tutti quei generi di osceni- 
tà , che spgliono essere conseguenza del soverchio vi- 
no . Noi vediamo il mo'tiloquio ò la sfrenata garru- 
lità . La quotidiana esperienza ci mostra, come le per- 
sone dedite al cibo , ed al vino sogliono essere massi- 
mamente loquaci , e garrule ; e come le mense intem- 
peranti vanno a finire in un strepito di si fjtta gar- 
rulità. E poiché , come d ee il it^avio ; \t\uwltiloquio 
flou deent peccatum ; peto questi uomini intempcrah- 
ti peccano sovente , perché vogliono parlar troppo ;c 
taluno anche mortalmente, quando cioè i loro discorsi 
trabocchino in grave ingiuria di Dio, ò dei prossimi. Noi 
vediamo finalmente nella go'a l’ effetto di rendere le men- 
ti ebeti all’Intelligenza della verità ed al governo di tutte 
quelle azioni, che esigono la luce, cd il discernimento 
deir ingegno , della ragione , e della prudenza : Men- 
tre al contrario l’ astinenza giova tanto all’ ccquisto 
della sapienza , ed ali' esercizio delle azioni virtuose. 
La qual volontaria privazione di luce , c di retto discer- 
nimento proveniente dal disordinato allato al vino 
ed al cibo se é colpevole in tutti , lo c massima- 
mente in coloro che son debitori del loro ingegno , . 
c lumi, e prudenza agli ufi/j, che eglino assu nonu 
vecso il prossimo , sì Civili, che Cede slattici . 
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s il 

Peccato degl: amatori del Secolo. La ccvtradizioi.e , 
cbe esii fanno alla virtù della Tcmperauzii coi 
diletti dell' odorato e del tatto , 

TPtt’e è la concupiscenza della carne nei sensi del 
gusto . Una siinii maniera di coacu pisce nza d<.imina 
r.e^:!i altri srnsi dell’ uomo ; i quali sebbene , come 
osserva 1" Angelico, siano meno ardenti di qudlodcl 
gusto; ed abb.ano un meno largo campo ai loro di- 
lert) , ed ai loro eccessi, pure hannó^iich’ essi i loc 
propri piretri , i loro pencoli, c la loro colpa . Vi 
ha una proposizione condannata dal Pontefice Inno- 
cenzio XI. la quale è questa : = Il niangiare , ed il 
btverc fino alla sazietà in vista del solo piacere, non 
è un peccato, pucchc non rechi danno alla sanità : 
pere! c lecitamente può 1’ appetito naturale usare d?- 
glì atri suoi . = Prop 8. Questa proposizione può 
estendersi a tutti gli altri sentimenti del corno. Cia* 
scuro di essi ha i proprj atti , ed i proprj diletti . 
Vi ha un diletto nella vista in rimirare lecosegratc, 
ed amene ; vi ha un diletto nell' udito in ascoltare 
delle voci grate , e dei canti e dei suoni soavi j 
VI ha un diletto nell’ odorato, che si pasce di odo- 
ri e di profumi ; vi ha finalmente un d ietro nel 
latfo , il quale gode della morbide? zi , della fre- 
schezza, e delle agiate positure, li sod;sfare pertan- 
to r appetito proprio di ciascun senso , il lasci.ir li- 
bero il frenò ai -medesimi negli arti loro , il godere 
di' queste piacevoli, e d lertevoli commozioni di es- 
si , è c ò , che forma quella vita s nsjale , del’a 
quale io rag'ono. U principalmente ciò ha lacgo nei 
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sentimenti dell* odorato > e del ratto , il diletto dei 
quali ordinariamente si limita nella grata commozio* 
ne di questi organi : mentre i sensi della vista , e 
deir udito servono principalmente ai piaceri deh’ in- 
telletto , e dell* imaginazione per le idee , e per le 
imagini delle cose > che risvegliano in queste due 
potenze deir uomo , e però appartengono , come 
dirò in seguito y massimamente alla seconda specie 
di concupiscenza , che chiamasi concupiscenza degli 
occhi: Per la qual cosa riserbandomi a parlare dei dilet- • 
ti di questi ove parlerò di essa « io richiamo ora 
brevemente gli amatori del mondo a ricordare i pre- 
cetti , e gli esempi dei santi , in rapporto all’ odo- 
rato, ed al tatto, ed a considerare il disordine che il 
mondo introduce nell* uso di essi . ^ Fuggi , come 
da peste c da veleno della pudicizia, scrivea S. Giro- 
lamo a L emetriade , i giovani inanellati nei crini , 
e profumati di odori, e le pcliiccie, che esalano o- 
dore d’ un peregrino muschio . = Ma ahimè ! quan- 
to son sordi a queste esortazioni gli amatori del 
mondo , ed in quanti si rinnuova 1* esempio recato 
su tal proposito da S. Pier Damiani ! Eravi una illu- 
stre Dama, egli dice , in Venezia, la quale oltre le 
altre strane delicatezze, con cui accarezzava il proprio 
corpo, aveva una camera olente di tanti generi di 
timiami, e di arorrj, che mi vergognerei , dice ti 
Santo, a narrarvell,e forse non sarei ntppur creduto. 

Ma Dio non tardò a manifestare il suo sdegno contro 
queste morbidezze ; perchè la percosse da capo a piè 
con un ulcere schifosissimo , per cui le marcivano le 
carni in dosso, e dalle putride sue membra esciva 
una puzza sì intollerabile , che non portano acco- 
starsi alla di lei camera , non dirò già i suoi congiun- 
ti , ma neppure i suoi servitori . Solo una sua ca- 
rne* 
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f^ìeriera ben premunita d* odori attorno le narici vi 
entrava con fretta per recarle le cose necessarie eoe 
usciva con fuga. In ts»! guisa, divenuta cadavere pri- 
rna di morire, alfine miseramente spirò , e la sua mor- 
te non fu già compianta, ma recò a tutti consolazione; 
perche era ornai divenuta a tutti insopportabile per il 
fetore. Cosi volle Iddio , conclude il Santo , che si 
apprendesse dalla stessa carne > che cosa sia la carne , 
e che ella dasse in vita una testimonianza di ciò che 
c la carne dopo la morte . ^pist, ad Blattcam Co- 
mitifs. cap. M. 

Venendo finalmente al senso del tatto , ciascu- 
no può argomentare i’ ampia impressione , che esso 
fa sull’ anima, quando consideri 1 * estensione del me-' 
desimo; la<}uale non è t come negli altri sensi , limitata 
ad una sola parte del corpo, ma per tutto il corpo 
si dilata, tutto lo occupa, ed irf ciascuna parte di es- 
so beve il piacere delle grate commozioni . Onde di- 
cea S, Basilio ; Chiunque ama la purità - procuri 
colla massima diligenza di conservare lilibato il tatto, 
come il più pernicioso di tutti i sensi, e che più cru- 
delmente accarez?a cd alletta ai suoi piaceri tutti gli 
altri sensi . = Ltb. vera vìrgìvitate. Egli non ap- 
petisce che morbidezze , che diletti , che piaceri, che 
un molle ozio, che un agiato riposo; e con tal mez- 
zo snerva e fiacca lo spirito, e io alletta a gustare e 
godere delle sue morbidezze , e se egli venga contrae 
detto, imperversa contro Io spirito medesimo, e muo- 
ve guerra, conforme accenna 1’ Apostolo con queste 
parole :>= lo veggo un altra legge nelle mie membra, 
che si oppone alla legge della mia mence = Rom. 7 . 
Di qui vengono i precetti e 1’ esortazioni della Be- 
ligiooc > sul mortificare e frenare i piaceri del cor- 
po con rimed; centrar; a quella specie di diletti , ai 
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quali esso si volge. Brama egli morbidezze ?G!» si di- 
ano asprezze. Brama egli piaceri ? Gli si d>ano dolori. 
B'r ma cgl» diletti ? Gli si diano tormenti . 1 t una pa- 
rola si abbatta , e si tenga in soggezione alio spirito 
con una incessante , e acconcia penitenza . Co-.ì tacca 
il S. Apostolo , il quale dice di se medesimo = Io ca- 
stigo il mio corpo c lo riduco in isch a» iiù : affinché 
talvolta predicato avendo agii altri, io stesso non di- 
venti reprobo » /. Cor, 9. Tcrnbiii parole ! colle qua- 
li egli dimostra quanto sia d’ importanza ì’ umi- 
Jirre il pcoprio corpo ; Imperocché se teme , facen- 
do altrimenti, di diventar reprobo un Apr>sto!o del 
Signore , un Vaso di elezione , un S Paolo ; quanto 
piùdrbbon temerlo gli uomini ordmarj c di mediocre 
virtù ^ H'd esponendo i modi con cui abbitteva il 
suo corpo dice; ^ Nella fatica, e nella mi'ieria, nell? 
molte vigilie, nella fame, e nella sete , nei molti di- 
giuni , nel freddo, e nella nudità cc. a Cor. ii. Sul- 
le qjali parole così riflette S. Agostino ; = Contempla 
1 ’ /Vpostolo Paolo , come nei giorni dei su<3 pellegri- 
naggio domava a guisa d* un giumento il proprio cor- 
po. Nella fame, egli dice , e nella sete , nei digiuni 
gastigo il mio corpo, e lo riduco m ischiavisù . Così 
ancor tu che brami di camminare nelle vìe di Dio , 
doma la tua carne, e cammina. Imperocché tu cammini 
se domi la carne tua. Poiché non si và a Dio coi pas- 
si de) corpo, ma cogli affetti deKcuore. » Truct. de di~ 
vers.cnp 3. Viene a dire . de ma il tuo corpo affind èes- 
so non aggravi cd opprima il tuo spirito , e tu possa 
andar libero a Dio . fed ecco da quale spirito ven- 
gono quelle pratiche di penitenza nei Santi di cui ù 
piena la Storia Ecclesiastica, e le aspre e lunghe fa- 
tiche, e i digiuni , e le flagellazioni , e i cihzj , e 
niille altre industrie di penitenza . Gli amataci dei 
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^Co\o deridono queste cose; cone puérili , ed inu- 
lti» » e r empio giunge perfino a trattarle di ero- 
di barbara carnificina . Ma i Santi di 13io 
sapeano « che le infermità dell’ anima , come 
quelle del corpo non si medicano efiìcacemence « se 
x\on con medicamenti contrari ad esse. S. Greg bom. 
33 . m Evéttig. e che tanto piò si deve aumentare la 
dose dei medicamento, quanto il male è più grande, 
e violento , e più minaccia esterminio , 

CAP. V /, 

Peccato decìmoterzo. La Contradiziorte che fati mon- 
do colia concupiscenza iella carne , che è in essot 

etile vèrtè della Castità , e della Pudicizia. 

\ 

1. 

Breve analisi della Concupiscenza della Carne in ri- 
guat'do ai piaceri impuri . 


Xo ho mostrato brevemente il disordine dei piaceri 
sensìbdi, ma vi è un altro disordine posto in questa 
nostra carne mortale. Appena i primi nostri Genito- 
ri disubbidirono a Dio, si nascosero . » Ho udito la 
tua voce , disse Adamo al Signore , che io chiama- 
va , ed ho avuto ribrezzo perchè era ignudo , e mi 
sono nascosto. ^ Gen. 3 ^ A cui disse Dio.'a Ma e 
chi ti fece conoscere , che tu eri ignudo , se non V 
aver tu mangiato del frutto , dei quale io aveva a 
te comandato di non mangiare ? = Appena lo spi- 
rito fu disobbediente^ ebbe fine la sommissione del 
Corpo a lui •' e 1* uomo conobbe la sua nudità dai. a 
3t ri- 
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ribellione dei senf|. S| aprirono gli occhi loro , s^\ 
fecero una cintura di foglie di fico , e con questa s| 
coprirono . Non isdegna la Scrittura di descrivere 
la figura e la materia di questo primo vestito » per 
farci intendere , che non 1* usarono per difvndersi 
dal freddo, ò dal caldo, ò dall' intemperie dell’ aria; 
ma che vi fu un altra più occulta ragione , che la 
Scrittura copre sotto queste parole, volendo avere ri- 
guardo al pudore degli uomini . La riserva, con cui 
parla la Scrittura, ci fa tanto pù conoscere la nostra 
ignominia , quanto più ella sembra di non aver 1* 
ardire di scoprirla , per non recarci troppa confusio-. 
ne . D’ allora in poi le passioni del carne p«r giu- 
sto gascigo di Dio son divenute tiranniche, e 1’ uo- 
mo è staro precipitato nel piacere dei sensi . Cosic- 
ché quegli, dice S. Agostino , che dovea essere spi- 
rituale nella sua carne mcdcsioia , è divenuto all* 
incontro carnale perfino nello spirito . Qui fnturus^ 
erat etiam farue sfirhalis , factus est mente carna- 
iis . = 

=. Vedendo Dio , dice la Santa Scrittura , pome 
grande era la malizia degli uomini sopra la terra, e 
tutti i pensieri dd loro cuore erano intesi a mal fa- 
re continuamepte . = Gen. 6 5. Ma qual cosa era mai 
quella in cui si facea maggiormente vedere questo, 
disordine ? Andiamo alla fronte , e vedremo , che 
tanto r occasione di una .sì pesante cspressic ne della 
Scrittura y quanto la cagione di tutto questo male è 
apertamente dimostrata nelle parole , che precedono 
le riferite. = I figliuoli di Dio vedendo la bellezza 
delle figliuole degli uomini , presero per loro mogli 
quelle , che più di tutte lor piacquero ; > Lo che 
era una nuova trasgress.one del comando di Dio , 
che avea voluto tenerli da quelle lontani j per timore 
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thè le figliuole degli uomini non indacess.ro i fi- 
gUuoli suoi nella cor^ù^ione . Ecco come venne tut- 
to questo disordine dalla carne , e dall’ impero dei 
sensi, che prevalsero alla ragione . Incominciò questo 
nei nostri primi genitori , e dal medesimo noi pure 
naschiamo ; essendo divenuto questo smisurato ardo- 
re il principio insieme e delia nostra nascita, e della 
nostra corruzione . Per questo noi siamo uniti ad Ada- 
mo r belle, ad Adamo peccatore, c siamo tutti mac- 
chiati in quello ', nel quale eravamo tutti, come nella 
sorgente del nostro essere. Le nostre insensate passio- 
ni non si manifestano tutte ad un tratto , ma la radice 
d' onde tutte quelle germogliano > è sempre in noi 
perfino dalla nostra origine . La nostra vita incomin- 
cia dai sensi. Fin dal nostro concepimento, e nel prin- 
cipio , e nel corso dei primi anni del nostra essere, 
noi non siamo che una massa di carne, con uno spi- * 
rito ed una ragione s polta, e senza uso d' intelligen- 
za. Appena ella comincia a spuntare , tutti i vizj a 
poco a poco la circondano , c quando essa và perfe- 
zionandosi maggiormente nel suo esercizio, incominciano 
nei tempo stesso a farsi sentire i gran disordini della 
Sensualità . E chi averebbe cuore di peosare a quegli 
eccessi, ai quali la carne ne porta? lo lo ripeto: Chi 
avrebbe cuore di parlarne, o di pensarvi ; Non par- 
landosene senza averne rossore , e non pensandovisi 
lenza rischio, anche quando sia per il bene di basi- 
marlo.? Oh Dio! Si ripeta ancora ; Chi mai oserebbe 
parlare di quella sì profonda e vergognosa piaga della 
natura, di quella concupiscenza, che lega I' anima al 
corpo con legami sì ceneri, e sì violenti , d* onde si 
pena Canto ad uscire ? Maledetta la terra , diciamolo 
pure, maledetta la tetra, onde esce fuora continua 
mence un fumo si denso , vapori si neri prodotti da 

una 
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una passione sì tenebrosa , che ci nasconde il Ciclo t 
e ci toglie il lume ; donde scoppiarono lampi e saette 
della divina giustizia sopra il genere umano corrotto » 
e dove si producono ancora disordini sì spaventevoli. 
Nè ella contamina unà sola parte di noi ; ma i come 
nn infetta radice i tramanda i suoi rami per tutti i stn> 
si t e si diifunde tutto il corpo; Ella ammorba la vista e se- 
condo T espressione del Principe degli Apostoli , riem- 
pie di adulterio gli occhi * e gli sguardi dcjle per o* 
ne Impudiche: oculos baèentet plenos adultera . a Petr.^ 
EJ ella fa servire a se stessa gii occhi, e gli sguardi ^ 
ricevendo per essi il contagio dell’ amor sensuale . 
Onde dicea ilS. Giobbe = F^cci patto cogl’ occhi miei 
di non pensare neppure aduna Vergine » lok. 31. Ella 
infetta le orecchie allorché o coi discorsi , o coi can- 
ti edeminati accende e mantiene le fiamme dell* im- 
puro amore . Quella femìna , che nei Proverbi va glo- 
riandosi per gli unguenti da lei sparsi sopra il suo let- 
to, e pel soave odo"c , che senti vasi nelle sue stao.ze i 
volendo da ciò poco dopo concludere;» Inebriamo- 
ci di delizie , e godiamo dei desiati amplessi : » ^eni 
inebriemur uberibus , et fruamus eripiiis ampie xibtts « 
Prov. 6 . 18 bastantemente con questo suo dire dimostrai 
a qual segno conducano i grati odori adopraci per in- 
de bolire r anima . Inoltre questa passione contamina 
la lingua allor che ella la fa servire a dei discorsi di 
un’ allettamento o di un piacere impuro 1 che seduce 
ed accende di questa fiamma chi gli ode , e la nutri- 
sce ed aumenta in chi 'gli fa . Parimente ella infetta 
il senso del gusto facendo servire la quantità , e la 
qualità del cibo e delle bevande éd accendere le sue 
fiamme , cd a provocare i suoi ardori. Ed é cosa de- 
gna di osservazione, che per una certa corrispondenza 
nei sensi, tutti i piaceri di essi scambievolmente ì* un 
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0'a , agevointente perviene a destare ancor gli altri, 
<,^uei diletti isteSPÌ che si giudicherebbero essere inno* 
lentissimi , se continuamente non si usa somma cau- 
tela , apront) la via ai più rei . Fiiuil niente v’ è una certa 
mollezza , e delicatezza sparsa per tutto il corpo , la 
<)uale facendo cercare un certo ripeso nelle cose seti- 
sib li desta in noi quella stessa passione , e la man- 
tiene nella sua vivacità. 

Oh Dio ! che avete coli giusto giudizio abban- 
donata la colpevole umana natura a questo principio 
di incontinenza , voi ci avete prestato un rimedio nell* 
amer coniugale ; ma in questo rimedio ancora sì fa 
vedere la grandezza del male j mentre tanti eccessi 
si intfoduconol nell’ uso di esso . Qual 'pena non ha 
mai 1’ unama fiacchezza a contenersi nei limiti del _ 
vincolo maritale ? C'ò fa dire a S. Agostino , che «= 
assai più se ne trovano di coloro , i quali serbano 
una perpetua , ed inviolab le continenza , eh* di que- 
gli , i quali si mantengono dentro le leggi della castità 
coniugale. = Questi disordini hanno fatto dire a S. 

Paolo ; = Quei che hanno moglie siano come quei , 
che non 1’ hanno. = t. Cvr. *i viene a dire vivano sen- 
za esser troppo attaccati T uno all* altro » e senza 
ahbandondarst ai sensi , scrvzà mettere in essi la pro- 
pria fecilità , senza renderli padroni . (a) in ques'o si 

f*n- 
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(a) a. qu»$ti tali , che con tal distaccamento di cuore vivono > come 
se non avesser moglie , e che nel matrimonio hanno in mira 
non la sodisjazione di Se stessi , ma solamente Dio ^ e la sua 
volontà può applicarsi ciò che S^ Agostino dice d‘ Abramo : 
Che il Matrimonio di queste gran Patriarca non J'u di meri- 
to inferiore alla castità di Giovanni . D** bono Cofijug. cap. 27. 
lio che io dico per eontolazione dei maritati , ohe amano pia^ 
òcre a Oio . 
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fonda la lode della santa verginità : e su tal fonda- 
mento s’ Agostino distingue tre stati della vita uma- 
na per rispetto alla concbpiscenza della Carne ; cicè 
i casti maritati « i quali ordinano al bene que- 
sto male, facendone buon uso ; gli intemperanti , 
i quali ne fanno iìso cattivo ; i continenti , i 
quali noti ne fanno uso alcuno, e liàllà permettono 
air amore de’ sensuali piaceri . Diciamo dunqne con 
S. Gio. a tutti , ed a ciasciìno dei fedeli giusta il loro 
stato ;= Non vogl àte amare il mondo:.. . di poiché 
tutto quello che è nel mondò è concupiscenza della 
carne : = O voi j che vi abbondonate a questa concu- 
piscenza, cessate di lasoiarvi cattivare dà qu:sto vi- 
zio ; e voi che iiì casto matrimonio rie fate un buon 
uso, vivetene con distaccamento di cuore, e liio.derà- 
te le vostre voglie ; e voi più coraggiosi , e però più 
felici di tutti gli altri , che non le accordate mai nul- 
la , ed affatto la disprezzate, perseverate in sì casta 
disposizione , che vi rende come Angeli di Dio: Tutti 
insieme abbattete questa carne ribella , e quella leg- 
le imperiosa posta nelle nostre membra , che ha fat- 
to tanto piangere, c sospirare i Santi tutti. Risguarda- 
te in quella legge della purità, che vi è stata prescrit- 
ta, e che a voi ii conviene come rinnuovati in G. 
Cristo fatti membra del Corpo di Lui j e tempio 
del S. Spirito . Seguite le leggi di questa purità of- 
ferendo ai Padre vostro, che è nei Cieli , un ostia 
pura, un ostia santa delle membrà vostre terrene . 
Udite la legge della purità , che io vengo ora ad 
annunziarvi , la qual voi dovete seguire ; e udite 
r insidie , che ad essa porge il mondo , e gli allet- 
tamenti , che esso fa all’ impurità , onde sappiate 
guardarvene . 
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generale della purità della f^ita, e quanto im- 
porti il custodirla . 

l^er concepire l’idea della castità non bisogna con* 
templare la violazione di essa solamcnre nel male 
esteriore in quel male che porta la sua condanna in 
fronte. Per esser casti bisogna esser tali generalmen- 
te in tutto , ed esserlo con severità . L’ estensione 
della castità abbraccia tutto il corpo della vita. El- 
la comincia dall* interiore, e stabilisce la sua sede 
nel cuore di cui essa purifica tutti i desideri . Ella 
passa allo spirito e rende tutti i pensieri di esso sag- 
gi e modesti. Ella tiene in freno , per quanto può , 1* 
immaginazione malgrado la sua indocilità ; e si oppo- 
ne alle leggerezze, ed alle indecenze di essa col to- 
no gravità e della sua d sapprovazione ; se 

pure non giunge a dominarla a segno da farle ces- 
sare assolutamente in ki. Ella contiene i sensi este- 
riori dei corpo: ed interdice agli occhi una curiosità 
sospetta, e serra le orecchie a tutto ciò che e sedu- 
cente ; e veglia su tutte le parole per non lasciare 
escirne fuora alcuna che non sia pura e edificante. El- 
ia modera il rìso e la gioja: ella trema negli spassi; 
ella è vigilante in tuttociò che lusinga i sensi : è mo- 
desta fino alla severità nei conversare colle persone 
giovani: ella sparge su tutte le azioni un aria di ri- 
tegno e di pudore che le nobilita e le santifica ; e dis- 
sipa col lustro e colla maestà della virtù tutto ciò 
che potrebbe recarle insidia ed attaccarla . 

La delicatezza della castità è pari alla sua esten- 
sione. Llla esimile all’occhio , cui la più piccola 
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impurità offende ; ella è simile al cuot«, ove tutte le 
ferite sono fatttli. Uno sguardo può. recarle la morte 
un pensiero può estinguerla. quanto. ella è fragile e 
delicata , altrettanto è circondata dai nemici ebe le 
insidiano. Llia è stabilita in una carne ove s* annida 
la cupidità;, quella cupidità che serba rance arti di se- 
diuione e di sorpresa; e la fragilità stessa del vaso di 
creta ove eha è posta la costringe a tenersi in un timo* 
re continuo. Il mondo la circonda con-tutti gli ogget- 
ti della cupidità stessa, i quali la invitano a compia- 
cersi in loro. Una folla di amatori del mondo e di 
adulatori dei piaceri sensibili si adupra a giustificare 
e a scusare tutto . Ella ha pochi esempi sotto i suoi 
occhi da imitare, e raramente ella è sostenuta da di- 
scorsi edifìcantt- Le cure 'della vita terrena le tolgono 
sovente il tempo necessario alle riflessioni ed alia pre- 
ghiera, a meno che ella non abbia un attenzione par- 
ticolare a consacrarvi dei monienu. Alcuni sru liana 
di ammollirla per tiaria a condescendere e farla com- 
pagna delle loro dissoluceaze . Altri gelosi delia sua 
riputazione tentano d’ oscurarla coi farla cadere in 
qualche ignominia , e sono poi essi i primi ad insul- 
tare alla sua debolezza , quando lor sia riuscito d' in- 
debolirla ; Altri finalmente per il solo odio della vir- 
tù, o per procacciare licenza al vizio, ò per far ve- 
dere che la probità non è che un idea vana « impie- 
gano tutte le arri per sedurla; e quanto più la mano, 
che prepara il laccio, è nemica , più affetta di nascon- « 
de re la sua malignità sotto $peciosi e lysinghevoli 
sembianti. 

Finalmente non vi h» forse vizio, il qu.ile , at- 
taccato che siasi una volta all’ anima, sia più diffìci- 
le a sanarsi che il vizio dell’ impurità : non vi ha 
forse vizio che al pan di esso disponga I’ anima a 
' nuo- 
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ìvc cadute y cd a una catena di delitti sempre mag- 
giori . Si immagina taluno da principio che non con* 
«discenderà agli allettamenti della libertà e del pia- 
cere che Hno ad un certo punto senza scendere negli 
orrori del delitto ; altri si lusinga che non si allenta- 
Rcià dalla leggo del Signore che fino ad un determi- 
nato seguo, e che rientrerà tosto nell’ ordine dei do- 
vere . Ma nè quegli nè questi si fenica poi dove avea 
nicditato } ed appena si è posto nello sdrucciolo del 
precipizio cade p.ù ai basso e va di abisso in abnsso . « 
Vidi io stesso, dice S. Basilio , alcuni giovani preci- 
pitare facilmente negli afietei delia carne , e perseve- 
rare fino alla morte nella consuetudine del vizio . « 
In Ps. I. ,3> Appena i piovani, soggiu:\ge S Giovan- 
ni Griscsromo, sono stati presi dalla malizia , come se 
fissero stari tratti in schiavitù vanno dove il Diavolo gli 
comanda . Perocché la consuetudine coll’ avanzarsi del 
tempo avvalorandosi cresce in tanto male che non 
può quindi con alcuna monizione superarsi . » How, 

. 59 . in Gen. E S. Cipriano dicea : « Qualsivoglia maie 
pù facilmente si vince , che la vo'urrà , poche qua- 
lunque sia , è orrido , ma questo è lusinghevole e 
hUndo Lib. tono pudicititf . 

Questo S. Padre ci ha accennato i| motivo per cui un 
tal vizio si attacca sì tenacemente alP uomo : Esso è 
piacevole e lusinghiero: hoc bl^ndum est. Ed a ciò si 
aggiunge che egli ha mille ani di insidie; che non mai 
si sazia i e che anche quando infuria e tormenta reca 
diletto. S. Lorenzo Giustiniani ha ben descritto il suo 
carattere dicendo ; =* Pieno di travaglio e difficile a 
superarsi è i' alletramento’della carne... vinco un a volta 
non mai si acquieta , sempre sboccia, sempre è in vi- 
gore , sempre colla sua importunità move pugna 1 con- 
tuiti^'Ticnte serpeggia come un cancro, si infiamma ed 
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incrudelisce come il fuoco , rogge come un Leone ,s« 
gonfia come un serpente , insidia come un ladro , si 
avvolge nel fingo come un cinghiale, non dice mai 
basca come 1* Inferno, Opuse dt imer. Confi Cap 
Si aggiungono inoltre gli effetti funesti che que- 
sta passione produce nell’anima.*: Non vi ha vizio, 
dice 1* Angelico dietro S. Gregorio Magno , che più 
di questo abbatta le forze dell’ anima, e sconcerti la 
ragione e la volontà . Non vi ha vizio che più ne 
distolga da Dio ; Imperocché i* uomo si accosta a 
Dio cogli atti dello spirito , i quali sono massima* 
mente impediti dai diletti della carne. - £ descri- 
vendo questo S. Dottore quegli effetti che egli chiama 
le figlie della Lussuria , ossia i frutti di essa , ne con- 
ta quattro che guastano V intelletto degli uomini , ed 
altrettante che corrompono la loro volontà. Le prime 
sjiio una cecità per cui essi «secondo l’espres- 

sione delle S. Scritture, vedendo non distinguono , ed 
ascoltando non intendono: Nondistiguonopiù quel fine 
eterno e sublime , cui debbono preporsi nella condot- 
ta delia vita: Non avvertono alla laidezza delle pro- 
prie azioni: non intendono la bellezza e le prescrizio- 
ni della vinù : Una precipitazione , per cui senza consi- 
glio, e trasportati dall* ardore , e dall’ impeto della 
passione corrono nella soddisfazione delle lor voglie. 
Una inconsideratezza y per cui senza discernin.cnto, c 
smza giudizio; cioè senza riflettere ai giudizi di Dio, 
e neppure a quelle circostanze della lor condizione , 
del loro stato, della lor professione, che rendono in 
essi più abominevole il peccato, vogliono appagare la 
loro libidine in qualsivoglia modo cèsia: Finalmen- 
te una Incostanza t che gli rende leggieri e volubili 
in ogni sano proponimento , ed inabili ornai ad in« 
traprundere alcuna cosa che; richieda serietà , sodezza , 
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e fermezza virile , decadendo tosto da ogni buon c m* 
sigilo per gli aliettamenti alle illecite voluttà QnanM 
poi al disordine della volontà il' primo effetto che 
■ producono negli uomini le impure passioni è T amore 
di se stessi ; ossia quel disordinato affetto per cui 
eglino amano ed accarezzano la propria carne • e si 
deliziano negli appetiti di essa. Da questo deriva 1' 
odio di Die in quanto questi gl vieta, e gli minaccia 
quelle dilettazioni. Ne segue T affetto del secolo pre, 
sente , cui 1’ uomo voluttuoso si attacca come a luo< 
go dei suoi piaceri : e l’ orrore del secolo futuro , che 
non solo pone un termine ai medesimi, ma di più gii 
minaccia la privazione dei beni immortali quando ci 
non si privi di essi in vita ; onde egli non sentendo 
in se nè la volontà, rè il vigore di emergere dal fango 
della carne cade in un orribile disperazione deir e- 
' tema beatitudine. 

§ 1 1 1 . 

ì 

Il mondo colie sue pompe , e co* suoi piaceri fa guer- 
ra alla purità della vita ed at mezzi di custodia 
deih medesima , e porge tutti gli allettamenti al vizio ' 
. contrario, 

ìlprimo mezzo per conservare una purità senza mac* 
chiasiè quello di concepire una grande stima di questa 
, virrù , la quale ci libera dalla servitù dei sensi e dalia 
tirannìa delle passioni, e ci pone in stato di consul- 
tare sempre la ragione e Dio, e di seguir questi; 
che ci conserva la pace delia coscienza , e la giojacho 
viene dalla speranza dei beni futuri ; che sostiene le 
nostre preghiere con una santa conlìdenza che avran- 
no accesso al trono di Dio; che ci dà un hbcroac- 
cesso alla saqta mensa , ed gli* Agnello di Dio sen/s 
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macchia c così ci conserva la più dolce consolazione 
che possa avere' un Cristiano in questo pellegrinag- 
gio; che attrae sopra di noi e sulle respettive fami- 
glie, e sopra quegli che sono a noi subor<iinati una 
benedizione dei cielo sempre nuova ; e finalmente che 
rende 1’ uomo venerabile tra ì suoi fratelli e lo fa 
divenire 1* edificazione ed il modello di essi . Ma . 
ove è nei mondo la stima di questa virtù ; in qu;l 
mondo ove la purità è reputata ò una miserabile 
carnificina , ò una virtù straniera all* uomo di carne, 
ò è da molti derisa , ed ove al contrario la licenza 
riscuote la stima, il favore, ed i plausi? 

Come a custodire la purità vale un’ alca sti- 
ma di tal virtù; così il profondamente conoscere e 
comprendere la rovina, e la turpitudine del vizio 
contrario, e quai pene lo seguano, e in quanto odio 

10 abbia il Signore.* Ah! che si ingannano, e gran- 
demente si ingannano coloro i quali poco valutano 
un tal peccato quasi di fragilità , e si persuadono che 
sia facilmente perdonato da Dio . Si pongano essi 
davanti gli occhi il diluvio universale di tutto il 
mondo, e odano dalle parole stesse del Signore in 
quanto odio egli abbia quell* impurità che lo provo- 
cò a quel flagello. * Vedendo Dio come grande era 
la malizia degli uomini sopra la terra, e tutti i pensie- 
ri del loro cuore erano intesi a mal fare continua- 
mence, si pentì di aver fatto V Uomo. E preso da 
intimo dolore di cuore disse; sterminerò l’ uomo da 
me creato dalla faccia della terra, dall’ uomo fino 
agli animali , dai rettili fino agli uccelli dell’ aria ; 
Imperocché mi pento d* averli fatti. ** Gen. 6. Usa 

11 Signore la parola di pentimento per mostrare con 
un linguaggio intelligibile all’ uomo 1* enorme gra- 
vezza deli' ingiuria che ci gii ha recato: ed avvolge 
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nel gn^rigo gli animali irfagionevofi ♦ onde j’ uomo 
sia punico anche colla privazione di catte quelle cose* 
di CUI eg'i abufò in offesi del Signore . Himcnibrino 
cosroro quel fuoco sceso dal Cielo onde si arsero le 
cinque infami Cirà:e quii supplizio degli israeliti che 
furnicurono colle Figiie diMoab, dei qu.:li come dice 
r Apostolo che =» ne perì in ùn sol giorno veniitrc- 
mila. s A Cor io. £ la Tribù di Beniamtn , la qua- 
le per questo peccato fu quasi interomenre distrutta. 
Ahimè! Chi non intende die il vizio dell’ impurità si 
oppone di fronte alla natura stessa di Dio ^ il quale 
è uno Spinto purissimo? Chi non ravvisa che c un 
recare al S gnore la massima ingiuria il pos.iorre ess» 
che 'è il sommo Bene ad un vilisumo e sordido pia- 
cere ? A ciò si aggiunga che i Cristiani stati fatti 
pel Battesimo templi dello Spirito Santo , e membra 
di Cristo di un orribile saciilegio si fanno tei prefa- 
n:t!do quel tempio, c prostituendo quelle membra . 
Si ioga .nano dunque e grandemente si ingannano 
cn!< ro, i quali p. io valutano un tal peccato quasi 
fossse una mera fagilitc,e si persuadono che sia fa» 
cilm nfu perdonato da Dio. Ma dondu viene questo 
ingui no , e chi U) i s itua nei petti dei mortali se 
non che il niord > , il quale appunto va predicando 
ovili que ai suoi seguaci che un tal genere di pec- 
cati sono leggiere e perJonabli fragilità? 

// secondo mezzo per la custodia della purità 
c il domandarla ar.ientcmente a Dio , e il doman- 
dargliela fino agli ultimi momenti della vita. Perocché 
la puri à è dono della sua grazia, ed un aOftodc’più 
eccellenti . Non c V uomo che dii a se stesso un 
cuor puro; ma è Dio que»-che lo crea in fui. Nè pvò 
I* L’onio lib.ràrsi colle sue forze da’la corruzione del- 
la carne e dei scns j mi è D.o quei che linnovclla 
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sue viscere uno spirito di rettitudine e di santità. 
Quindi vcngoìio le preghiere dei Santi: « In me crea - 
o Dio , un cuor mondo* e lo spirito retto rinno- 
velia nelle mie viscere. Ps . 50 Signore Padre* Dio 
dei'a mia vita non mi abbandonare al pensiero di 
quei peccati: e tien lungi da me ogni concupiscenza. 
Togli da me le intemperanze del ventre* ei desidc- 
r) della libidine non abbiano potere sopra di me* e 
non lasciarmi in balìa di un* anima invereconda eim* 

* prudente. » EcclXt/p. ag. E quelle parole del Savio « 
Tostoche io seppi * come io non poteva essere conrineQ' 
te* se Dio non mel concedeva , (cd era effetto di sapien- 
za il sapere da chi venga tal dono ) io mi presentai 
al Signore * e lo pregai * a dissi con tutto il mio cuore: 
Diode* Padri miei* e Signore di miserìcordie ec. &r- 
pietiza. C. 8 . 

Ma ove è nel mondo questo spirito di preghiera? 
Ab! che la preghiera non è che il gemito dei desiderj ! 
Convcritbbe dunque per pregare * che ci cominaiasse 
dal desiderare la castità . Ma come può desiderarla * 
mentre egli* secondo il giudizio delle Sante Scritture * 
è posto nella concupiscenza della carne e pone i suoi 
diletti nei frutti di essa ? 

Il terzo mezzo di cui Dio ordinariamente si ser- 
ve per custodire nelle anime il dono prezioso della 
castità * è di ispirare loro uh vivo timore dei suoi giu- 
dizi . Quindi sono quelle voci del Profeta: » Inchio- 
da col tuo timore le carni mie : ptrehè ho temuti i 
tuoi giudizi . » (1) Senza questo timore la virtù è co- 
me 

fa) In queua espressione ,* Inchioda * confile timore tuo car- 
nea meag , vedesi un' allusione ai chiodi della Croce di Gesà Cr. 
e nello stesso senso disse S. Paolo Quelli che sono di Cristo 
hanno crocifissa la loro carne con (ulti i vizj « oofioupitcente . 

G.'iJ. 5. 
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H’ic disarroata , e il senrimcnto della voluttà potribbe 
Superare la resistenza] di essa. Imperocc’iè 1’ a>nore 
della continenza, chiamando in suo soccorso il timore 
dei giudizj di Dio, trionfa sovente dei sensi col me- 
desimo, e si sforza a renunziare ad un ingiusto pia- 
cere colla viva idea di un supplizio eterno. Questo ti- 
more accompagnando ovunque 1* uomo dabbene gli 
rappresenta iocessantemente , che egli vive sotto ^li 
occhi di Dio; che tutto è nudo davanti a lui ; che i 
pensieri i più rapidi, ed i meno avvertiti , gli sono 
cogniti ; che egli ben discerne qual parte ha la liber- 
tà a quelle cose che sen>brano sovente agli uomi- 
ni involontarie ; e che egli dovrà render conto a lui 
di tutto. Finalmente questo timore è quello , che lo 
rende vigilante incoiatro a tutte le insidje , ed ai lac- 
ci* , che troppo spesso* so;i tesi occultamente , e sot- 
to il velo di cose innocenti , come pu^e incontro a 
qifei primi tratti del nemico, i quali se si usi negligenza 
nell’ estinguerli tosto, recano un grande incendio . 
Imperocché nel principio della tentazione, quando le " 
forze deir anima sono riunite la vittoria costa poco, 
se] ella si affre’tti a vincere: Ma se élla si pone a de- 
liberare, se è lenta, se si lascia prendere da una spe- 
cie di stupidezza , e di assopimento , che la rende 
come spettatrice del male , cui dovuto avrebbe repri- 
mere nel primo istante , le sue forze si dividono- L’ 
impressione dei sensi si fortifica ,!* imaginazione si tur- 
bi e si agita , il cuore si infiamma , ed ella ha bisogno 
di fare grandmi sforzi per non soccombere ; laddove un 
momento avanti ella averebbe vinto quasi senza aver 
bisogno di combtttere • Resistere al Diavolo, dice >1’ A- 
postulo S. Jacopo ,ed egli fuggirà da voi Jacob, c /K 
E* la nostra viltà quella eh • gli dà il coraggio .- Un* 
pronta resistenza lo averebbe messo in fuga . E biso 
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gnu esser persuasi che il mezzo pù effìcice per attere 
una cast tà trdDCjuiIla è quello di respingere sul momen- 
to rutrcc .0 che la attacca, senza aver neppure la cu» 
riosità di esaminare che cosa s'a quello che la attacca. 

c tra tu ti i combattimenti du Crstiani , dtcea S, 
Agostino, isoli p'ù duri sonoi combattimi nti della ca- 
stità , dove quotidiana è la pugna e rara è la vittiTa. 
Un gran nentico ha s rtito la castità il quale ogni dì 
SI Vince e ogni di si fà temere . £ pero niuno si in- 
ganni con una falsa sicurezza, e niuno presun>a per co- 
lesamente delle sue forze, ma ascolti I’ Apostolo che die 
Juggìte la fornicazione . Imperocché avendo egli pre- 
dicato che debbesi resistere a tutti i vizj , allorché 
venne a parlare contro la bb’dtne non d'sse : resiste- 
te i ma fuggite la fornicazione. però se incontro 
gli altri vi/j dubbiamo col soccorso di Hio resistere 
èd opporci , la libidine deesi superare fuggendo. Co'i 
arche in altri luoghi diecsi nelle divine Scritture : Sot$ 
riguardare nella faccia di una Vergme affinché il vol- 
to di lei non ti sia di scandalo , e il buon Giuseppe 
alfine di poter sottrarsi all’ impudica Padrona, abban- 
donò il proprio pallio onde era stato preso e faggi , 
Serin. 2^0. de temp. e. i. 

Ma ove è nel mondo questo timore di Dio ? Il 
giusto lì, che teme : il mondo, secondo il carac-- 

tere che fa di esso lo Spirto di verità , si fa corag- 
gio nel male, e va avanti : confdit y et transilit . 

Q^uarto mezzo. Compagna del timore è la vera 
umiltà; anzi I' umiltà è quella , che teme di tutto , e 
si guarda da tutto, lillà è vigilante, e cauta , e tre- 
mante dopo molte vittorie egualmente, che se il pe- 
ricolo, in cui ella trovasi, fosse il primo. Ella sà che 
le sue forze le vengono d’ altronde : che[!e sarebbero 
gipstamtnie ricusaie se ella presumesse io se stessa -, 
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e che perderebbe il diruto di sperarne del’e nuove, 
se non bene usasse di quelle, che ha già ricevute . 
tUa b-n sa , che Io spinto impuro è ins eme lo 
spirito superbo, -e che 1’ uomo non resiste lungamen- 
te alla mollezza , quando si è lasciato corrompere 
dalla vahiià: che la più giusta punizione d^H’ orgo- 
g!'.o è la confusione , e 1’ ignominia ; seconda quei 
terribili giudiz; di Oio sopra i Savj del Gentilesimi, 
i quali come insegna S. Paolo, furono dal Signore 
abbandonati al loro senso in pena del loro orgoglio : > 
tacendo di essere saggi diventarono stolti . Per la 
qualcosa abbandonogli Dio ai desideri dei loro cuori, 
a la immondezza: talmentcchè disonorassero in se stes- 
si 1 corpi loro. Per questo gli diede Dio in bjlìa di 
ignominiose passioni... riportando in ss stessi la con- 
degna mercede del proprio errore . Rom. i. Dicendo 
di essere sa^gì : Ecco il principio e 1’ origine di que- 
sta dcp’orab ie cecità . Pieni di se stc>si, e affidaci 
inrerjmente a se stessi, sì credettero dotati di quel- 
la sapienza, e di quella forza, che da Dio solo può 
concedersi a?]’ uomo . Per questo I I lio abbandono- 
gli ad un reprobo senso. Imperocché cr/^ il Signore 
punis.e 1 presuntuosi : e mentre gli avrebbe condot- 
ti per mano in mezzo dei più grandi pericoli , se 
rorso avessero alla sua protezione, ei gli lascia ncl- 
li sua collera in balìa di una passione che gli diso- 
nora, e di cui eglino stessi son costretti finalmente 
R se.itire I’ ignominia . Finalmente 1’ umiltà ram- 
menta, che nell’ età stessa la più avanzata e la più 
s Ktimentata , non vi ho sicurezza che nella miseri- 
corsia di l^io.- e che molti di uno spirito eccellente, 
cd alieni dalla molle/.iza, si indebolirono per non aver 
voluto persuadersi , che non erano deboli ; molti con 
grandi e preziose qualità rimasero sedotti da persone 
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didprcgievoli ; Prov, 6 . 36. E che I* uomo va. sicuro 
Soltanto hncbè egli si tien deb >iC e piccolo agli occhi 
suoi, ed allorché ci paventa (ucci i pericoli delle sue 
disposizioni presentile di quelle che possono avvenire. 

Ma ove è questa umiirà nel mondo.^ Il giusto 
sì che c umile; ma non già il mondo « il quale non 
SI delizia che di fasto, di vanità , e d' orgoglio , e 
di CUI il carattere, secondo la parola dello Spirito di 
Uio, è la superbia 4 eltu vita, 

li quinto mezzo per custo lire la purità è la fuga 
dell* ozio; perocché la vita d* occupazione , e di la- 
voro' non é esposta a quei pensieri che nascono in 
seno air ozio, ed a quella fiacchezza e languore di 
Spirito di cui egli é il padre. Di qui è , che il Signo- 
re ci avvisa nelle sue sante Scritture che » J' oziosità 
di molti vizj é maestra; = E.ccl . 33. E ci inculca il 
tenere una continua occupazione , variata secondo i 
tempi e gli affari , ma che non lasci intervallo assolu- 
tamente perduto, e di cui la ragione non faccia un 
buon uso; imperocché nel sollievo istesso debbesi e- 
vitare i’ ozio, e sapere riposarsi senza ^essere munii; 
(avendum et in otto otium est , 5 . Bern. hb. a sonsid. 
C. 13. Uno spirito Seno passa da un esercizio ali* . 
altro, e trova il sollievo nella varietà delle sue azio- 
ni, e non nella perdita del tempo , 

Ma ove é negli amatori del mondo la fuga dell* 
ozio p Quella espressione che eglino hanno sempre in 
bocca, e colia quale intendono di accennare un bene 
della vita, C'oc il darsi bei tempo : e quel carattere, 
che di essi è fatto generalmente, cioè di gente di bel 
tempo che altro significa se non che eglino sono ozio- 
si di pr >fessiune ? E gli spettacoli , e i giochi , e le 
inutili e vane conversazioni ch^: cosa sono se non un 
ozio ed una perdita di tempo ? 
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Il setto mezzo percastodire fa purità è il contenere 
'I proprio umore. Ognun sa, che la malinco'la istu- 
pidisce ed illanguidisce T anima « e serve di nube al 
tentatore per gettare a traverso di questa oscurità dei 
dardi t che sono languidamente respìnti, e che per con- 
seguenza recano funestissimi efictti. Ognun sà che la 
leggiere/za , la dissipazione, il riso, ed una insolen- 
te allegrezza è una disposizione direttamente oppo- 
sta a quella vigilanza e sobrivtà, che è principalmente 
inciricara del deposito della castità, ed apre indiscre 
taniente tutte le porte che couviucono al cuore, di cui 
la Sapienza ci raccomanda sì fortemente la custodia 
dicendo.* cKigliuol mio cusrod sci il tuo cuore perchè 
da esso dipende la vira . «= Prov. 2 . Un savio mez- 
zo tra quei due estremi , il quale non ritiene della 
tristezza , che la gravità e la modestia , e della 
gioja la serenità e la pace, è la situazione che ogni 
cristiano deve desiderare . 

Ma ove è negli amatori del mondo questo go- 
verno deir anima ? Non si pascono essi di d ssipa- 
zioni di spirito , e di vane allegrezze ; alternando 
queste con trisfezze desolanti , e con folli malinconìe? 

Settimo mezzo . lo passo sotto silenzio la fupa 
della crapula e dell* ebrietà. Imperocché ho già mo- 
strato di sopra come questi viz) provocano 1’ impu- 
rità , e come la sobrietà e 1’ astinenza sono le cu- 
stodi e le nutrici della santa purità . Ed è noto a 
rutti quel detto di Ezechielle . * Ecco qual fu I* ini- 
quità di Sodoma tua sorella ; la superbia e ì bagor- 
di , e il lusso , e la oziosità di lei , e delie sue fi- 
glie. Cap. i6 Viene a dire; Ecco qual fu i’ origine 
di turte le abominazioni di Sodoma : il fasto , la 
sazietà, r abbondanza di tutte le cose , il lusso , e I’ 
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rzio. t'.qn'inro allacliricrh 1’ Apostolo aggiunge :*= Non 
vi inebriate col vino , nel quale è lussuria. = 5. 

Ma questo aniorc del vino e degli spiritosi liquo 
ri ; ma quei vizj che furono la sorgente di tutte 
le «bominazioni di Sodoma , non son forse le deli- 
zie del mondo , e specialmente della mondana gio- 
ventù ? 

Ottavo mezzo . Io paspo pure sotto silenzio l’ 
evitare la «overebia frequenza, e la famigliariià del- 
le denne, spccalminte giovani, del quale argomento 
ho trattato ani| iamente altrove : e p:ù luT Ìnose del 
sole riverberano negli occhi di nini quelle parole del- 
lo Spinto di Dio . - Non trattenerti in mezzo alle 
donne ; Pere cchè come da vestimenti nascono le tigno- 
le , così dalla donna I’ iniquità dell’ uomo . Poiché 
è preferibile un uomo , che nuoce , ad una donna , 
che fà benefiz), c reca confusione cd ignominia. « 
EccI.^2, Ed in altro luogo » Molti invischiati dalla bellez- 
za di donna straniera diventarono rebrobi : perocché 
il colloquio di lei abbrucia come il fuoco. = tap. 9 
Onde S. Basilio dicea;s Debbonsi principalmente da 
noi fuggire gli incontri , c i discorsi colle Donne , nè 
mai dobbiamo appressarci ad esse se non quando 
qualche gravissima neccssi»à ci spinge a loro , e nm 
pcssiamo fare altrimenti. Ed anche quando la nec^s• 
sita stessa ci costringe, dobbiamo quanto più spedita- 
m nte si può e senza alcuna dimora distrigarci da 
esse. Imperocché abbi in mente quello , che su tal 
proposito dice il savio nei Proverbi .* Pkò egli un 
uomo nascondersi in seno il fuoco , senza che eli si 
abbrucino le sue vesti ? Ovvero camminare sopra gli 
accesi carboni , senza scottarsi i suoi piedi '/ Cap. 6. 
Che se egli dica che nulla sentesi leso dall’assiduo col- 
loquio, e trattenimento , c convitto' colle donne, quo- 
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SM vv-\?,3 dubb'o c) non ha la natura d* uomo'ed èu 'o 
straordinano porr: nto , e superiormente alla opinroao 
di rutti ammirabile ; ò è un uomo che non sente di 
esser simile agli ubriachi ò ai frenetici, i quali da gra- 
vissime malatiìc «fferri stimano nondimeno che ria 
lontano da essi ogni nu rbo. = Morast Cap.^.al 

Ma donde parte, e si insinua, • fomenta querra 
frcqncn?a, se non che dalle spirito, e dalli usan a 
del mondo ; di quel mondo il quale in questa cesa 
appunto pone uno dei principali suoi piaceri ; ed il 
quale stima freddo ed insipido non solo ogni spetta- 
colo , ed og> i scena , ma anche ogni privata con- 
versazione se non sia condita colla presenza di don- 
na, ed animata dal'a vaghezza, dallo spirito, e dal- 
le grazie muliebri? 

trotto mezzo I discorsi- contro la modestia t d 
il pudore recano l’ istcsso pericolo alla purità della 
vita. * 1 discorsi cattivi, dice l* Apostolo , corrompo- 
no i buoni costumi. = i. Cor. 15. Nè io p’tlo già di 
quei discorsi che sono apertamente turpi e provo- 
canti al delirro, nè di quelli, in cui parlasi di prò- 
posifo, c come suol dirsi, di professione di cose-osce- 
ne. Siffatti discorsi, i quali portano anche il cararteru 
di sordidezza e di oltraggio in faccia ai!a civile e li- 
berale cultura degli uomini , seno sì manifestamante 
percossi di anatema t e di maledizione dalla Religio- 
ne, che non vi ha che la gente perdura che li pro- 
ferisca senza r brezzo. Ma io dico che le p ù picco- 
le libertà in linea di modestia e di pudore di bboiio 
offendere un cristiano amante della purità , e che 
egli deve ricusarsi a tali discorsi in guisa, che anche 
le persone più ardite Si contengano dal produrli da- 
vanti a lui pel rime re di dispiacergli e di contristar- 
lo . Vi seno su tal propos to delle persone che i| 
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Digitized by Google 



■^10 

olon Jo riguarda come ageradevoli , perchè sanno da- 
re a tutte le co«e un* ara di grazia , che le abbel- 
lisce e le rende amabili . Quesre persone sono peri- 
colosissime alla purità per I’ abu^o del talento, che 
hanno, di spargere sù ciò che loro piace ò un' aria 
di ridicolo che nasconde la gravità della cosa , ò 
una specie di velo, che ne cuopre la deformi’ à , e 
1' ignominia. Le persone di questo carattere non pen- 
sano , che a piacere all* imaginazione, ed ai sensi. 
Tutto il loro spirito consiste nell’ ornate di grazia 
ciascuna cosa . Poco importa U ro che un pensiero 
sia falso ò anche colpevole , se essi possono dargli 
un grato giro. £ poiché è più facile il rendere gio- 
co quelle cose, che piacciono alia cupidità, che quel- 
le, in cui le passioni non prendono alcuno interesse; 
il loro discorso cade qur.S' sempre sopra materie , 
che risvegliano 1 ’ imagtnaz one, e i sensi, e che sor- 
to veli ti asparenti non oftrono allo spirito , che 1 * 
imaginazione del vizio. Un Cristiano deve avere la 
medesima severità contro quest* arre , che contro 1 * 
immodestia più grossolana , perchè ella unisce 1 * arti> 
tizio alla corruzione , e conserva al veleno tutta la 
sua malignità copiendolo di tiori. « Che non si senta 
neppure nominare tra voi, dice S. Paolo, fornicazio- 
ne ò qualsisìa impurità, ò avarizia , come a Santi si 
conviene: nè oscenità , ne sciocchi discorsi, ò buffo* 
^nerie, che sono cose indecenti; ma piuttosto il ren- 
dimento di grazie, s Epb. 5 . • Del rimanente ò fra- 
telli tutto quello « che è vero, tutto quello che è pu- 
ro, tutto quello, che è giusto, tutto quello, che è 
santo , tutto quello che rende amabili , tutto quello, 
che fa buon nome , se qualche virtù , se qualche lo- 
de di disciplina , a queste Cose pensate . > PbilippT^. 
Il mondo non approverebbe una sì grande pr^cau- 
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^ìone, se egli fosse consultato . Ma noi n">n abbia- 
n\o appreso dal mondo ad esser cnsriani ,, e ad es- 
ser casn. Gii A postuli ci sono stari maestri di tal 
professione , e oò, che S. Paolo aggiunge alle parole 
che io ho riferito , riguarda noi e i tempi nostri eguaU 
mente che i fedeli dei tempi suoi * Mettete in pra- 
tica le cose che avete apparato , e ricevuto e udito, 
e veduto in me: e il Dio della pace sarà con Voi.» 

Per lo stesso motivo poi per cui dobbiamo guar- 
darci dai cattivi discorsi ,il cristiano che ha cura delia 
purità , deve inrerd rsi assolutamente la lettura di 
tutti i libri , che sono capaci ad ammollire il cuore , 
di tutti q ^1 libri di cui il disegno è T abbellire il 
vizio , e il rappresentarlo come amabile, di cui rut- 
ta 1' arte censisce nel muovere le passioni , c di cui 
la maretta ò non è che una vana fì.iztone , o un 
intessuto di cose, eie si dovrebbero sempre ignora- 
re . E’ un esporsi temeraria mence al pencolo il se- 
guire su questo punto le attrattive della curiuS'tà . 
E’ un tentare Iddio il presumere, che tgli ci assista 
esponendoci a questi pericoli ; è un provocarlo ad 
abbandonarci alla nostra debolezza , ed imprudenza ; 
è un apparecchiarci delle tentazioni b per il momento 
prcs nte, o per un altro più pericoloso } è un assuefarci 
insensibilmente al vizio ricevendone I' istruzione , e 
1’ impressione. Ah che non si deve giammai lasciare 
entrare nella propria memoria ciò che ne dee tss:r 
poi discacciato, e che non è proprio che a turbtre 
la pace del cuore, e lasciare delle perniciose trac- 
cie nell' immaginazione, e ad iniettare la purità della 
preghiera , 

Decimo mezzo \ Per custodire la mondezza del 
cuore , dice S, Gregorio Magno , dee serbarsi un 
buon governo dei sensi estcr>uii , imperocché per 
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to sia la mente dotata di virtù, per quanta gravità 
possieda , i sc;»si delia carne se non siano vigorosa- 
tnente trenari h tirano a snervarsi nelle cose flusse 
c leai'i.fv*. * Lib 12. Moral vap. 2 E principalmen- 
te debb; cu tudirsi il senso della vista . Imperocché 
tjn grande eccitamento all’ impurità sono gli ogget- 
ti ette f resencano agii occhi delle cose indecenti , e 
di cui si offende >1 pudore: Nè solamente le nudi- 
tà, le immodestie', c tutte le maniere invertcjnde 
dei due sessi, ma anche le pitture, le statue , e gli 
ornamenti della van tà, e del lussi>; Il Mondo è pie- 
no di questi oggetti indecenti, ed ha avuto perfino 
r ardimento non solo di esporli al pubblico nelle 
piaz/c, e nelle strade, e nei palazzi, e nei giardini, 
nu anche di introdurli talora nei templi del Signo- 
re , c nei. uoghi dvstmati al rjcc<»gliinento , e all’ 
tidur.izione di ivio. Guai al mondj , che produce 
qu ,sci scandali, td a coloro, che hanno usato una 
culpevoU' negligenza in questa materia. Dio chiede- 
iu ior conto delle impressioni medesime, che la sua 
giazia averà impedito , ma che simili oggetti ave- 
iebb.ro altrimciui potuto produrre i ed opporrà fa 
carità di Gc:ù Cristo suo figlio, il quale ha versato 
Il suo Sangu : per noi, uila-crudele inumanità di co- 
loro, che avranno ucviso le anime degli Spettuteri 
colle prospettive della indecenza, e dell'immodestia. 
C>uel giusta Giudice non ascolterà allora la fredda 
risposta , che si fa oggidì, dicendosi; che tutti que- 
sti oggetti son riguardaci con una perfetta indifferen- 
za , e che se mai alcuno ne rimane commosso , è 
colpa di lui , non degli oggetti, nè di chi li fa s.r 
viro a una semplice decorazione ; e che la delica- 
ti zza di coloro, che ne rimangono oft'cs: indica piuc 

loito una ecccss.ia sensibilità , che una vinù l'Iu- 
, nii- 
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, c soda. Tali scuse non scguTanno il coipe- 
fino al Tribunale di Gesù Cristo, il quale lo 
Tenderà muto, mostrandogli, che la sua pretesa in- 
ditfercnza non veniva che da una funesta abitudi- 
ne di disprezzare il pudore; che egli tra insensibile 
non all’ immodestia, ma alla virtù ; che egli si pa- 
speva senza rimorso d' uno spettacolo indecente , 
perchè a»eva escluso dal suo cuore lo spirito della 
purità , al (^uale sarebbe stato insopportabile ; che 
egli ha amato la licenza, e ia mollezza fino a voler- 
ne mettere le imagini per tutto ^ e che egli lu sì 
poco conoitiuto la purità , che ha creduto di ornare 
i suoi palazzi, e i suoi giardini , .esponendo agli oc- 
chi del pubblico ciò che' la oltraggiava. Ed unirà a 
questo convincimento i rimproveri, che merita la sua 
crudeltà per le anime , alle quali egli averk con tal 
mezzo arrecato la morte, e ripeterà dalle sue mani la 
{oro perdizione . 

Finalmente il maggiore di tutti gli eccitamenti 
sir impurità sono gli spettacoli, perchè questi riunisco- 
no come sotto un sol punto di vista , è quasi in un com- 
pendio, tutto ciò, che il mondo ha di più seducen- 
te le passioni , c specialmente quella che più piace 
ai senso ;* perchè non lo porgono , come le tavole 
e le statue, ed i libri, con imagini morte ò con de- 
scrizioni fatte in fredda carta ed inchiostro , ma con 
vive ed animate rappresentazioni; perchè lo presen- 
tano con tutte le maniere capaci di sorprendere e di 
abbattere le anime , e lo insinuano sotto apparenze le 
più innocenti nelle anime incaute. Io ho dim«strato am- 
piamente questa cosa in altro luogo, ed in guisa da per- 
suadere , se non m’ inganno , chiunque abbia un principio 
di intelligenza, ed una smeera dispos.zionc di conoscere 
la verità ; c però non mi arresterò qui a ripeter ò. 

4 » §. 
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§ 1 V. 

Peccato degli amatori del mondo . La coutradizione 
alla virth della Temperanza nel loro amore semi^ 
bile , e carnale verso gli oggetti gradevoli. 

ì o ho spicgito fin qui la violazione della Temperan- 
za nei piaceri dei sensi corporei. Ma vi ha nell’ uo- 
mo, oltre i sensi esteriori, un se ori mento intcriore , , 
che risiede nella parte inferiore di esso , ossia in 
quella facoltà patetica, c sentimentale , che è in lui; 
e i diletti disordinati di questo arrecano alia virtù 
delia temperanza una ferita tanto più funesta, e fa- 
tale , quanto 1’ impressione è più delicata , e m-.no 
sensibile. Aiializiamo questo punto. « Se uno vien 
da me , dice il Redentore nell' Evangelio , e ‘non 
odia il padre suo , e la madre , e la moglie , e i 
figliuoli, e i fratelli, e le sorelle , e fino 1’ anima 
sua non può esser mio Discepolo . x Lue. 14. Or 
poiché lo Spirito di verità non può essere in contra- 
di/ione con se medesimo, avendoci in mille altri luo* 
ghi delle Scritture Sante incul ato la fraterna dilezio- 
ne verso tutti, ed in rapporto ai suoi , e massima- 
mente ai doTiestici, avendoci detto, che chi non gli 
ama , e non ne ha cura è peggiore d’ un’ ' infedele, 
è manifesto dalle parole del Redentore suddette , 
che vi hanno di^rcrse maniere di amore; alcune del- 
le quali ci vengono comandate, el altre vietate: In 
una parola , che vi ha un amore santo , e retto , e 
giusto , e secondo Dio ; e vi ha un amore u- 
mano , discfrdinato , e ingiusto, e s condo il mondo 
e la carne. Quel primo amore è secondo la natura 
nob licata dalla grazia ; 1’ altro-è secondo la ranira 
degradara c corrotta dalla concupiscen/.a . Quello è 
dettato dilla carpa cristiana, e regolato colle sue sen- 
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tc leggi ( qUvSto ha la Sda sedein un 

Inali e carnale . che ptor;aa, ' 

quell' amore che il Signore jis^ 

propinqui. ^Dcbbe.^nunod,^^^^^^^^^ 

SÌ dai cog^'?" ' recarsi in tal modo che 

al Padre di tutte le cose : e distaccarsi n 

non curando e quasi unzione del 

le e dissolubile, che nasce ^1 

saneue, tanto più sodamente , e piu L 

Tmf ne’l S.,no?e . Noi dobb;amo 
nelle cose temporali a qurlh P'U eh | . 6 ^ 

vare , ai quali siamo p ù vicinamente cong- . P 
chr;nch2 la Hammalhe produce ^ 

n.atrrie , che a lei si affetto de- 

B quelle dalle quali nasce. CcsmI n«'™ 

ve prima appigliarsi a quelli , che jviaciò^dco 

BimiVr l'o„g:ne del Pf7;'°„"7”;rnon impedfsc. 
farsi in nr»nura, che 1 “™“ , „rìl se n.ibilitan- 
i progressi dello spinto. Lo cne oli da- 

doloLir amore delle cose somme e ‘*"''"'^>6^. , 

?à md?ne, e re.ri.udine , e 

Ed aggiunge = '"’P'”‘^® f ““ loto parenti nelle 
sciano di amare, t di giovar inm dilezior^ 

cose necessarie * ma trascendono ^e 
coll’ amote delle cose spirituali m mc^o , ^ 

questo la moderano e la rettificano , P 8 ^ 

ne di essa non declinii.o {unto dalla tetta via . 

lrJ/. « 7 6. Ma ciò 

nell' amore dei genitori ;ricntl,che 

chè non vediamo noi_da “^onu-o dalla 

o :;e^or 
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da Dio immergendoci più de f dovere nei negozi , ne- 
gli affari , e negli interessi tcmptTj li fino a perdere 
lo spirito dd.a devozione , e ad abbandonare gli 

Z \nJ cora deli’ a,V 

hi \ln i' f che e peggio quanti non hmno ri- 
rtaffiri l'n* dell anime loro impegnandosi in 

Di ner illeciti, irt iniqui mancg- 

fhf ^^pl' stabilimenti c degli impie- / 

' fi vianS'n l'i "C" "nervino 

peci p ^ ^ disciplina nella buona educazione di 

diL’ti deiTr à anche indulgenti sui 

o il Lp ^ ^ f?''^ano il b:ir ordine delle fumi- 

! nPi D P‘‘c<l«lezione per quelli tra i loro fi- 
dai orni.'' c ' Pfcgi terreni , h 

liarp^ p prendere con quel tratto fami- 

' slrvVrù qutgli ossequi, cd atti di 

hìaecinno ti^^ ^*1* ricevono? Quante madri Si com- 
n Im TlIP » nel brio , e negli abbiglia- 

menti delle lor figlie < e le vagheggiano con Un at- 

chi^t'n sniore adultero e meretricio piuttosto, 

«e *' ad un unio- 

rnen/r-h- i" i"A ®“”"‘'nto , che è santo in Cristo 

L" i- .“'"‘"’u ' lofo u»f'i 

sione Vorrà c ” I ma Con una pas- 

tfeknrf k ò®'^' ' «"'««ler la quale talora è si 

»iol*nta che diviene insensata , e furibonda ? 

A sensuale verso i Congiunti 

Sibde ’ P'“ disordinato quell’ amotf sen^ 

ha nVrrtr ' °Sg«ti estranei, ove non 

la m» n f “"S'unzione d’ alcuna parente- 

t'riori rke n * P™duso soltanto nelle qualità es- 

utaaTa '' “"«I "«"« belletta , nella 

S .nella eleganta, nella voce, nel portamento , 

Del- 
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a vivacità del corpo, ed in una certa conformità 
di genio, d’ inclinazioni e di temperamento, e mol- 
to più in una corrispondenza di un amor terreno , c 
' Sensibile ? Siffatte amicizie ognun vede quanto sia- 
no disordinare , mentre non d* altro si pascono , 
che di prerogative di corpo ^ c di attrattive sen- 
sibili . £ noi ne vediamo una cosr<<nfie funesta esperienza 
in quei fanciulli, e giovani incauti di ambedue i ses- 
si, 1 quali si lasciano prendere da queste amicizie te- 
nere ed appassionate. Eglino perdono tosco la virrù 
primiera. Perdono lo spirito dell’ orazione ; poiché 
sentendo l’ agitazione dei loro nuovi affetti non hanno 
più la prima calma di spirito a penetrare la luce di- 
vina. Perdono 1’ affetto ai Sacramenti » in cui non 
trovano più alcun sapore, perchè il gusto degli affet- 
ti sensibili ha corrotto il palato del loro spirito. Per- 
dono la confidenza nel proprio Confessore , e Oirte- 
rore, a cui non si aprono più Coll’ antica sincerità , 
quasi vergognandosi di non esser p’ù dessi. Perdono 
la modestia , c bramano d’ escire da! segreto delle 
loro abitazioui , e di prodursi nel pubblico per vede- 
te gli oggetti di lor vaghezza, ed esser da essi ve- 
duti : nè si producono già più con un contegno di 
pudore, e di modestia, come negli anni della loro 
innocenza , ma con aria dissipata , circondaci di ab- 
bigliamenti, e con un contegno affittato , e galante ; 
Perdono 1* applicazione al lavoro , ed ai doveri del 
proprio srato, e cominciano ad amare 1’ ozio , c la 
dissipazione. Perdono P obbedienza , e la soggezione 
di Superiori , dai quali non più dipendono con doci- 
lità; e ripresi delie loro debolezze , quasi serpe pun- 
ta, rispondono con risentimento, si scusano con dop- 
piezza, disobbidiscono con pertinacia : Perdono final- 
mente U carità, perchè crescendo in tali amicizie di- 

van- 
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vtiigcno pieni di gelosie, di sospetti » di mil|e agi* 
fazioni torbide , ed angosciose , onde cominciano a 
prendere dei contraggtnj, a concepire rancoji, a pro- 
rompere in parole ed in atti insolenti , c finalmente 
in contese, in mormorazioni , ed in risse. Ma il ma- 
le non finisce qui: Quell’ amore, il quale nel princi- 
pio era soltanto tenero e sen^ib le , a poco , a poco 


diviene impuro: = I giovani, idee S. Basilio, o suino 
tali per età o per indole , debbono fugg re la tami- 
gliarità dei loro eguali, e tenersi da essi lontani, co- 
me da un* arder. tissima fiamma: Perocché 1’ avver- 
sario per mez^o di tali famigliar. tà giitò molti sn i":* 
ccndio d’ impuri afiTctri, e finalmente gli d è ad arde- 
re nel fuoco eterno = Serm. de abdicar, rerum. h d af- 
finchè non creda il lettore , che le am'cizie, di cui il 
Santo parla fossero contratte turpemente , soggiunge , 
che coloro i quali furono presi in quell’ incendio , 
erano s persone spirituali , le quali allettate da princi- 
pio a quelle corrispondenze da una certa vana specie 
di carità, furono poi precipitosamente gettati in una 
tetra voragine: e coloro , i quali erano esciti sani e 
salvi di mezzo al mate , ove i flutti e la tempesta 
per ogni parto infieriva contro di essi, rimasero pei 
sommersi irsicm colla nave stessa , c coi ren att ri 
nel porto , ove si credevano sicuri. * Un recente e- 
sempio degli insegnamenti di tanto Padre è S. Te- 
resa, la quale narra di se stessa nella sua Vita, che 
posta un tempo dal Signore in estremi tormenti di 
corpo e di spirito, quasi nell’ Inferno, udì da Lui dir- 
si, che quello era il luogo, che i Demonj le tene- 
vano preparato , se continuato avesse nel’a vita primit i a. 
E turre le debolezze di questa sua vita prima , n( n 
consiste V ino [, che in alcune amicizie, non già tur- 
pi , poiché ella abirrito avea sempre ogni disonest 

ma 
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n^a soltanto tenere ed appassionate ; ed in mezzo 
alle quali ella non menava g’à una vita rilasiata 
cd indevota , ma faceva ogni giorno più ore di 
o»^azK:ne, e sopportava con pazienza le infermità , 
e SI tsercinva in ogni specie di virtù : con tutto 
CIÒ, ella dice, ho veduto, dove mi aveanogià posta 
i Uemon) ec. 1^//. cap. 30. Che se tutti questi esarci- 
zj di puià e di virtù potuto non avrebbero far ripa- 
ro alla dannazione di questa grand’ Anima , che dsr 
dovrassidi tanti che senza studio d' orazione, senza 
esercizio di virtù si immergono in siffatte amicizie, 
le fomentano , e le nutriscono nei loro cuori , e 
prestano loro alimento cogli sguardi, colle parole , 
coi donativi, colle cortesìe, colle grazie , c coi fa- 
vori? Nè yiova il diiC, che la persona a cui uno 
si attacca , c spirituale. Imperocché come di. e S. Bo- 
naventura , * sebbene il principio di 'questi sembri 
esser puro , la frequente conversazione anche spiri- 
tu.de è un pericolo domestico , ed un male as.oso 
dip nro di buoni colori. * Opnsc. de purit. (omcieni. 
cap. 14. Quello che dicesi poi delle amicizie tordue 
nell’ amor tenero e sensibile, dee parimente d.rsidi 
tutte quelle letture di libri ove questo amo'e è de- 
scritto e rappresentato sotto grati colori , vale a di- 
re di tutti quei libri , ove si insegna 1’ arte della 
galai.tetla, di tutti quei poeti e romanzi , e novel- 
le, e scorie galanti e sentimentali , ove i tratti, e 
le maniere, e gli affetti di questo amore sono dipin- 
ti .‘delle quali produzioni il mondo è pieno, c le qua- 
li formano le delizie degli amatori del secolo. 
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CAP. VII 


Sao 


Peccato decìmoquarto La covi r adizione y che fa il mondo 
alia virtù della Temperanza colla concupiscenza degli 
occhi . 

G om« la concupiscenza della carne consiste nei 
piaceri <Jei sensi ; cosi ia concupiscenza degli occhi 
consiste nei piaceri dello spirito, ossia dell’ in^dletr 
to, e dell' imaginazione . l piaceri dell’ intelletto 
consistono nel sodisfare a quella inclinazione ò bra- 
ma di sapere , che dicesi curiosità ; i piaceri dell’ 
imaginazione hanno per termine tutte le pompe , e 
la vanità delle comparse mondane : lì desiderio di vedere, 
di sperimentare , di conoscere , in somma la curiosi* 
tà è chiamata dall’ Apostolo S. Gio. concupiscenza 
degli occhi X perchè tra tutti gli altri Istrumtnti del 
sapere, gli occhi son qucUi , che stendono maggior- 
mente le nostre cognizioni; e perchè nell’ usato lin- 
guaggio degli uomini sotto la parola vedere , che c 
la funzione propria degli occhi , si comprendono 
tutte le percezioni , che a noi provengono da tutti 
gli altri sensi . 

§. I. 

Dei piaceri delf Iute Ile Ho . 

pparticne adunque a questo genere, di concupi- 
scenza quella vana curiosità , di saper cip che suc- 
cede nel mondo , d' investigare i fatti , c le mire, 
c le intenzioni dei nostri fratelli , e questo non già 
per un fine onesto della carità o del dovere , 
ma unicamente per la brama di sapere le cose altrui. 
Ahimè / a che giovano queste avide ricerche se non 
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a nernpirc» la mente di cose per noi vane , cd luu 
tili , se non a metterci in pericolo di far da tenso- 
ri , e da giudici dei nostri fratelli contro il precetto 
del Siannre, che ci intima; halite judicare ^ ut non 
judicemitti ; se non a nutrire in noi quella presun- 
zione, e quell’ orgoglio puerile di saper penetrare 
rei misteri , e nei secreti degii adari , di sapere sve- 
lare i disegni e le secreto inclinazioni degli uomini, 
e le loro passioni, e il loro carattere , cui eglino cer- 
cano con tanra destrezza di ascondere? 

Quello che io dico della curiosa investigazione 
dei fatti degli uomini, dee pur dirsi della insaziabi- 
le curiosità di sapere nelle scienze untane , nelle ar- 
ti, nella erudizione, lo non intendo qui di parlare 
di coloro che vogliono sapere per una pedantesca 
ostentazione di se stessi: che afT.ttano di comparire 
nel mondo imbevuti di tutto io scibile umano , c 
che con una universale erudizione vogliono sembra- 
re intelligenti di tutto, vogliono parlare di tutto, e 
giudicare di tutto, e censurare tutto. Gente piccola 
la quale col dissiparsi in molte cose , non si appro- 
fonda in alcuna, e che non ha altro pregio che un 
falso brillare nelle conversazioni degli uomini . Chi 
non vede che questa cosa è una miserabile vanità ? 
Neppure io parlo di coloro i quali per una disordi- • 
nata intemperanza di sapere si fanno rei di viola- 
zione dei doveri essenziali della Religione , e del lo- 
ro stato ; i quali nel tempo in cui decsi fare orazio- 
ne, ò praticare la virtù, ò attendere agli impieghi, 
che si sono assunti in prò della società, ò applicar-^ 
si alla buona educazione della propria famiglia , ò 
al governo degli interessi domesrici, sì danno allo 
studio deir Astronomìa, della Fisica , della Chimica , 
ella ricerca dei nuovi sistemi , e delle nuove scop*' r- 
41 te 
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te , alla Poesìa , alla Musica . Imperocché chi non 
vede, che qucsro è un pervertire e corrompere af- 
fatto r orduic della vita ? lo parlo di coloro i qua- 
li son don^inati dalla curiosità di sapere per il solo 
htie di sapere. E che altra cosa è mai tutto questo, 
se non un vano tormento di spirito , una malattìa , 
un disordine dell' anima , un’ aridità di cuore , una 
misera cattività che non ci lascia il comodo di pen- 
sare a noi stessi; e finalmente, come dice I’ Eccle- 
siastico , una perfetta vanità: Van'itas vanìtauim ^ et 
fiffiictìo spìrìtus ? 

Quegli ancora è schiavo di questa concupiscen 
za degli occhi riprovata dall’ Apostolo S, Giovanni, 
che vuole curiosarr»cnte investigare le cose divine, ò 
i misteri della Religione. =» Non cercare, dice il Si- 
gnore, per bocca del Savio, Prov. 3. quello che è so- 
pra di te : e non volere indagare quelic cose che sor- 
passano le tue forze; ma pensa mai s.mpre a quello , 
che ti ha comandato iddio, e non essere curioso scru- 
tatore delle molte opere di Lui. Perocché non è ne- 
cessario per te il vedere co’ tuoi occhi gli occulti ar- 
cani Perocché moltissime cose sono state mostra- 

te a te, le quali, sorpassano l’ intelligenza dell* uomo. 3 
Viene a dire ; contentati di quello che Dio hs rivela- 
to, poiché per mezzo della rivelazione riha fatto co- 
noscere mister) altissimi , la cognizione e la fede 
dei quali ti basta per la tua salute; ed aggiun> 
ge ; = Molti ancora sono stati gabbati dalla loro falsa 
opinione , e le loro congetture gli hanno tenuti nell’ 
errore. = Viene a dire; molti nella loro vana curio- 
sità di indagare quelle cose che sorpassano la capaci- 
tà umana, dalle proprie opinioni furono ingannati, u 
precipitati in gravissimi errori imagioandosi di inten- 
dere quello che certamente non capivano, e spaccian- 
do 
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do come verità le loro false congetture. Parla il ba- 
vio dei Filosoii del Paganesimo che tante strane cose 
dissero intorno a Dio > intorno ali’ anima , intorno 
alia vita futura ; ma con quanta maggior ragione può 
parlarsi io stesso degli Increduli dei giorni nostri , i 
quali non solo sono caduti in errori più enormi di 
quegli antichi filosofi, ma giungono fino a tal delirio 
di formarsi delle loro torbide e desolanti invenzioni 
un pascolo di piacere al loro spirito , ed una vanità 
in faccia alle umane conversazioni ? 

Da questa intemperante brama di sapere deriva 
poi r intemperante uso diautti gli strumenti del sa- 
pere, vale a dire di tutti i sentimenti del corpo ; e 
principalmente dell’udito, il quale vuoisi tenere aper- 
to a tutti i discorsi degli uomini; e della lingua, la 
quale vuoisi cenere sciolta n tutti i discorsi. E di qui 
è che si ama , contro i precetti del Signore , di par- 
lare molto e di rune le cose,c sovente di erigerci in 
maestri ed in giudici delle dottrine , e degli aitrui 
sentimenti : dal qual vizio derivano poi e le gare, e t 
litigi, e i partiti , e tutti gli altri mali della lingua che 
r Apostolo S. Giacomo ha si particolarmente descritti 
nella sua Lettera cattolica , e la viva pittura dei quali 
egli termina con questa patetica esortazione: » Chi è 
saggio , e scienziato tra di voi ? Faccia egli vedere 
mediante la buona vira le opere sue fatte con man- 
suetudine propria della saggezza; > Vienea diro: Chi 
è colui che si spaccia come sapiente e dotto nella leg- 
ge ? Cominci egli a dar prove della sua pietà , e 
bontà di vita, e di quella sapienza, che ha per pro- 
prio carattere la mansuetudine, la moderazione, e la 
dolcezza. E quivi si apre F Apostolo il campoa spie- 
gare la differenza , che passa tra la vera e la falsa sa- 
pienza s Che se avete , egli dice , uno zelo amaro , e 



dJie dissenzioni nei vostri cuori ; non vogliate glo- 
riarvi , e mentire contro U verità . Imperocché non 
è questa una sipienza , che scenda di colassù : ma 
terrena, animalesca , da Demooj . Imperocché dove é 
tale zelo e dissenzione : ivi scompiglio, ed ogni opera 
prava =« Lo zelo amaro è T invidia , e T amarezza ver- 
so dei prossimi coperta sotto il nome di zelo; quindi 
Io spirito di dissenzione , e di discordia. Se tali co- 
se sono in voi, dice S. Giacomo, non vi vantate di 
esser sapienti, che sarebbe un mentire contro la ve- 
rità: e se questa voi volete chiamare sapienza , non 
mi' oppongo ; con questo però che il nome le diate 
non di sapienza celeste, ma di sapienza terrena, ani- 
malesca , e diabolica ; Perocché questa vcsrra sapien- 
za iicm é la sapienza di G. Cristo, ma quella della ter- 
ra , della carne, del Demonio; Dappcichè dove domi- 
na l’invidia, e la discordia, ivi ogni disordine puMuia, 
cd ogni vizio, che sono le opere del mondo , della 
carne, e del Demonio . E venendo a spiegare i ca- 
ratteri della vera sapienza , soggiunge : ■ Ma la sapien- 
za di lassò primieramente é pura, dipoi pacifica , mo- 
desta, arrendevole, fa a modo dei buoni , e piena di 
misericordia, e di buoni frutti, aliena dal criticare , e 
dalla ipocrisìa . £ conclude : = Or il frutto della 

giustizia si semina nella pace da coloro, che han cu- 
ra della pace. « Viene a dire: trova T amatore della 
pace un’ abbondante sementa di frutti di giustizia, per- 
chè la pace custodisce la carità , dalla quale germo- 
glia ogni buon fratto di giustizia; ladd( ve 1* invrdia , 
e la discordia sono 1* esterminio della carità , e per 
conseguenza di ogni giustizia . Così dopo avere il S. 
Apostolo magnificamente celebrate le lodi della vera 
sapienza , conclude col celebrarne i preziosissimi ‘e 

dolcissimi fratti . ! 

* * • 
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Ho dato fin qui una breve idea dei vani piaceri 
dell* umano intelletto, lo chiamo ora in testimonio il 
mondo isresso; se questi piaceri non siano di lui , se 
esso non ne sia il padre» 1’ alimentatore, il difensore. 
Perocché la cosa è manifesta per se medesima . 

i l 1. 

Dei piaceri de IV Imaginazione . 

Io comprendo nel genere di questi piaceri tutte le 
rappresentazioni » le quali ò dilettano , ò ‘incantano , 
ò esaltano 1* imaginazione medesima » vale a dire che 
la dilettano se sono amene e piacevoli» che la esalta- 
no ss sono solenni e pompose » che la incantano e rapi- 
scono a se, se sono animate e patetiche . Il mondo è 
pieno di queste rappresentazioni i ma le principali sor- 
genti sono le vane comparse degli uomini, e gli spet' 
tacoli , ed il vago splendore delle cose terrene. 

Il Mondo non può accordarsi colla modestia , nè usa- 
re mediocrità ne’ suoi ornamenti; ma vuole far pompa 
di se stesso. Egli vuol pascersi di questo spettacolo 
della propria vanità, e pavoneggiarsi in esso; egli vuole 
attrarre a se gli sguardi altrui, abbagliare i loro occhi, 
e compiacersi di tale abbacinamento che ella crea 
in essi . Vogliono i figli degli uomini essere ri mira - 
n‘ , je però fanno vedere le loro figliuole , acciocché 
siano uno spettacolo di vanirà, e l’oggetto dei pub- 
blici desideri, e le adornano av guisa d’ un tempio , 
sccond) r t spressione della scrittura , Psaim. 143. 
quasi pretendano di attrarre ad esse le adorazioni do- 
vute al solo Dio . Eglino vogliono far mostra di ra- 
rità di gioielli, di gemme, di foggio sempre nuove ne- 
abiti, dello splendore dell* equipaggio loro, e delle 
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loro famiglie*. Con questi apparati della vanità essi 
vogliono accorrere in tutti i luoghi ove il mondo 
spiega le sue comparsele nelle feste popolari ^e nei 
luoghi destinati al pubblico piacere e divertimento * 
ai festini , alle conversazioni , alti spettacoli : cosicché 
ove è lo strepito, ove è il concorso degli nomini ove è il 
lusso, ivi accorrano. F ssi vogliono far mostra di magnifici 
palagi, di preziosi arredi , di pitture, di libri rari , di 
ameni giardini. 

Il secondo oggetto del piaceri della imaginazione, 
Sono gli spettacoli , la moltiplicità , e la varietà dei 
quali essendo stata in altro luogo pienamente da me 
descritta ; però io mi astengo ora di farne il detta- 
glio . Il qual piacere, come ho dimostrato , c il p ù 
indegno di animo virile per la sua frivolezza , e il 
piò insensato per la sua vanirà, ed il più pericoloso 
per gli oggetti di seduzione , che vi si incontrano , 
per gli errori e le storte massime, che vi si spacciano , 
perle pericolose e colpevoli passioni , che visi insinuano. 

Finalmente la concupiscenza degli occhi non si 
arresta alle opere della vanità , lavoro delle mani 
degli uomini. Ella fa servire a se stessa le opere stesse 
del Creatore.* E mentre i cieli e l’ estensione e 1* 
ornamento di essi ; mentre la terra e ; le «produzioni 
di lei , e 1* erbe e le piante onde si riveste, e i fio- 
ri onde si adorna , e le acque onde viene irrigata , e 
r amenità dei colli ridenti , e V orrore dei boscki e 
delle foreste , e le delizie dei frutti che ella produce; 
mentre i mari e i fiumi nella rtcchem delle acque, 
e dei vaghi pesci, che da queste si producono; men-' 
tre la regione dell’ aria e per i fenomeni, che ivi si 
operano , e per la specie degli uccelli onde è popo* 
lata e fatta risonare di armoniche voci ; mentre in una 
parola tutto 1' universo posto dal Creatore al servizio 

dell’ 
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dell* uoiDO dovrebbe sollevar questo alla cognizione, 
ed alla lode del suo facitore, egli converte tutte que* 
sce creature in^limenro non solo del piacere carnale 
di tutti i sensi , dell* udito , dell* odorato, del gusto^ 
del catto, ma le fa servire ai diletti della sua imagi- 
nazione fissandosi in esse , e non sapendo trascende- 
re da esse a contemplare la sapienza di chi le fece. 
E non SI appaga di quella misura e di quell’ ordine, 
con cui il Creatore le ha distribuite nell’ universo, ma 
le raduna , e le nch’ama a se dalle diverse parti del mon- 
do. Per puro oggetto di vanità e solamente per pa- 
scere la vista egli richiama sulla sua mensa una molti* 
plice varietà delle delizie del'a terra e delle acque , 
egli adorna i suoi giardini di piante peregrine , e di fio- 
ri , egli ama di vedere nc’ Suoi parchi e gli uccelli 
di estraneo clima, e le fiere istvsse . Finalmente quasi 
gli esseri semplici della natura non siano bastanti a 
sazia.'e la concupiscenza drgli occhi , egli ne forma 
dei nuovi collo sforzo della sua imaginazione , e 
con delle b zzarre, e mosci uose combinazioni di quel- 
li , che la natura stessa uh porge. Ui qui vengono 
le favole , e i romanzi , e mille strane invenzioni 
de’ poeti, di cui il mondo c pieno. 

§• I I I. 

Della concupiscenza degli occhi nell' amore delle ric- 
chezze ed in tutti t delitti della avarizia e delle 
prodigalità . 

inalmente a questa concupiscenza degli occhi si 
riferisce 1’ aflezzione al denaro, la quale è di due sor- 
te; Primo un affezione al denaro per se medesimo ed 
in questo senso ella cade propriamente souo la concu- 

pi- 
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pisccnze degli occhi. Secondo: un affezione ad esso 
per gli usi, che ne facciamo nella sodisfazionc delle 
nostre voglie ; e||^atto quest’ aspetto ella cade sorto 
ogni genere di concupiscenza . Consideriamola sotto 
questo doppio aspetto . Ama il denaro per se me- 
desimo quegli che brama di possederlo, affine dige- 
losamente custodirlo; quegli per cui il denaro è a 
guisa di una cosa sacra, alla quale non lascia, che si 
accostino le sue mani ; quegli die non riceve, e non trae 
da quello alcun frutto. E siccome tli animi innamo- 
rati attribuiscono nella loro fantasìa all' oggetto del- 
la loro passione una singolare bellezza ; così ancora 
costui attribuisce al suo denaro uno splendore , che 
realmente non ha in se stesso , non avendo altro 
pregio che di servire agli usi nostri . E finalmente 
quei che si dà la pena d’ aumentarlo di giorno in 
giorno, ò senza altra mira che quella di compiacersi 
in esso, ò colla veduta di futuri disegni , coi quali 
egli illude se stesso, il Signore per bocca del Sav:o ci 
ha ben descritto questo disordine dello spirito umano, 
s L’ avaro, egli dice, non si sazierà mai di far de- 
nari , e chi ama Ic ricchezze non ne caverà nissun 
profitto . Anche questa adunque è vanità. = Eccl. 5. 
Perocché il frutto delle ricchezze sta nell’ impiegarle 
e nel farne buon uso- per le buone opere , non nei 
raccoglierle e nel custodirle . E venendo il Savio a 
descrivere le varie circostanze, e le vaiie mire deg'i 
avari, dice: > Considerai, e vìddi sotto del sole un al* 
tra vanità : Vi ha un uomo che è solo-, c non ha 
alcuno dopo di se , nè figliuolo , nè fratello, e con 
tutto ciò non rifina di lavorare : i suoi occhi ncn 
si saziano di ricchezze, e non pensa giammai rè di- 
ce: per chi mi affanno , c privo 1’ anima mia deh’ 
uso dei beni ? In questo ancora è vanità e affii/io- 
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ne stranissima . » Eecle. Ed io altro luogo egli 
rilera la vanità di coloro» i quali adoprano ogni in- 
dustria e si adànnano per un Erede » il quale essi 
non sanno se sia per essere un savio ò uno stol- 
to , ò se dissiperà in un momento tutte le loro fa- 
tiche . B Detestai » dipoi » egli dice » tutta la mia 
sollecitudine» onde con tanto studio mi adannai sot- 
to del sole» mentre io son per avere un erede do- 
po di me » il quale non sb se sia per essere sa- 
piente b stolto , e il quale possederà le mie fa- 
tiche» che a me costarono sudori e affanni . Or v* 

ha egli ce sa vana più di questa Conciossiache 

dopo che uno ha faticato con saggezza e prudenza o 
sollecitudine , gli acquisti suoi lascia ad un infin- 
gardo. Viene a dire ad un uomo che è buono 
a nulla » onde» come dice S. Girolamo » i/ sudore 
dei defunto servirà allo scialacquamento del vivo.» 
'£ questo» soggiunge il Savio » c vanità c male 
grande . Imperocché qual vantaggio trariù 1* uomo 
di tutte le sue fatiche , e delle afflizioni di spirito» 
ond* egli si è straziato sotto del sole ? Di dolori » 
e di amarezza sono pieni tutti i suoi giorni » e 
neppure la notte ha posa il suo spirito : e questo 
non è egli vanirà ? Non è egli meglio mangiare, 
e bere » e far del bene all* anima propria colle pro- 
prie fatiche ? E questo è pur dalla mano di Dio. 
£ccle. 3 Ed altrove ; =» Dove sono molte ricchezze 
vi sono anche molti a mangiarne . E che altro ne 
viene al possessore se non di vedere coi suoi occhi 
. molte ricchezze ì » Imperocché la massima parte 
delle ricchezze .non è già pel padrone » a cui non 
pub toccare se non il vitto e il vestito d' un uomo» 
il resto'è per gli altri » e al più serve a pascere gli oc- 
chi del Padrone. Onde ottimamenté dicea S. Bernar- 
4t do 
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do , /’ uso delle ricchezze é per gli altri , e ai ricchi 
rimane il nome eia mja . De convcM, adClcr. Gap. la: 
Finaloiente aggiunge il Savio ; = Havvi un altra dolo- 
rosissima mìseria che io vidi socco del sole : le ricchez- 
ze accumulate per ruina del toro padrone , = (Elleno 
servono di ruina al padrone e quando per ragione 
di esse è derubato dai ladri , e talora anche messo a 
morte , e quando elleno provocano dagli invidiosi 
delie liti ingiuste, e delie amare ed oppressive ves< 
sazioni contro di essi , e quando egli ne usi , per la 
soddisfazione di passioni che rovinano 1’ anima ed 
il corpo insieme di lui, ed in molti altri simili mo> 
di . ) > Perocché elle vanno in fumo con afflizione 
terribile . Egli ha messo al mondo un figliuolo che 
' sarà in somma miseria. » Viene a direni figliuolo di 
questo ricco vivcrà in somma miseria; e il ricco stes- 
so muore nella indigenza e torna nudo nella terra 
come nudo era uscito dal sen della madre . > Egli , 
soggiunge il Savio, che nudo uscì dal sen della ma- 
dre, nudo se ne anderà, e nulla porterà seco di sue 
fatiche. Miseria al cerco compassionevole. Quale egli 
venne tal partirà.* Che giova adunque a lui Tesser- 
si affaticato a raccorre del vento ? =* Èccle. 5. Finalmen- 
te non sono eglino quegli insensati, ai quali intima 
il Signore : Quid prode st homìni si muudum univer- 
sum lucretur , anìmae vero suae detrimentum pa- 
ttai ur ? 

Vcncn4o poi alT altra specie di cupidigia , per 
cui T uomo ama il denaro non già per un livido pia- 
cere di custodirlo, e di rimirarlo, e di adorarlo qua- • 
si idolo sacro, ma lo ama come un mezzo di sodi- 
sfazione alle proprie voglie, ella ha un doppio ge- 
nere di acci suoi proprj . Primieramente gli atti d’ 
un avido acquisto*, ed accumulamento del medesimo ; 
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allorché si tiene in questi atri dia ha il nonie 
di avarizia , ed è concraria alla beneficenza , .e alla 
giustìzia . In secondo luogo gli acc!» coi quali ella 
impiega il danaro nella sodisfa^ione delle sue vo- 
glie ; ed allora ella traligna nel vÌ 2 io opposto del* 
la prodigalità , e si fa rea di tutti quei vizj stessi » 
ai quali ella s^rve. Considerata nel primo modo, 
ella è detta dall* Apostolo radice di tutti i mali* « 
Quelli, che vogliono arricchire, egli scrive a Timo- 
teo , incappano nella tentazione , e nei lacci del dia- 
volo , e in molti inutili e nocivi desiderj , i quali ' 
sommergono gli uomini nella. morte, e nella perdi- 
zione. Imperciocché radice di tutti i mali è la cupi- 
digia : per amor della quale alcuni hanno deviato 
dalla fede, e si sono trafitti con molti dolori . “ i. 
Tim. 6. E r Angelico descrivendo i principali vizj, 
di CUI r avarizia è madre , dice , che derivano da 
lei iì tradimento'^ ossia le maniere proditorie t le fro- 
di , la fallacia , gli spergiuri , te inquietudini , le vio- 
lenze^ e/’ indurazione del cuore incontro^ alla miseri- 
cordia . Ma diasi qualche esempio dei danni che re- 
ca r avarizia nel fomentare le, concupiscenze del se- 
colo. Chi è che spìnge gli amatori del mondo al 
gioco, se non la cupidigia di avere ? E perchè vo- 
mita quel giocatore delle bestemmie contro il Signo- 
re , c chi gli infiamma quella lingua sciaurata , so 
non la brama di guadagnare , ò la rabbia di perde- 
re } E se la disonestà devasta a* giorni nostri il cri- 
stianesimo , chi non vede , che la cupidigia è quel- 
la , che rompe gli argini a sì orrida inondazione , 
giacché col danaro si assalta, e pel danaro cede all* 
assalto' 1’ onestà combattuta ? E la mala educazione 
dei figliuoli a chi in gran parte si debbe , se non 

alia medesima voglia avara Si accorge ben quella 
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madre di quanto perìcolo siano le veglie , e i va- 
gheggiamenci della Figliuola: ma per quella maledet- 
ta speranza di mariraria mostra di non vedere ciò » 
che ella vede. Quel Padre per attendere ai suoi ne- 
gozi abbandona la cura della famiglia , e lascia la 
briglia libera ai suoi figliuoli i e stbb;ne potrebbe , con 
dar moglie a più d’ uno di essi « sanare la piaga del- 
ta disonestà nella sua famiglia» non se ne cura» per* 
chè r interesse non gliel consente. L* utile della a* 
sa» egli dice» non comporta tante famiglie ; e se i 
figliuoli frattanto si danneranno » così sia di loro . 
Così per r interesse vuoisi infaustamente sposare qud* 
la figliuola di età tenera ad un uomo vecchio c de- 
forme » e cadente » ma facoltoso . L* eredità che si 
spera allontana la terna delle discordie e delle infe- 
deltà che possono derivare da un congiungimento 
più lecito » che espediente : Basta che per sensale del 
matrimonio presentisi V interesse con una borsa ben 
piena di contanti » ogni matrimonio è beato . Nè 
.finisce qui tutto il male di un Padre avaro. Si spin- 
ge da lui per forza agli ordini sacri chi non ha, nè 
la vocazione divina » nè i talenti per assumere can- 
to onore ; e si procurano le Chiese ancora » c le 
Cure per chi è più atto a divorarsi la Greggia » che 
a pascerla . O maledetta radice dell' avarizia ! Chi 
potrà mai raccogliere tutto il conto dei frutti pesti- 
lentissimi che produce ? Elia è » dice 1* Apostolo » 
la radice di tutti i mali . Ella li produca tutti per- 
chè adopra tutti i maii»ossìi ogni arce mah aggia, e 
gli fa servire alia sua cupidigia ; e nel tempo che 
ella gli fa servire a se, ella stessa serve a tutti. Im- 
perocché ella è che presta i mezzi di esecuzione ad 
ogni rea concupiscenza . £d infatti qual genere di 
peccato troverassi , a consumare il quale ordinaria- 
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^entc non concorra il prezzo f Pecuniae obedtunt 
omnìaj diceva il Savio. Ecf/. io. 19. Ma ^ abbiasi un 
luminoso esempio di ciò nel nostro proposito . Per 
creare delle pompe > degli spetucoli e dei piaceri vo- 
gi’onsi delle spese. Di qui emergono due vizi ; quello 
cioè dell* avarizia , ossia il desiderio di possedere ricr 
chezze, affine di avere il mezzo onde procurare a se, 
, e porgere agli altri quei diletti « ed il vìzio opposto 
della prodigalità , ossia della disordinata profusione 
delle ricchezze in quegli oggetti . Aggiungesi a ciò» 
che UQ.1 gran parte di coloro » i quali introducono» 
ò eseguiscono nella società quelle pompe» e quei pia- 
ceri t noi fanno per altro fine » che pel guadagno « 
Imperocché qual* è se non questo il fine degli Istrio* 
ni » e degli Impresari dei Teatri » dei Giocolator) 
nelle strade e nelle piazze , e di una gran parte di 
quegli artefici, i quali inventano o introducono del- 
le nuove foggie nel vestire , nei mobili, nelle men- 
se ed in rutto 1’ altro equipaggio della vira ? In una 
ferola tutte le arti dei lusso e della vanità , e qua- 
si tutte le usanze del secolo da chi sono inventate^ 
se non che dall’ avarizia? L quelle usanze stesse » 
e quegli spettacoli, e diletti del secolo non ispirano 
forse , e non persuadono all’ uomo le male arti del- 
la avarizia , ossìa non rendono cileno di lor natura 
r uomo avaro? Che cos’ c, che induce i poveri a 
srendere le loro mani ai furti, se non perchè, inve- 
ce di Sostentarsi colle fatiche delle loro braccia, vo- 
gliono darsi all’ ozio , ed ai divertimenti , e gode- 
re anch’ essi degli spettacoli dei secolo ? Se non per- 
chè , invece di tenersi nella modestia propria del 
loro srato, vogliono elevarsi, cd affettare lo Splendore» 
e le comparse dei ticchi P Quanti per avere onde 

fùdisfare la cupidigia degli occhi estorcono con ingan- 
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nevcli maniere dai loro prossimi delle somme dì de* 
naro» le quali prevedono , che non saranno in gra- 
do di restituire a suo tempo , ò forse mai ? Quanti . 
commettono' per questi oggetti istessi delle usure i 
o tanno altri illeciti contratti? E per tacere una se- 
rie infinita di simili disordini » è ella cosa rara il 
vedere nel mondo dei ricchi , e dei nobili , i quali 
per provvedere alle spese del lusso e delia voluttà, 
indurano il cuore alla misericordia i quali prov- 
vedono ampiamente alle meretrici , e alle altre don* 
ne di lor piacere , e non somministrano, che il quat- 
trino al povero; i quali profondono grandi somme 
nell’ acquisto e nei pingue alimento di cavalli, e 
di cani , nelle splendide mense , nel gioco , nei> fe- 
stini , nei teatri , nei balli , nel favorire ed onorare 
dei cantatori e delie cantatrici , dei danzatori e 
delle ballerine , dei pantomimi e dei bulfv)ni , ed in 
mille altre simili cose, e poi usano le pia dure vio- 
lenze per esigere dai loro coloni , e dai loro debi- 
tori indigenti finn al sommo i loro crediti •* simili a 
quel servo Evangelico , che prendendo. alla gola il 
suo conservo richiedeva i cento danari, e non poten- 
doli ottenere lo pose in carcere usque dum totum 
debitum solveret ? 


CAP 
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Peccato decimoquìnto: La contradiztone che il mondo 
colle sue pompe e concupiscenze fa alla virtù dell* 
Urrihà , potenziale della Temperanza : ed il fa- 
vore ed it predominio che egli porge alla Superbia 
della vita. 

Berve Idea della virtù della Umiltà. 

* X^a vera umiltà , dtcea S. Bernardo, è una virtù 
per cui r uomo per una cognizione verace di se 
stesso si ha a vile , e si disprezza. = Humilìtas est 
virtfis , qua homo verissima sui cognitione siti vilescit «. 
Dalla quale definizione apparisce, che il fondamento 
e la regola dell’ umilcii è la cognizione di ciò che 
siamo realmenta: L’ essenza poi dt tal virtù consi> 
ste in una volontaria umiliazione , e depressione di 
noi stessi . >= L’ Umiltà , dice S. Tommaso , consi- 
ste essenzialmente nella volontà , per cui uno raf- 
frena r impeto dell* animo suo , onde ei non ten- 
da disordinaramefice al grande : ma ella ha una re- 
gola nella cognizione ; afHncbè cioè uno non si sti- 
mi di essere più di quello , che egli è : £ il prin- 
cipio, e la radice di questo lume , e di quella vo- 
lontà, è la riverenza, che uno ha verso Dio. Dall* 
interna disposizione poi dejl’ umiltà procedono alcu- 
ni segni esteriori , nelle parole nei facci , nei ge • 
sci, per cui si manifesta ciò che dentro si asronde, 
siccome accade anche nelle altre virtù . ■ 2. a. q. 
161. a. 6. Esaminiamo le parti di questa sublime, dot- 
trina . L* umità è fondata nella verace cognizione 
di noi stessi * dunque non conosce questa virtù il 

mon- 
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mondo , il quale stima i tratti esteriori di essa un 
vano complimento « e privo di sincerità, perchè non 
accompagnato da un intima persuasione , che essi 
^ a nei non si convengano . Imperocché questa finzione ha 
talmente invalso > che se alcuno faccia qualche atto, 
o dica qualche parola di propria depressione in fac- 
cia ai prossimi suoi , questi per rilevarlo da quel 
suo abbassamento , e per significargli che ad esso 
non si conviene , hanno come in proverbio il dir- 
gli : Voi dite questo , o fate cibper umiltà. Qua- 
si per umiltà si mentisca , ossia quasi 1* umiltà sia 
una mensogna onorata è virtuosa ; mentre non vi 
ha virtù , che non sia fondata nella verità . 

Sebbene i figli del secolo non si arrestano ad 
usare i tratti esterni dell* umiltà per un vano com* 
piimento senza sincerità , ma giungono perfino a far- 
li servire alla superbia istessa . Quanti si deprimono 
appunto per comparire umili e pe< acquistare coi) 
tal mezzo la stima e la lode degli uomini ;,nascoD' 
dendo in tal maniera sotto il manto dell* umiltà 
una più fina superbia ? Onde è quella pruova a tut- 
ti nota : che se, mentre eglino fanno quegli atti 6 
quelle proteste di propria depressione , alcuno dica lo- 
ro che ei crede a ciò che essi protestano, e che ben 
loro si convengono quelle maniere umiliative, egli- 
no tosto si turbano e ne restano confusi ed amareg- 
giati : £ cosi danno chiaramente ad intendere che 
eglino non fecero quelle confessioni e quegli atti che 
con'animo ipocrita : Imperocché niuno , che parli con 
sincerità, si ha a male di esser creduto tale quale 
egli si rappresenta .• anzi ci non parla che per esse- 
re creduto tale . A questo genere di persone debbo- 
no anche riferirsi coloro i quali afferrano un conte- 
gno di abjezione col fine di dispeezzare altri i qua- 
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li vivono nclia elevazione , nella magnificenza , e 
nel decoro. - lo calco il fasto di Platone, 3 dice a 
Diogene nella sua polvere; e Platone rispose : Sed 
majore fasta : ma tu lo calci con un fasto mag- 
giore . 

In secondo luogo «= 1* umiltà, dice T Angelico, 
consiste essenzialmente nella volontà; per cui uno raf- 
frena r impeto deir animo suo tendenre- disordinata- 
mente alla grandezza. Dunque non conoscono la ve- 
ra umiltà coloro i quali la pongono in una cognizio- 
ne sterile e astratta delle loro miserie , la quale si ar- 
resta in una veduta contemplativa , e non ingenera 
nell* anima loro un verace abbassamento . Imperocché 
le virtù nvorali non consistono in cognizioni tnrellcr- 
tuali , ma in disposizioni dell' animo. E di qui è, che 
noi vediamo molti tra noi ,( come ne abbiamo vedu- 
ti tra gli stessi Filosofi Gentili, c tra gli Increduli di 
questi ultimi secoli) 1 quali fanno delle eccellenti dis- 
sertazioni sulla misera condizione dell' uomo; eppure 
non possiedono, anzi non hanno nemmeno T idea della 
vera umanità. Che più ? Non sentiamo noi continua- 
mente mille persone fare nei lor discorsi le più belle 
proteste: che elleno sono un niente, che son peccatrici 
e miserabili, che son vermi delia terra, e polve, e ce- 
nere : le quali poi messe alla prova si trovano avere 
un tondo di diabolica superbia Convien dunque per 
costituire la vera umltà che ad una viva cognizione e 
persuasione di c-ò che realmente siamosi unisca f af- 
fetto della volontà che abbraccia 1 ’ umiliazione a noi 
conveniente. 

In terzo luogo il lume dello Spirito , e 1* affet- 
to del cuore nella vera umiltà non è già un lume na- 
turale, parto di filosofici raziocini , nè un naturale af. 
t etto dell' animo prodotto da tali riflessioni , ma prò- 
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vtngum dalla riverenza che uno ha verso Dìo , 
oss«a dai lumi e dai sentimenti delia fede . l<nperoc- 
chè la cognizione di se sttsso* affinchè sia umiliati va, 
è necessario che venga iliustrat<'H con un raggio della 
divina luce , il quale ci faocìa penetrare vivamente 1* 
abisso dello nostre miserie ; £ se manca questo, 
benché la cognizione sia studiata con vàne nd-vssio- 
ni, c p<ù volte richiamata alla considerazione dell* in- 
ttlletto,non avrà forza di deprimere il nostro animo 
altiero e di abbassare il nostro cuore superbo . In se- 
condo luogo questa divina luce è quella che ci umi- 
lia rettamente e salutevolmente; mentre senza di essa 
o I’ uomo si arresta in concetti sterili ed astratti della 
propria bassezza ; ò non si ingenera in lui che un sen- 
.timento di umiltà puramente umano, e ehe non ha 
nulla del sopranaturalc, e però è privo di ogni merito 
di eterna vira ; ò anche un sentimento falso, «inganne- 
vole , disordinato , e pernicioso. Imperocché quanti 
per esempio, sentendo la loro infermità , e la loro debo- 
lezza, e vedendo le loro cadute si riempiono di tur- 
bamento e di inquietudine fino a perdere alfttto la 
pace del loro cuore? Dietro poi a tale inquietezza 
quante volte viene in essi una diffidenza ed uno sco- 
raggimenco nell* operare il bene , e quindi una ef 
ferriva rilassatezza e negligenza nel medesimo ? £ 
tutto questo ad essi pur sembra umiltà , perchè sta 
fondato in una certa cognizione delle loro debolez- 
ze e miserie ; mentre in realtà non è esso una vir- 
tù di umiltà , ma piuttosto una pusiilanimirà , una 
viltà d’ animo , una mancanza di fede, che ha la 
sua radice in una fina superbia . Eglino si credeva- 
no saldi in piede , eglino presumevano di se stessi, 
e però si turbano e sconcertano nelle loro cadute . 
Ma il vero umile non fa còsi : ei non si maraviglia 
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rè 'si ircftiieta pejr le sae cadute , perchè sà di che 
è cnp.'!ce la terra maligna del suo cuore, e qual fon- 
do di corruzione egli porta in se stesso : e da 
esse non prende occasione che di gettarsi con maggior 
fervore di spirito nelle braccia della divina bontà . 
Qu sta dottrina c divinamente spiegata da S. Teresa. 
B La vera umiltà, ella dice, benché 1 * anima si cono- 
sca cattiva, e dia pena il vedere quello, che siamo, 
non però viene con sollevazione, nè inquieta il cuore, 
nè ed'usca la mente , nè cagiona aridità ; anzi conso- 
li. Ducisi allora di -quanto odèse Iddio ; u dall’ altro 
lato le dilata il seno a spoetare la sua misericordia : ha 
luce per confondere se stessa , e per lodare Iddio ; 
che tanto 1 ’ ha sopportata. Ma in quest' altra umil- 
tà , che mette il Demonio , non vi è luce per al- 
cun brne : pare che Iddio metta tutto a fuoco c san- 
gue : £’ una invenzione del Demonio delle più pe- 
nose sottili e dissimulate, che io abbia già mai co- 
nosciute di lui . * l^ita tap. 30. 

Ma quali sono quei principi di fede dai quali 
viene nell' uomo quella luce umiliativa ? Egli con- 
sidera ciò che egli fù , ciò che egli è , c<ò che 
egli sarà , sì nell’ ordine della natura , che del- 
la grazia . Ei vede la sua origine nel fango della ter- 
ra , e sente intuonarsi.* » Di che ti insuperbisci o tu, 
sei polvere , c cenere. » (^uid superbis ttrr^^ et 
finis ì Ecciesiastìc. 10. Ei vedk; il corso di sua vira 
sa qjesra terra essere di un momento , e come un 
on bra , che passai e se stesso un Essere ignoto ai se- 
coli , che scorsero avanti a lui, t a quelli che ver- 
ranno dopo di lui . K Perocché dopo la morte vten 
presto I* oblivione » Ei vede la sua esistenza circo- 
scritta in tin angusto seno, che (in confronto di tutta 
la terra , di cut egli chiamasi I* abitatore , è come un 
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angolo impcrcett bile: mentre la terra stessa non è 
che un pìccol punto io taccia alle regioni celesti , e 
air universo. E vede che quell* angolo stesso piccolis- 
simo y ove egli ora spiega possesso, e signorìa, tra po* 
chi gorni saia eh altro padrone , e non verrà conces- 
so al lui in porzione, che un freddo sasso, ò due pal- 
mi di terra abitati dai vermi. Vede la sua condizio- 
ne circondata di perpetue miserie , e come una con- 
tinua lotta colia morte; onde ècostretto a dire col S. 
Gicbb:; Homo natus de muliere^ àrevi vtvent tempo- 
re , npietus muitìs miserits,- Ripieno di molteemol- 
tiplici miserie , di miserie del corpo, di miserie del 
cuore , di miserie quando ei dorme , di miserie quan- 
do veglia , di miserie dovunque ei si volge . * 
Beruardus serm. in Per. 4 bebdom. poeaosae. Esami- 
na quindi l' uomo se stesso nell' ordine delia gra- 
zia , e vede di essere stato concepito , e di esser 
nato in peccato , e figlio dell* ira , e della perdi- 
zione : e che quel Sacramento ìscesso , per cut la 
misericordia di Dio tutta gratuita lo ha rigenerato 
in una nuovìtà di vita , e gli ha concesso i privile- 
gi sublimi di figlio ed erede di Dio , gli ha lascia- 
to un fondo terribile di ignoranza , e di concupi- 
scenza , figlia del peccato e madre del peccato . 
Vede se stesso impotente a fare alcuna opera buo- 
na da se stesso, e perfino a concepire un buon pen- 
siero , e degno di Dio. Vede I* innocenza , che ei 
trasse dai sacri Fonti macchiata coi peccati della sua 
fanciullezza, e della sua gioventù : e che dopo tali 
cadute , per quanto concepisca speranza nella mise- 
ricordia di Dio, per quanto ei faccia penitenza on- 
de espiare 1 * offesa , è costretto a viver sempre in 
una terribile incertezza se sia tornato ad èsser degno 
di Dio . Imperocché e scritto, che 1* uomo imn sà 
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se sugH occhi di Dio sia oggetto d* amore, ò di odio: 
nesc'tt homo utrrm amore aut odio dignus sit. Ecd. 9. 
Qa» nd’ anche la sua coscienza gli renda una buona 
testimonianza , sente in se una legge della carne ri- 
pugnante alla legge dello spirito , la quale lo trae 
alla sua rovina ; vede intorno a se una moltitudine di 
nemici visibili ed invisibili congiurati a perderlo) che 
hanno innumerabili arti per sorprenderlo , e sedurlo» 
e sono prepotenti per rovesciarlo a terra , Vede, 
che la p:rseveran2a è un dono privilegiato» e sin- 
golare dei Signore » che egli fa ad un piccol nume- 
ro dei suoi eletti. Vede finalmente» che delle stesse 
opere buone » che egli ravvisa in se stesso » non 
pLÒ in se gloriarsi ; poiché fu D'o e la sua grazia » 
che gli die» e il volerle» e il farle; e che in conse- 
guenza tutta la gloria se ne deve a Dio: E quanto a 
se, ahiniè ! che ei pur troppo spesso non trova Itv’ 
quelle opere istcsse chela confusione» vedendo» che 
egli non vi ha posto del suo » che le imperfezioni » e 
i difetti. 

Ecco una parte di quelle cognizioni » che sono » 
come ho detto di sopra » il fondamento » e la re- 
gola deir umiliazione della volontà . L* uomo pertan- 
to penetrato da esse si umilia primieramente • Dio > 
sottoponendesi in tutto e per tutto riverente a lui . 
Quindi viene quella virtù dell’ adorazione» per cui la 
creatura si annichila davanti al suo Creatore : e quel 
perpetuo sacrifi/io di lode » e di rendimento di gra- 
zie per tutto ciò che ella è » e per tutti i beni » ^ 
che ella possiede. Imperocché ella se ne riconosce de- 
bitrice al solò Dio ) ed a lui solo ne rende tutta la 
' gloria. Questo sacrifizio è si essenziale all’ umiltà » ; 
che S. Girolamo poneva in esso tutta la sostanza di . 
tal virtù •' ed aggiungeva che un anima ^ la quile 
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prisca in tutto» e per rutto al Signore , custodisce i 
meriti suoi, c non li perde giammai :ad Demetr. lid 
infatti se I’ uomo si prende compiacenza in se stesso 
di alcun suo pregio ò di alcuna sua buona azione, g à 
non attribuisce a Dio quella sua dote , o queda sua 
operazione , ma 1 ’ attribuisce a se stesso, e st ne 
fa in certo modo 1 * autore •• Giacche niuno si invani- 
sce in se stesso se non di cosa propria . Non già che s‘a 
mancanza di uroilrk d’ atfetto dovuta al supremo fa- 
citore , che r uomo conosca i beni che ha , bcncl è 
grandi ed eccelsi ; mentre anzi convivo conoscere il 
dono per esser grati al donatore, e per custodire i) do- 
no istcsso : e come dice V Apostolo , c un nuovo do- 
no di Dio , la cognizione dei doni suoi . Nos autem 
non spiritum bujus mundi ateepimm , sed spiritum , 
qui ex Deo est , ut sciamus , quue a Deo donata iunt 
nobis, /. Cor. a. Ma quello che 1’ umiltà esige , si 
è , che conoscendo V uomo le sue doti , sappia 
separare ciò , che ha da se , da ciò , che ha da Dio ; 
sicché attribuendo a Dio ogni bene , egli senza pun- 
to invanirsi se nc rimanga nel suo nulla. E tanto è 
lungi che ella si invanisca dei pregi suoi , che anzi quan- 
to più si vede arricchita da Diodi beni, tanto più debi* 
trice ad esso ella si ravvisa ,c che tanto maggior glo- 
ria ella debbe a Lui rendergliene , e tanto più se- 
vero conto ella conosce che dovrà rendere ad esso 
deir uso dei medesimi . ^ Onde diceva il Savio: Quan- 
to più tu sei grande, umiliati in tutte le cose e tro- 
verai grazia dinanzi a Dio .* perocché solo Iddio è gran- 
de in possanza , ed egli è onorato dagli umilia tccl. 3 . 
E r Apostolo S. Giovanni ci presenta un bell* c- 
sempio di questi sensi dell’ umiltà nei ventiquartro 
ècnioti , che circondano in Cielo il trono di Dio:'* 
* Prostravansi i ventiquattro Seniori davanti a lui che 

li*' 


t 


Digiiized by Googl 



siede nel trono « e lui adoravano , che vive ne secoli 
de’ secoli > e gicravano le loro corone dinanzi al tro- 
no : d'ccndo ; Degno sei tu Signore Dio nostro di ri- 
cevere la gloria) r onore ) e la virtù: atteso ) che tu 
creasti le cose tutte , e per volere tuo elle sussisto- 
no , e fu orlo create. Àpoeat. 4 Qual Sublime esempio 
di umiltà ! Gìctano le lor corone dinanzi al Trono; 
s gnificatuio che delle loro vittorie , e del regno ot- 
tenuto nU C elo ) son debitori alla misericordia di 
Dio. Si prostrano dinanzi a lui , lo adorano profon- 
damente , de pongono ai piedi di lui le loro corone; 
tutta 1.1 lor dignità hanno per niente dinanzi a colui 
che solo è grande ) e solo potente ; a lui tutto attri- 
buiscono quello , che sono t c quello che hanno me- 
ritato ; tutto quello ) che hanno di virtù e di 
gior a ) a lui con eterni inaccessibili ringraziamen- 
ti offeriscono ; e gli protestano « che a Ini solo appar- 
tiene la gloria , la lode « la potenza infinita > come 
a Creatore , e Cor scrvatore di tutte le cose > e che è il 
tutto in tutte le cose. Eccola viapefctii i pellegrini di 
questa terra possono emulare i Cittadini della Patria. 

l^a questa dottrina poi apparisce che la vera umihà 
non cerca onore , e lode dagli uomini colle proprie 
operazioni . Imperocché ella ben sa , che quell’ 
onore e quella lode , che si presta all* uomo toglicsl a 
Do a CUI solo debbesi ogni onore, ogni gloria, ed è 
in conseguenza on furto ed una rapina che tassi a 
lui : t^d ella sente fischiarsi continuamente agli orecchi 
t rimproveri tatti dal Redentore ai Farisei , i quali fa 
ceano tutte le loro opere per il fine di essere veduti, 
e lodati dagli uomini . Matt. 23. 5. In secondo luogo 
la vera umiltà non solo nop va in traccia dell* ono- 
re e della lode degli uomini , ma quand’ anche 
quest* onore e questa lode vengale spontaneamente 
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da essi offerta ella non se ne compiace nc sene dilet- 
ta; e se mai in tale incontro ella si avveda che des- 
tisi nell' animo dell’ aomo qualche senrimcnco dicom< 
piacenza ella tosto lo rigetta come un veleno che 
contamina tutte le buone azioni, e uccide tutto il me- 
nto di esse. Ella ha sempre presente quei decreto del 
Signore ;» Chi si gloria, si glorii nel Signore:» i. 
Cor. /. Sicché in Dio solo dobbiamo compiacerci e 
gloriarci di ogni bene , e non in noi stessi (i) Sebbene 
che dico : Elia non si compiace delle lodi esibite ?Eìia 
Je ha anzi in orrore: le aborre, le sfugge con tucte 
le sue industrie , e quando le s'ano per ogni modo 
prestate, nc sente dispiacere e pena in cuore, e ne 
prova confusione . Perocché come non può non aver- 
si orrore di un fucto e d’ una rapina; e questa tacca a 
Dio >Come possono non sfuggirsi da chi è sano di 
mence quegli onori che a noi non si convengono ? Co- 
inè può non avere rossore che gli siano resi.<^ 

Ma 1' Umiltà, che ci sottopone a Dio , ci sotto 
pone anche pef Iddio al prossimo , secondo quel det- 
to dell’ Apostolo : «• Nulla (late) per picca , ò per 
vanagloria: ma per umiltà 1’ uno creda 1’ altro a se 
superiore. ^ Philip: a. Ma perché si conosca ciò che 
1’ umiltà richiede da noi per questa soggezione agli 
aldi odasi la soda ed eccellente dottrina esposra ciaiP 
Angelico in quella questione ove ei domanda , se /' uo- 
mo debba sottoporsi a tutti per umiltà . » Due cose ,. 
egli dice , possono considerarsi nell’ uomo: cioè quel 

che 

(i) Bisogna esser per ben canti incontro all’ impressioni, che ci 
fan le lodi le quali ci vengono offerte dagli nomini. Imperoc- 
,che saviamente osserva Agostino, Ut si cui quam facile est 
laude carere t dum denegatur ; dificile est ea non delectari ^ cum 
offercur. Epist. 64. ttd Aurei, 
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che è di Dio, e quel che è dell’ uomo. E’ poi dell' 
uomo rutto ciò che appartiene a diferto ; Ed è di 
Dio tutto Ciò, che appartiene alla salute ed alla per- 
fezione, S'condo quel detto di Osca ; La perdizione 
è dite ^ 0 Ur delle \ da me solo il tuo soccorso. Or l‘ unii - 
là propriamente risguarda la riverenza , per cui I’ uo- 
mo si sottopone a Oio. E *però qui^lunque uomo, se- 
condo quel che è di lui ,'dcbbe sòccoporsi a'quaJun- 
que prossimo secondo quJ che è di Dio in esso ; non 
esige poi 1' umiltà che alcuno sottoponga ciò che è 
di Oio -in lui a quel che apparisae-cssecc di >010.1(1 al* 
tri . Perocché coloro i quali* partecipano ai doni di Dio, 
conoscono di averli , secondo quel détto dell’ Apo- 
stolo ai Corinti : Noi abbiamo ricevuto non lo spirito 
di questo mondo , ma lo spirito che è da Dio ; affinché 
conosciamo le cose^ che seno state da Dio donate a noi , 
Cor. a E però possono senza pregiudizio dell’ umiltà prc? 
ferirei doni che ricevettero essi i doni di Djo che ve- 
donsi essere stari conferiti ad altri : siccome 1' Aposi-o- 
lo disse agli Efesi.* Potete in leggendo conoscere la scieu~ 
za che io ho del mistero di Cristo : il quale non fu cono- 
sciuto in altre età dai figli degli uomini velia maniera , 
che ora è stato rivelato dai Santi Apostoli di lui . Epb. 3. 
Parimente ancora 1 * umiltà non richiede che alcuno sot- 
toponga quel che egli ha di suo in sestessoa queiio che è 
deli’ uomo nel prossimo: altrimenti converrebbe che 
ciascuno reputasse se stesso piu peccatore di qualsi- 
voglia altri , mentre I’ Apostolo senza .pregiudtzio 
dell’ umiltà dice.* Noi per natura Giudei e nan Gen- 
tili peccatori. Gal. a. Tuttavia può alcuno stimare che 
sia nel prossimo qualche bene che egli «non ha, o eoe 
sia in se qualche male che non è in altri; per la qual 
cosa ci può sottomettersi a lui per umiltà =2. u.q. lói. 
a. 3. Indica l'Angelico con queste ultime parolcquel 
44 M- 
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Cato d^ir Apc stolo , per cqi I’ uomo crede tutti gli 
Bitri luigliori di se. Sulla qual cosa, .poujhè sembra a 
molti strana, i quali non conoscono pienamente come 
ella sia fondata nella verità, odansi , oltre il fondamento 
su cui C stabilita dall’ Angelico, le ragioni onde è con- 
fermata da altri Snnti. « Che sai tu , dice S. Ber- 
nardo « se colui, che tu reputi il più. vile c miserabile 
degli altri , operando in esso la grazia del Signore, non ' 
abbia a divenire migliore di te , e di tutti costoro, e 
già sia niigliore nella mente di Dio?, Per la qualcosa 
il Hedentore noit ci intimò di scegliere il medio , nè 
fi penultimo, nè uno degli ultimi posti, ma di porci 
a sedere nell’ ultimo luogo; volendo con ciò insinuar- 
ci, che non solamente non dobbiamo preferirci e 
neppure paragonarci ad alcuno , ma prender soli 1’ ul- 
timo posto • Stfrm. 37 in cavttc. Finalmente S. Fran-^ 
cesco d’ Assisi interrogato dai suo compagno come 
potesse con verità chiiimarsi il più gran peccatore 
del mondo, mentre non era mai caduto in quelle 
scelleratezze', che altri commettono , rispose ;= lo 
credo , e tengo per certo , ebe se Iddio avesse fat< 
co al più infame assassino del mondo, le misericor- 
die, che ha compartito a me, ei lo servirebbe più 
fedelmente , e sarebbe più gradito agli occhi suoi , 
Sono ancora persuasissimo , che se Iddio ritiras. 
se da me la sua santa mano , caderci in quelle 
enormità ", in cup niuno mai è precipitato . Crott. S, 
trauc, I - paft. lib. f. 68. ' 

Per compimento poi della Dottrina sopra l’ Umil- 
tà debbesi aggiungere ciò che 1’ Angelico, dopo le pa- 
role che di sopra io ho riferito, soggiunge . Distingue 
egli r umiltà quanto agii atti int:nori cd estetiori, cd 
insegna. chp anche chi e Superiore agii altri può e 

. i deb- 
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dobbe vn cuot* sao sòtromettéfsi ad essi secondo' i' at- 
to incerfvire dell’ uniil à; ma quanto agli atti esterioo 
ri di tal 'Virtù ei dcbbe usare un gran dtscermmvn- 
to rispetto a> sudditi per conoscere ciò che s«a più 
espediente >ai costumi vi c ali’ indole di ciascuno di' 
essi. Per la qual cosa il Superiore debbe nutrire nell' 
animo 1’ umilia , e sottomettersi in faccia' a Dio y* 
ed in cuor suo agli stessi suoi sottoposti, e qualun- 
que volta conosca essere ciòespediente , ei debbe mani- 
festare anche esternamente la sua umllth ; ma dee 
altresì con diligenza guardare , che i suri Sct- 
roposci don solfrano alcun danno spirituale) ò pfeof 
dono ‘occasione di elevarsi in superbia per 'gli > indi- 
screti arri dell’ esterna umiltà. Quindi S. Gregorio Ma-« 
gno scrive degii uomini giusti . « Preferì<:cono in 
cuor suo ordinariamente a se stessi quei, che eglino.cor>-, 
reggono stimano di se migliori quei che eglino giudicana 
£ cosi oprando custodiscono e i sudditi colla disciplifiB) 
e se stessi' colla umibà. = Hom. 24 in Evattg. - . 

Finalmente =dair interna disposizione deli’ umiltà) 
dice r Angelico procedono, alcuni segni esteriori) nel-, 
le parole» nei fatti» e nei gesti» dai quali si manifesti' 
ciò' che dentro è ascoso = 2, 2. 16. art 6 E S. Ber- 

nardo insegala» che queste esteriori umiliazioni nun^ 
solo sono naturali effetti e segni dell’ umiltà » che ri- 
siede nel cuore , ma anche t mezzi e la via all' ac- 
quisto di quella virtù . E gli reputa tanto necessarj 
al conseguimento di essa» che così si esprime ^ s L’ 
umiliazione è la via all* umiltà» siccome la pazienza 
alla pace » e la lezione alla scienza ^ Se tu brami la , 
virrù dell’ umiltà « non ti sottrarre alia via dell* 
umiliazioni. ^ Epist. I. ad Ogeriurh Canon. Gonvicn 
dunque per Cvompimento dell' Opera il dire due pa- 
role -anche di queste maniere di esteriore Umilia* 
zione . Primictaiiieute adunque ella sta nelle parole 
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ìntcrdic^cndo ogm 'parola d’ orgoglio e di prop-M? lo- 
de.» Non permettere giammai, dice Tobia , che nei, 
tuoi sensi ò nelle tue parole domini la superba .» 

4. E poche taluno forse potrebbe opporre, che 1' an; 
nunziare le proprie buone'' operazioni recar potrebbe 
tsempio ed edificazione al prossimo, ci avvisa lo- Spi- 
rito Santo, che meglio è che ciò si faccia perla boc-- 
ca< altrui . Ti lodi altri , e non la bocca tua ; un 
estraneo 'SÌ, ma non le labbra tue. = P/ov. a^.'.Che 
se poi tra i s.mti di Dio , leggesi , che alcuno an- 
nunz'asse i doniidel Signore in se, ptr T altrui cc- 
citartienca ed istruzione , come per esempio Paolo» ■ 
trovasi che eglino hanno fatto ciò con un’ arte <8Ì ec- 
celltnre e con m a virtù tanto superiore, da saper ri- 
rtmovere da se ogni lede , e tutta rifonderla nel Si- 
gnore . Ma.il non dire parole vane è - poco ^ All’ 
esercizio dell’ iuniiltà si richiede di più il dire parole 
di. propria depressione. Debbono queste dirsi special- ! 
mente al proprio Confessore, palcsundo apertamente ed 
intieramente al medesimo non solo i peccati e i 
difetti, ma tutti i carri vi pensieri ancora e le male 
inclinazioni , che più ci umiliano e ci spargono di 
confusione. Cassiano pone questo , come un gran 
segno di umiltà. Instit. iib. 4 cap. 9. Debbonsi pa- 
lesare agli altri ancora i nostri mancamenti secondo 
quel detto del savio; Juitus priorest accusator sui . Prpv 
18. nei casi però , in cui vedesi , che le nostre pa- 
role troveranno credenza appresso quelli, che le as- 
coltano e ne resulterà a noi confusione ; poiché al 
trimenti ' sarà meglio il tacere ; mentre l’accusa non 
ci arrecherebbe umiliazione , e forse andrebbe a tei- 
minare in propria lode , con pericolo di cadere in 
vanità nell’ atto stesso , che si cerca di umiliarci . 
Ma sopra tutto conviene non iscusacci , quando' dei 

no* 
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nostri mancan>enti venghiamo dagli altri ripresi . L’. 
accusare se stesso delle proprie inancaniie, dice S Gre- 
gorio, e il non volerne esser dagli altn corretto è 
un indizio non già d* umiltà , ma di una fina su- 
perbia . s ■ Dobbianto con molta cura guardarci da 
questo , dice il Santo, che mentre conUssiamu spon- 
taneamente »1 male, che abb'amo fatto , lo neghia- 
mo agli altri , che ce ne riprendono . Imperocché 
questo è un vizio della superbia V avere a sdegno * 
che ci sia detto dagli altri quello, che ciascuno non 
sdegna di conlessare spontaneamente di* se stesso. = 
Moral. iib 22, cap 9. ■ ' ' 

Circa i fatti in due modi si esercita 1’ umiltà , ò 
col fare spontaneamente delie azioni , che ci umiliam ; 
b con acc.ttare di buon cuore le umiliazioni , quando 
ci vengono da altri recate v Quanto al primo,. io non 
dico già che senza uno speciale impulso ; del Signore 
debbansi fare quelle azioni straordinarie, che ci reii- 
dorio*r obbrobrio , e la derisione della plebe, come 
leggisi di molti Santi ,^e dell’ istesso DavidJe , il 
quale, deposta la regia dignità , balio davanti l’Ar- 
ca ; ma parlo di quelle azioni ordinarie, e comuni^ 
cui la legge istessa ci insinua , come per esempio 
il visitare gli infermi nelle case c negli spedali , e 
r abbassarsi ad atti di servitù verso i medesimi , i* 
umiliarsi alla coni passine vole e pietosa comunicazio- 
ne coi poveri , siccome leggesi delle sante Regine, Eli- 
sabetta, e Margherita , che somministravano quot-dia- 
namenre a questi elemosine colle loro stesse mani , 
e loro lavavano i piedi , e li rivestivano, e medi- 
cavano le loro piaghe, c giungevano perfino a chi- 
nare le teste loro coronate al bacio dei piedi e del- 
le ulcere loro , contemplando e venerando in essi 
Colui , di cui eglino sono i* imaginc, cioè il no- 


Digitized by Googl 



scru Redentore povero e piagato. A questi tutti umi- 
liativi SI aggiunge una certa sempitcith nella casa 
CUI abitiamo . e nell' equipaggio e negli arredi di 
cui usiamo t e nei nostri abiti , cd in tutto il con' '• 

regno e le maniere della nostra vita : Quanto poi a 
ricevere le umiliazioni , che da altti ci vengono , 
non mancano mai a chi vive su questa misera terra 
ò mor>iioraràoni t b calunnie, o ingiurierò dispregi , 
n m mancano mai ò emoli invidiosi , che si artra. 
versano ai nostri avanzamenti , ò avversar) lividi , 
che prendono di mira la nostra depressione : non 
mancano persone di carattere altiero , che tentano 
di sopraffarci colle parole, e coi fatti .* non mancano 
subordinati , i quali mal corrispondono in servigi , 
ed *in riverenza. £d il ricevere da -essi queste umi> 
liazioni è un esercizio tanto più atto a deprimere 
gli animi nostri , quanto sono meno volontarie , e 
però quanto vi ha meno di nostra elezione 

Finalmente in rapporto ai gesti ; questi consistono- 
in una certa composizione esterna del corpo, con cui 
la persona esprima ed indichi P umiliazione intèrna del 
cuore. A questo si riduce il fuggire ogni maniera di 
strepito , di alterigia , di insolenza, e di fasto, di affet- 
tazione nel moto delle membra, negli sguardi, nei di- 
scorsi, nelle risa, nel modo di caninriinare, ed in tutto 
il portamento del corpo, ed il tenere in ratte le cose 
maniere semplici, ed umili e basse . 1 Santi Padri 
hanno riconosciuto questa materia come un oggetto 
della massima importanza per la Umiltà , quando 
quegli atti esteriori vadano congiunti colla umìfà 
del cuore , e siano praticati col fine di umiliarci . 

Poiché altrimenti non solo a nulla giovano per \* 
umiltà , ma sovente servono all* alimento della va- 
nità , e della superbia. Perocché come hanno osser- 
va» 
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varo saviamenre i Padri medesimi spesso ia supi i bi • 
istessa si vela s;>rto il manto dell' umiltà j volendo 
uno comparire umile per guadagnare onore , c lede da 
gli uomini colla falsa apparenza di questa vir(ù.= 
Attendi all’ Umiltà , scrivea S. Girolamo a Cclan 
zia; non a quella, che si mostra o simula cogli ac 
teggiamenti del corpo, ò colla voce intèrrotra d.lle 
parole, ma quella, che si esprime coll' affetto dd 
- cuore . Pcro:chè altro è 1’ avere la virtù , altr(3 la 
sembianza della virtù ; poiché altro è il seguir l’om- 
bra , altro la verità . E molto più deforme è quel- 
la superbia , la quale si nasconde sotto certi segni 
di umiltà . =* Epist. ad Celuntiam. Imperocché , co- 
me dice S. Ambrogio = molti hanno T apparenza 
deir Umiltà » ma non ne possedooo la virtù . 
Moiri la mostrano ai di fuori , e la impugnano al 
di dentro . La palesano per inganno , e per la ve- 
rità la abiurano, e per ii favore degli uomini giun 

gono perfino a negarla non è dunque vera U- 

mihà, se non è senza impostura e Si?oza ingannu . 
Quella ~é vera e germana umiltà , che nasce da una 
pia sincerità di mente ; grande è la virtù di que- 
sta . <= Epist. 4. 4. ad Constant. 

li mondo colie sue pompe e concupiscenze resìste. 

alla virtù della umiltà. 

TT ale è la natura c tafi gli ufizj della Virtù dell’ 
Umiltà, Volga ora il Lettore lo sguardo ai costumi 
degli amatori del secolo, e consideri se in essi regu 1 
questa santa virtù. Consideri se eglino siano cali , ch^ 
SI sottomettano in tutto a Dio, c per Iddio si sotto- 
mettano ai loro prossimi , stimando V un I’ altro a s*: 
superiore e di se migliore. Consideri se il loro es;c- 
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riurc aspetto i e le lor maniere ed azioni sian tali , 
che s-'mbrino ordinate a cercare con elle la propria 
depressione ed abjtzione. E rifletta poi iri cuor suo , 
quat è la cagione che spoglia costoro di ogni aspetto 
interiore ed esteriore di tal virtù; e dica se una ca- 
gione grande del difetto di tal virtù tra gli uomini non 
è la seduzione del secolo, e I’ allettamento delle sue 
pompe e concupiscenze; di quel secolo, ove secondo 
la parola del diierro Discepolo, tutto è superbia del- 
la -y/’/a? Ma meglio ciò fia palese, se si tsamini 1* in- 
dole e r esiensione di questo vizio contrario a quella 
virtù. 

§ 11 . 

Peccete degli /malori del Secolo . La superbia della 
Vita. 

I 

Idea generale di questo vizio, 

\-j a superbia è una profoiwla corruzic ne dell’ uomo, per 
cui tfcli abbandona il bene ed i) principio comune, ai qua- 
le dobbiamo tutti essere uniti , che è Dio solo , e fa di 
se stesso il suo bene c il suo principio ; Questo e 
quel viz’o , che penetrò nell’ intimo delle nostre vi 
set re , allorché fu d i noi nella persona di nostri pro- 
genitori inghiottito quel veleno del serpente = Entis 
sicnt Dii. 

Avendo l’ uomo dimenticato , col bevete il veleno di 
cueila tentazione , la sua dipendenza fece un funesroes- 
pei imcnto delia propria libcctà; Egli si sottrasse a Dio, 
e ricadde in stesso, ossia non amò che se in se stes- 
so . Questo è quell’amore disordinato , che diccsi tfwor 
propnoy di cui compagna indivisibile è la superbia. Im- 
perocché qualunque anima , che si divide da 0:o , è su- 

pcr- 
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ncsca» e rubella; poiché si sottrae all’ impero, ect al- 
la Icg^ di lui. Ed in questo senso la superbia è, se- 
condo r espressione delie Scritture , il principio d' 
ogni peccato. Imperocché due cose si cousiderano m 
ogni peccato i cioè la conversione alle creature , e I’ 
aversione da Diod Ma ciò, che ha di proprio il pecca- 
to delia, superbia , dire T Angelico , è particolarmente 
questa averstone da Dio; e questo è quello, che la rende 
ancora di una gravità massima; viene a dire superìo' 
re a quella di tutti gli altri peccati: > Perocché negli 
altri peccati, ei dice, V uomo si distoglie da Dio , 6 
per r ignoranza, ò per 1* infermità, ò pel desiderio 
di qualsivoglia altro bene*, ma la superbia si distoglie 
da Dìo, per questo appunto , perchè non vuole sot- 
tomettersi a Dìo, ed alla legge di lui: Onde Boezio di- 
ceva, che mentre tutti gli altri vizj fuggono da Dio\la 
sola superbia si oppone a Dio. Per la qual cosa anche 
specialmente dicesi in S. Jact po , che Dio resiste ai Super- 
bi, j^cob 4. Eperciò l’aversioue da Dio, ed ai precetti suoi 
che è quasi conseguente negli altri peccati , appartiene 
propriamente e di sua natura alia superbia , di cui 1* 
atto è il disprezzo di Dio, secondo quel detto di Ge*- 
retnia. Cap. %. Tu spezzasti il mio giogo ^rompesti i 
miei legami , e dicesti : 'Non servirò « . a.a. q. 1 6a. a. a et 6. 
In conMguenza la superbia di cui parliamo consiste in 
una certa chimerica fortezza, che rende 1’ anima in- 
docile, fiera , sciolta da ogni timore, «chela fa aspira- 
re ad una specie d’ indipendenza per un eccessivo amo- 
re della sua libertà; E questa c la cagione ; per cui 
ella prova un certo parcicolar piac:re nel disubbedire. 
e per coi nella proibizione , che gii vien fatta , el- 
la sì adira . 

A questa superbia , che proviene da un indocile 
ed irragionevole libertà , va compagno al fianco u i 
45 ■ 
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certo amore nell' anima della sua propria grandezza 
fondata sopra la sua eccellenza. Col dividersi da Dio, 
e fissare lo sguardo sopra se stessa, ella fece a se me- 
desima una profonda piaga, che consiste nell* impres- 
sione della sua propria eccellenza, c grandezza ■ l^er* 
Ciò si persuade ella sempre mai di essere una cosàde- 
gna d’ ammirazione, e si sazia in contemplandola pro- 
pria sua perfezione , concepura da se come straordi- 
naria . Due grandi mali procedono da questa piaga, li 
primo dei quali è 1’ attribuire a se stessa, |a propria ec- 
cellenza , e il considerare come suo quanto ella è , ed 
ha in se medesima.* e da ciò procede la presunzione 
delle sue forze , e la sua vanagloria .* il secondo è il 
presumere di superare in tutto gli altri, e di sogget- 
tarsi quanto ella si vede all’ intorno, dilla qnal cosa 
scaturiscono, 1* ambizione, la dominazione, l' ingiusti- 
zia, r invidia, e mille altri disordini. 

Finalmente compagna della superbia è nell’ uomo 
la vanità . Imperocché abbandonati da Dio ptr la no- 
stra ribellione a lui, e coli’ abbandono di esso rimasti 
spogliati delle nostre p ò belle prerogative , che smo 
la grazia, e la giustizia , e tutti i doni soprannaturali, 
feriti e piagaci nelle facoltà stesse naturali, e rovescia- 
ti semi vi «ri a terra, secondo 1’ immagine, che. ci vicn 
data di noi stessi dall’ Evangelio nell' uomo che veniva 
da Gerico, in qual cosa porremo noi la nostra eeeJ- 
lenza? Dì qualcosa ci glorieremo gictaci nella terra , 
da CUI fummo tratti, se non della terra medesima , e 
di pregi terreni, e caduchi? £d infatti questo è dive- 
nuto il campo della superbia dell* uomo . Egli si insu- 
perbisce della polvere e della cenere che lo circonda ; 
egli pone la sua gloria in c ò che è minore di lui , in 
CIÒ che lo degrada , e per conseguenza nella suasres* 
sa viltà, c bassezza. 

Ta- 
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Tali sono le manieri principali deila superbia , 
che r Angelico dietro le tracce di S. Gregorio il 
Grande ha compreso con poche parole sotto questi 
tre punti capitali . Primo , quando alcuno stima di 
avere da se stesso « e non da Dio « i beni , che ei 
possiede si del corpo che dello spirito , sì nell' or- 
dine della natura che soprannaturali; ò se ei cono- 
sce di averli da Dio, gli reputa cohic dati ai proprj 
meriti e dovuti ad esso . Secondo * quando alcuno 
sì arroga quei beni , che realmente ei non ha ; e 
vuole o cerca che altri Io stimino di quegli -dotato , 
finalmente , qumdo alcuno , disprezzati gli altri , 
vuol possedere singolarmente , ò sembrare di posse- 
dè r^' solo quello che ha , e soprastare così a 
tutti . E poiché potrebbe opporsi , che nissuno, per 
quanro superbo , se pure non sia caduto nella infe- 
deltà , stima , che non siano da Dio i beni che egli 
possiede ; 1’ Angelico così risponde a tale obiezio- 
ne In due naoiere può corrompersi la vera stima. 
Primieramente in generale, ed in ral senso ella cor- 
rompcsi in quelle cose , che appartengono alla vtra 
fede , per I’ infedeltà . In altra maniera nelle parti- 
colari azioni che alcuno si elegge di fare, e ciò non 
produce infedeltà : Siccome il fornicatore stima nei 
momento del suo delitto un bene per lui il fornica- 
re : c entra VÌI non è inf-.dele ; come lo sarebbe se 
ci dicesse in generale , che la fornicazione c un be- 
ne . E cr sì è nel proposito nostro . Imperocché il 
dire In generale, che vi sia qualche bene , il quale 
non è da 'Dio , ò esser data agii uomini la grazia 
per i meriti loro , appartiene alla infedeltà. Ma che 
aicuivo per un disordinato appetito della propria ec- 
cellenza talmente si glorii dei beni suoi, come se'ci 

gli avesse da se stesso , ò dai meriti proprj > appar- 

tie- 
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tieni; propriamente parlando alla superbia) e non all’ 
infedeltà . 

Ctlpo d' occbÌ9 sulla superbia del secolo . 

otrebbesi per avventura stimare che la superbia 
avendo la sua sede principale nel desiderio di sovra- 
srare agli altri, ossia nel disordinato amore delia pro- 
pria eccellenza, si incontri soiamente nei dotti e nei 
ricchi , e che sia lungi dalla plebe avvezza alla fa- 
tica, alla povertà, calla dipendenza. Ma se si con* 
sidrrina le cose più a dentro, conosceremo che essa è 
comune a tutti gii stati , e che tutti gli uomini dal 
sommo all' infimo sono tiranneggiati da lei » L’Alte- 
rigia , dice S. Gregorio Magno , possiede alcun i per 
ragione delle cose del secolo , altri per le cose spi- 
rituali . Poiché altri si gonfia per !' oro ; altri per 
la sua eloquenza ; altri per le cose infimo, e terre' 
ne; altri per le virtù somme e celesti. Tuttavia da- 
vanti agli occhi di Dio è una sola e medesima co- 
sa , quantunque scéndendo nei cuori degli uomini 
astutamente si cuopra agii occhi di essi con diversa 
vesfe. Perocché quando colui , che prima M insu- 
perbiva delia gloria terrena , dopo si estolle per la 
santità , i’ altvfigia non abbandonò giammai il cuo- 
re di esso , ma venendo a lui consueta , cambiò 
veste , onde non potesse essere conosciuta . Debbe 
inoltre sapersi , che ella tenta quei , che presiedo- 
no , in diversa maniera che i sottoposti . Perocché 
ella suggerisce al ptnsicro di quei primi, che eglino 
soprasranro agli altri unicamente per i loro meriti , 
ed esalta quindi la mente di essi , c ruostra loro i 
sottoposti come Esseri vili ed inutili , in guisa che 
non riguardano quasi più alcuno degno, cui si parli 
con amorevolezza . Quindi anche tosto la tranquilli- 
tà 
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tà della loro mente si volge all* ira ; perocché men- 
tre disprezzano tutti , mentre riprendono senza mo- 
derazione il sentimento e la vita di tutti , tanto 
più allargano il freno all’ iracondia, quanto più inde- 
gni di se reputano coloro , che sono alle loro cure 
commessi. Ma al contrario quando la superbia istiga 
il cuore dii sottoposti, questo massimamente si sfor- 
za di fare , che eglino trascurino di considerare pro- 
fondamente le azioni loro, c che tacitamente si fac- 
ciano nei lor pensieri sempre giudici del loro superio- 
re : e mentre risguardano importunamente in esso ciò 
cui debbano riprendere, non vedono mai in se stessi 
quello che debbono correggere. Per la qual cosa an- 
che tanto più atrocemente periscono , quanto più 
distolgono gli occhi da se stessi ; perocché nei 
cammino di questa vira cadono , urtando, a terra , 
mentre hanno gli occhi intesi altrove . Eglino 
confessano per verità di .essere peccatori, non pe- 
rò canto da essere dati in governo a persona si 
nocerolc ; e mentre guardano con dispregio i facci 
di essa , mentre hanno a viiei suoi precetti , si av- 
volgono finalmente in tanta follia da credere che 
Dio non abbia cura delle cose umane; poiché si dol- 
gono di essere stati da lui posti nelle mani di un 
uomo , il quale viene da essi quasi meriramenre li- 
preso. Spesso ancora protervamente si oppongono alle 
parole del loro superiore , e questa stessa superbià 
della loro voce vien da essi chiamata libertà .Cosi av- 
viene che anche!’ alterigia si oppone sotto il sembiante 
di una rerticudine di libertà ; conieanche sorentu il cimo- 
ra subentra e si sottomette invece dell’ umiltà. Impe- 
rocché siccome molti tacciono per timore e non di 
meno si reputano di tacere per umiltà, cosi alcuni parla- 
no per r impazienza dell* alterigia , e tuttavia ctedono', di 

pat- 
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furiare perla fibtrrà del retto, e del giusto.i 
itb 34. 18. 

8e poi questo spirito di superbia trova 


Moral 

accesso 


negli uomini ris[ etto ai lor superiori ; quanto p ù com- 
parirà in essi rispetto ai loro eguali ? Osservisi sola- 
mente con quanta fatica sì riconcilino tra loro gli uo- 
mini anche della più vii condizione allorché na- 


scono tra essi risse ò litigi per cagione di ingiurie . 
Veggonsi in simili incontri gli animi profcnj.i mente 
esulcerati , c pronti a prendersi qualunque eccessiva 
vendetta , che è il trionfo della suptrbia. Non vogì'o- 
no ascoltare ragione, ò cedere all* autorità. Chi non 


vede da questi tratti , esservi in queste aninte bas- 
se la stessa piaga della superbia , lo stesso fomite , 


che accende tante volte le guerre tra le nazioni , e 
tra i grandi ? Inoltre tra gli stessi abitanti dei vil- 


laggi , non vediamo noi esservi alcuni , che vogliono 
dominare, ed occupare il primo luogo tra tutti i loro 
uguali > Se poi dalle anime rozze si passi alle più col- 
te , qual gara di soprasrare non vediamo tra queste ! 
Quante cautele non si hanno dovute usare nelle ele- 


zioni alle dignità non meno del secolo , che della Ee- 
ligione , e delle Chiese , per ovviare all* ambizione , 
alle frodi, ai segreti raggiri, ai più esecrandi trattati, ai 
patti simoniaci , c ad altri disordini pur troppo comuni 
in questo genere.? Eppure con tutto ciò, altro in fine 
forse non si c fatto , ohe coprire o palliare questi vizj, 
senza averli mai potuti estirpare. E le sette , e le ere- 
sie donde trassero la lor sorgente , se non da quella 
superbia , che non seppe tenersi soggetta all’ autori- 
tà dwlla Chiesa, e scosse il giogo di questa; che eb- 
be la presunzione di richiamare al giudizio della sua 
ragione i mister) inicccssibili del Signore; che volle ac- 
quistarsi un nome tra gli uomini colla singolarità , e 


col 
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col farsi dei discepoli , che prendessero la denoiuini- 
zione da loro? E 1’ invidia che cos’ è , se non il di- 
spiacere che prova la superbia nel vedere in a!tri quel 
che ella vorrebbe per se sola ? E le nemicizie > e le 
contese y e le maldicenze y che cosa sono ordinariamen- 
te, se non gli sfoghi dell’ invidia che tenta di spenge* 
re in altri, e attrarre a se quel che in altri con lividonc- 
chio rimira #' Proviene tutto questo , perchè essendo 
ognuno idolatra di se medesimo , vuol vedersi ogni 
cosa sotto i suoi piedi , ed abbassare tutto il gene* 

- re umano . S’ insinua questo male in tutti gli uomini» 
e fa che le altre concupiscenze più materiali » e pili 
carnali servano a lui . Osserviamo una fcraina superbi 
per la sua b^jk zza, per la sua ostentazione, e per i suoi 
ornanunn . Chiaro si vede , che ella vuol vincere , e 
che vuol essere adorata come una Dea dell* unran gene- 
re . Ma ella fa prima a se stessa quesM aJorazion? , . 
essendo l’ idul i di se medesima , cdopo esse si adorata 
edamiu rata da se medesima, vuole tutto assoggettat e al 
san impero. Cnsìjezabelle , ancorché vinta ,c prigionie- 
ra , stimò di tar cader l’ armi di mano al vincitore coll’ 
alf.cciarsi alla finestra , e far mostra della sua vani 
bellezza . Co.d Cleopatia credette d’ avere negli occhi e 
, nel volto una certa forza , che le fa:c'a cilcrj ai 
piedi i Capitani più vittor osi ,c perchè crasi avvezza- 
ta a riportare somiglianti vittorie, qiando qu ste le 
niaocano, ad altro , che alla morte non sa cicorrtre. 
Ahin c ! quante donne di simil tempra ha ogni seco- 
lo, ed ogni paese , d^llc quali dice lo spinro Santo: 

= Molti ella teli , c gettò per terra , e i più fortifj- 
ron tutti ucclsida \t\ .=^Proverb. 7 aó. In questo modo 
entra la gloria nella ccncupiscenza deila carne . E g*i 
u miini; al pari delle donne pretendono a gara d’ ess: 
re vincitori . Tra gU Assiri diccasi nel padiglione 
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diOleoferne; E* cosa ignominiosa che una donna de- 
luda un uomo col tuggire immune dalle sue mani . 
Judith, la. II. Qual’ è oggidì la nazione , ove non re- 
gni questo costume degli Assiri ? Dove il luogo ove 
non SI reputino a gloria queste infami vircorie ì Dove 
non sono lodati quei gran corruttori della modestia , 
che si gloriano di sapere con tant’ arte disporrei lo- 
ro lacci) che non vi sia virtù capace di sfuggire dall’ 
impurità delle loro mani ? Entra dunque la gloria nei 
lor sensuali des'.dcrj, e si figurano esservi una certa 
eccellenza da una parte nel farsi desiderare » e dall* 
alrra nel corrompere; ovvero per usare i termini della 
Scrittura nell' umiliare il sesso debole e fiacco. Io ho 
recato in campo un csemp'o di questo genere di concu- 
piscenza , perchè interessa specialmente il soggetto , 
di cui parlo. Mail Lettore avveduto può fàcilmente 
. da se stesso conoscere come ogni .genere di concupi- 
scenza è fatta servire nel mondo alla superbia della vita. 

§. III. 

Delle figlie della Superbia , e prm'ieramnte dell* 
Ambtzione , e della Presunzione . Il Mondo colle 
sue pompe , e coi suoi rei piaceri fomenta questi vizf. 

XX o dato un colpo d’occhio alla superbia dèi -se- 
colo ; ma quello che ho mostrato linquì non è che 
la radice di un albero che grandemente sì estolle, ed 
ampiamente dilata i suoi rami. Convien dunque per 
conoscere l* estensione di questo vizio, e l* alimén- 
to che ad esso pr. sta il mondo colle sue pompe, e coi 
suoi rei piaceri, andar dietro all’ aumento , ed alle 
darti di m;desimo. L' Angelico ins:gni che la Si- 

jer- 
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pcrb'a ha tre fighe, f Ambizione cioè, Pretunzio- 
He ^ e la Vanagloria . Incominciamo adunque dal con* 
sidcrarc brevemente questi vizj. 

L* Ambizione , dice quel Gran Dottore della Chie- 
sa di Dio, è un appetito disordinato di onore , e di 
dignità: e tale appetito è allora disordinato, quando al- 
cuno o appetisce un onore, ò una dignità i cui egli non 
ha i ralenti per sostenere , e la quale per conseguen- 
za non è ad esso proporzionata ; 6 quando ei brama 
r onore per rapporto a se medesimo senza riferirlo a 
Dio, acuì solo ogni onore si debbe : ò quindo ci 
ripot« nell* onore >«tcsto senza volgerlo all’ altrui uti- 
lità ; mentre ogni talento debbe impiegarsi al bene 
dei ftateili. a. 3. f 131- ^ i- 

L* Ambizione, prosegue I’ Angelico, è un pecca- 
to mortale qualunque volta taluno è disposto tal- 
mente di animo verso gli onori , e le dignità , si 
Ecclesiastiche che Ovili , cbe sia apparecchiato ad 
usare , od usi dì fatto di tutti i mezzi anche ille- 
citi per conseguirle : 6 quando egli vada in cerca 
di esse, e specialmente delle EccKsiasciche , senza es- 
servi chiamato da Dio, contro quel divieto del Si- 
gnore per bocca dell' Apostolo . = Nc alcuno tale ono- 
re da se li appropria, ma chi è chiamato da Dio co- 
me Aronne. « Heb. 5. E molto più se egli le ambisca, 
t se si intruda in esse per qualche indegno fine , cioè 
o per abbondare in ricchezze , ò per essere onorato 
dagli uomini ; e finalmente, come dicea S. Agostino 
per la brama della dominazione ^ e non del mimster% 
per la superbia di signoreggiare sugli altri , e non per 
la mìserteordia di provvedere agli altri . De Civit Uh. 
19. Cap. 19. L' Angelico fa un eccellente analisi di que- 
sti principi parlando dell' Episcopato- « I re cose, egli 
dice , possono considararsi nell’ Episcopato , deIJt 
46 qa*- 
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qii4ii una è pn'ncipa’e e finale , ciré tl ministfro , e l* 
ppcra Episcopale, per cui arremlesi all’ utilirh dei pros- 
simi; secondo quel dttro di Cristo pasce oies meas. 
L’ alri"a è 1* altezza del grad • ; poiché il Vescovo è 
costituito sopra gli altri; se ondo qijf.H’ espressione 
ddl’ Evangelio ; Servo fedele e prudente preposto 
4al Padrone sopra la sua servitù : Matth. 24. 45 La 
terza é conseguente di quelle do;; prime , la rive- 
renza cué , C r onore, e il sufficiente provvedimen- 
ro delle cose temporali , secondo quel detto dell’ 
Apostolo a 7 'imoteo : / Preti che governano bene^ 
fiano riputati meritevoli di doppio onore . 1 . Ttm. 5. 
L* appetire adunque il Vescovado per ragione di que- 
sti beni che lo circondano , è manifesto che è cosa 
illecita , c la quale appartiene alla cupidigia , ò all’ 
anbizione; onde il Signore dice contro i Farisei: Ama- 
fio i primi posti nei butichetti , e le prime sedie nel 
le Sinagoghe ; P di essere salutiiti nel foro , e di 
essere chiamati dalla gente maestri. 2^. Quan- 

to poi alla seconda c*. sa, c i è alla elevazione dei gra- 
do r appetire 1 * Fpiscopnto per ragione di questa è 
vizio di presunzione . Onde il Signore' riprese i Di- 
scepoli che cercavano il Primato dicendo; Voi sapete 
(he i Principi delle Nazioni la fanno da padroni so- 
pra di esse ^ e i lor magnati le governano con aiitO’ 
rttà: Non così sarà di Voi ec. Matth, ao. Il desiderare 
poi di giovare ai prossimi è cosa per se medesima 
lodevole e virtuosa . Ma poiché ciò in quanto che 
è atto Episcopale ha annessa una elevazione di gra- 
do , scnibra presuntuoso , che alcuno appetisca di 
presiedere , anche per il fine di giovare ai sottoposti 
qualunque volta nrn vi s>a un urgente c manife- 
sta neces>ità , nisi manifesta necessitate imminen- 
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te.(a)=* 3.3. q 185. <ar. i. E* reo ancora di morraL ain- 
b'Zione Climi, il quale per venire al possesso di onoriy 
o d'gn'tà sì EccUsiasriche , che Civili allonrana da 
queste o ne impedisre il conseguimento ai altri , i 
quali Sono di esse p'ù degni « c più abili a ( f.m)Uo- 
vere in quelle la gloria di Oio , I’ utilità dei prossH 
mi , o il bine d>.!la repubblica. Contro di ccscoro 
inveisce S. Bernardo dicendi.: = Guai a voi che toglie- 
te la chiave non solo della scienza, ma anche deli' 
autorità ec. td in tante manicr;; impedire Coloro, i quali 
avreste dovuto introdurre . Werocchè togliete c non 
già ricevete le chiavi voi , dei quali ducisi il Signore 
per b icca del Profeta dicendo; Efsi regnarono e noti 
per me : furono Principi , ed io non glt cbia-nai uè gli 
riconobbi. Ose. 8 Onde si grande ardore della Prelatu- 
ra.? Onde mai sì grand’ impudenza dell' ambizio- 
ne ? = Serm. 6. /// Ps. qui bobita^ . Siccome poi 
appetire ò ij cercare gli onori , e le Prelature fuori 
d i un urgente e msnitesra necessità è ambizione i 
così il ricusarle allorché una tale necessità ^e l'asso- 
luto precetto del legittimo superiore vi ci spinge 


(o) Da questo princi pio iV adri ,ei Dottori della Chiesa han- 
no argomentato , e i Conci Ij hanno definito che dichiara se 
stesso indegno della Prelatura Jjcclesiastica chi la domanda 
per se medesimo ò si procaccia voti per conseguirla . „ Se al- 
cuno, dice r Angelico^ domanda per se onde ottenere una cura 
tP anime ^ per questa stessa presunzione se ne rende indegno. 

0.. q. loo. a. 5- E nel Concilio primo di Milano sotto S. 
Carlo Ju decretato . „ Chi con molte preci chiede o da se 
stesso ò per mezzo di altri un Benefìzio Ecclesiaitico vacan- 
te rendasi per tal fatto indegno talmente di esso, che per due an- 
ni non possa eur^erirgUsi nè quello nè altro benejizio . „ 
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è una orgogliosa pusiilanimirà . Onde S. Toniin»- 
so insegna; = Siccome appartiene al disordine del- 
la volontà, che alcuno di proprio moto si porti ad 
essere depurato al governo degli altri; com appartiene 
. ancora al disordine della volontà che alcuno onnma- 
mence contro il precetto del Superiore ricusi dctcrmi- 
natamente il predetto ufizio di governo . E ciò per 
due motivi ; Primo , perchè questo ripugna alla cari- 
tà dei Prossimi , all* utilità dei quali uno dee espor- 
si secondo i luoghi e i tempi . Onde S. Agostino di- 
cea ; la necessità della carità intraprende un negozi» 
giusto . De Civit. IO. Secondo, perchè ciò ripugna al- 
r umiltà per cui uno si sottopone agli ordini dei Su- 
periori . Onde S. Gregorio dice nel suo Pastorale : 
Allora davanti agli occhi di Dio è vera /’ umiltà , 
quando uno non è pertinace a rigettare quello che gli 
viene impesto di utilmente intraprendere a. a. q. 1 85. 
a. a. 

Le pompe e i piaceri del secolo fomentane negli 
uomini i vizj deU ambizione e della presunzione . 

T . 

X ale è la legge centro Ambizione, 0 contro la 
Presunzione . Ma chi è, che accende e fomenta nel cu- 
re dell' uomo queste passioni ? Non è forse io spirito 
del mondo quello, che ispira nel cuore degli uomini fi- 
no dalla loro più tenera età , e fà loro succhiare quasi 
col latte I* amore degli onori e delle dignità : che nu- 
trisce in essi negli anni della lor fanciullezza quest* 
avido appetito; e che appena giunti ad un età adulta 
glie lo infiamma, ed insegna loro le arti per conseguir- 
le ? Ma che dico insegna lor qucste-arci ? Non è tan- 
te volte il mondo stesso quello che presta I* opra , e T 
efficacia per tale intento? Ahimè /'Quante volte quei 
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segreti raggiri c quelle arti inique > che ho detto ut so- 
pra adoprarsi dai tìgli del secolo per appagare la Io> 
ro anib’zione , non sono che l’opra di donne vagamente 
ornate; o una vile servitù a coloro, che songli atbitrt 
d' quegli onori, nelle lor terrene concupiscenze ’<* Equel 
mondo istcsso che ispira l’ ambizione non è egli quegli 
ancora che insinua nei petti la presunzione, eccitando 
gli uomini ad assumere degli onori , e dti ministeri su* 
perioriallc loro lor/e,ed animandoli ad esporsi in quel- 
le pericolose occasioni , le quali per ]' esperienza stessa 
hanno provato tante volte sergenti delle p ù turpi ca- 
dute ? Finalmente quel mondo s'csso che rende alcu- 
ni ambi/iosi e presuniucsi non è egli quegli che ren- 
de altri schivi degli onori e degli impieghi? Ahinè! 
quanto pochi sono coloro che gli fuggono per umiltà.* 
mentre la maggior parte gli fogge per godere di una 
vita molle ed oziosa e venduta ai divertimenti ed ai 
piaceri del secolo l Così il mondo corrompe la virtù 
in tutti i sensi . 


J l V. 

Della terza fiotta della Superbia^ cioè della Vanaglt' 
ria : e come il Mondo colle sue pompe e coi suoi pia- 
ceri eccita ed alimenta questo vizio . 

enghiamo ora alla Vanagloria, ossìa a quel di- 
sordinato appetito di manifestare la propria eccellenza 
che è uno dei tìgli primi della superbia. « La gloria è 
vana, dice 1’ Angelico, primieramente per parte 
della cosa da cui uno se la procaccia ; quando ci< • 
questa cesa o non esiste , ò è tale che di gloria 
non è degna : come se per esempio si procacciasse 
gloria da qualche cosa fragile e caduca . In secondo 
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luogo per parte di coloro dai quali uno c^rca la glo- 
ria: per esempio dagli uomini dei qn;ili il giudizio non 
è certo . Finalmente per parte di colui che appetisce 
la gloria, quando ciocci non r. ferisce 1’ appetirò del- 
li sua gloria ai debito fine , che è I’ onore di O10 , 
c la salute del prossimo.» 2 a. ^ •- Spiegan- 

do poi questo Santo Oottore la gravità di tal vizio 
dice : cne la Vanagloria è colpa mortale primiera- 
mente =< quando alcuno si gloria di qualche cosa fal- 
sa che sia contraria alla riverenza verso Dio. > E reca 
in esempio di tal delitto quel detto di Ezccchiello 
Cap. 18. 5 / è inalzato il cuor tuo , ed bai detto io sono 
un Dio . F l’ alrro dell!’ Apostolo ai Corinti ; E che bai 
tu che no» lo abbi ricevuto ? E se lo bai ricevuto , 
perchè ne fai tu boria , come se tu non lo avessi ri- 
cevuto ? l. Cor. 4 O^nun vede poi come a questa 
specie di delitto dcbhe riferirsi il peccato di coloro 
i quali si gloriano di false c nuove opinioni contro 
la Fede, e i buoni costumi, da loro invenrute; qua- 
li sono tanti increduli , e tanti inSoUnci ingegni , 
e tanti spimi dissoluti del secolo nostro : Come 
pure il peccato di quelli i quali non hanno rib ez/o 
di procacciarsi gloria dai vizj , e dai peccati, o que- 
sti abbtan commesso, ò no; come di se stesso con- 
tessa essere avvenuto negli anni suoi giovanili S. 
Agostino, e deplora colle più calde lacrime nelle sue 
Confessioni. » lo andava in precipizio con tanta ce- 
cità , che mi vergognava tra i mici coetanei di es- 
sere di minore ignominia : perocclc 10 udiva loro 
millantare le loro scelleratezze e tanto più gloriarse- 
ne quanto più erano turpi , e piace vami di commetter- 
le non solo per la libidine deli' azione, ma anche 
della lode . Che cosa è degna di vituperio se non il 
viZio è lo, per non essere vituperato , mi rendeva 
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più vizioso, c quando io non avea fnrto crs 
fm rendessero eguale a questa gente perdura fingea 
di aver fatto quel che fatto non avca,per non seni- 
b.are tanto più abietto quanto era più innocente , e 
per non essere tenuto tanto più a vile quanto era più 
casto . a Cottfess. iib. 2. Inoltre essendo ciascuna co- 
sa creata obbietto di grave colpa quando ella vico 
costituita in fine ultimo non solo di qua'che parti- 
colare azione , ma an^hc della vita nostra ; quindi 
non raramente avviene che la vanagloria è peccalo 
mortale allorché domina nel cuor dell* uomo tal- 
nuntc, che ei riferisca ad essa come a suo fine ò 
tutte , ò quasi tutte , ò le principali azioni sue . Co- 
sì per esempio quella donna , che amando perdura' 
niente la sua vaghezza se la forma come ob'ecro 
della sua gloria , e della sua vanità , cd in essa in- 
cessantemente si occupa, cd impiega un gran tempo 
della sua vita ncli^ accrescerla cogli ornamenti , e 
di niuna cosa più reme che di non essere lodata 
dePa sua bellezza e leggiadrìa senza dubbio è m un 
disordine estremo ed in uno stato di peccato morta- 
le . In secondo luogo la Vana^^lona è colpa mortar 
le , dice I* Angelico,* quando uno gloriasi talm n- 
te di un b?ne temporale che lo preferisce a Dio.* lo 
che è proibito altamente dal Signore per bocca di 
Gercn ìa con queste parole : Non si glorii il saggio ^lì 
sua saggezza , non si glorii il valoroso del suo valore , e 
noti SI glorii il ricco di sue ricchezze : Ma di questo si 
gioiti chiunque si gloria di sapere e conoscere me . ler 9 
Viene a dire ; la vera gloria e U vera felicità dui’ 
uomo non sià g'à in quelle cese ; ma stà nel cono- 
scere- Do per quello che Egli é riguardo ascstcsso^ 
e riguardo a noi •’ egli in se stesso è tutto il bene , e 
ri(?.udrdo a noi egli è tutto il nostro bene e pel 
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tempo e per 1’ ercrnifà. Anzi delle stesse grazie che 
diconsi gratis date dl'sic il Sigrifire'ai suoi fyiscrpoli .«» 
Ecco che io vi ho dato podestà di calcare i Serpenri, 
e gli Scorpioni, e di superare rutta la forza* del ne- 
mico : nè cosa alcuna a voi' nuocerà ; comuttociò 
non vog lare rallegrarvi perchè siano a voi soggetti, 
li spinti: m» rallegratevi perefiè i vostri nomi scrit- 
ti Sono nel Ciclo . * -Lue io. Pecca inoltre grave- 
mente colui, secondo l‘ Angelico , = il quale prefe 
risce il testimonio degli u'^mini al testimonio di Dio; 
come di alcuni diccsi inS. Giovanni, che amarono p ù 
la gloria degli uomini (h: di Dio: Di/exeriint ma- 
^ìs ^ glori am hominum quam Dei. ■ E ptiò peccano 
gràvemchtè quegli uomini terreni , i qua i per non 
8t.ifrire una diminuzione ò una perdita della prt pria 
fama e gloria in faccia agii uomini , ricusano di 
disd<re le erronee massime che hanno fra essi disse- 
minato; o per non esser biasimati e densi da questi 
trascurano i doveri della vir.ù, c ricusino di ebbedire ' 
a Dio che incernamenre li chian a ad un genere di 
vira più perfetta . Inoltre »on rei di grave colpa , 
soggiunge r Angelico, quei » che si propongono nel- 
le cose foro la gloria umana come ultimo fine . E 
specialmente quegli che ad esio ordimmo le. opere 
stesse della vi. tu, e della pierà, [e qu li sano partico- 
larmente e per la loro stessa natura a Dio dovute ;o per 
f), contrario non hanno orrore di fare per 1’ acquisto 
di esso quelle cose che sono contro a Dio. Questo 
vizio^ dice S. Agostino , ( 1’ amore ciré della lode 
umana ) è sì nemico della pia fede, qualunque vol- 
ta. iljdesìo di gloria che portasi in cuore superi il 
timore e i’ amore di Dio, che di esso disse il Signo- 
re : Come potete diréjebe credete , o vai , che atten^ 
éetè Ja gloria vostra jiicendevdmente /’ uno dall w-, 
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tro, e non cercate quella che è da Dio solo? De Livit. 
l. 5 . pìnahiience 1' Angeiico dietro la do.xrma di tut- 
ti i Padri insegna, che è colpevole qualunque amore 
deila. ginria umana , per quanto non si p. ui ai gravi 
eccessi che finqui ho ind caco t e sia sulcanto uu 
amor vano; e per T oltraggio che per esso si fa a! 
Signore, a cui solo ogni onore ed ogni glori) si dcbhe; 
e perchè esso rende 1 ' uomo presuntuoso di se ste-so, 
e lo fa in se confidare soverchiamente ; e perchè io 
dispone ad essere privato dei beni interiori , ed a 
Cadere in p ù altri vizj, che sono i fifili della Vana/- 
gloria , dei quali io vengo ora a parlare dopo aver 
neh amato per un momento le dottrine finquì espor' 
sce al criterio dei costumi del secolo , . 

i 

Le pompe , e i piaceri del secolo fomentano negli uo- ' 
mini il vizio della Vanagloria . 

T a a descrizione che ho farro delle parti ideila Va- 
nagloria è bastante da se sola a mostrare il favore 
che ella ha nel mondo ; perocché ella non è che 
una pittura dei costumi* e delle cure di esso . Vi si 
cerca la gloria non già da Uio, ma dagli uomini , dei 
quali la gloria è vana , e il gmdj/.io è incerto , 'e la 
‘ stima fallacissima . £ non si riflette che in quantun- ^ 
que alto pregio noi siamo davanti agli uomini . Dio 
Solo è il vero nostro giudice: e che noi siamo reai- 
mente qatMo,che s amo agli occhi suoi » e non 
pi nè meno di questo , e non già quell che Sia- 
mo agii occhi degli uomini . Vi si cerca la glorìa . 
non per il -fine di farla servire all' onore di Dio , 
ed alla salute dei prossimi , ma per goderne in noi 
stessi I e per appagare quell’ appetito d’ orgop'to 
da cui siamo dominati . Vi si cerca la giuria pei 
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cojc che non eiistono . Quanti fingono esteriormente 
4i nutrire in petto una virtù , una religione , un 
zelo per la giustizia che reaimenre non nutrisco* . 
no: quanti affettano di comparire^dorati di soi^/a , 
ài abilità t di intelligenza ; mentre non hanno 
che alcune superficiali .nozioni apprese a bella po* 
Sta per eludere gli Uomini? Ahinc/ se queste lo- 
di son fa 'se » quale strana folli 1 si è il compia- 
cersene ? Quale imbrcillirà si è quella , che non 
potendo un uomo occultarsi al tribunale della sua 
Coscienza , voglia considerarsi, a guisa di colui che si 
guarda in uno specchio infedele, nella testimonianza 
di quelli . ai quali con tanta cura ei si ingegna di 
celarsi ? E qual debolezza potrà mai a questa para- 
gonarsi.? Mirate quella donni innamorata della sua 
frale beltà, che serve a se stessa di ingannevo'e spec* 
chio, cui mezzo di cui si immagina di poter rinfre- 
scare r estenuate sue carni, e rinnovare le già spente 
fiittezze, ovver di rappresentare con bugiarde dipin* - 
ture CIÒ, che ella non è più, falsamente stimando di 
poter ricuperare quel che le è stato tolto dagli anni. 
Pan a questo è 1* inganno, ‘e pari la debolezza della 
lode,, della stima, e della gloria del mondo; non 
altro essendo per dio più la gloria di lui che uno 
Specchio nel quale si fa comparire il falso con un 
certo splendore . . 

' Vi si cerca finalmente la gloria dac<òchenon 
è degno di gloria i vale addire da ciò che è fragile 
e caduco', imperocché da quali cose cercano la gloria 
loro gli amatori del mondo ? Io odo alcuni che si 
gloriano, della robustezza del corpo . Ma come può 
r uomo gloriarsi di ciò, che gli è comune cogli stes- 
si bruti animali, ed in coi è anzi da molti di} que- 
sti superato I t dagli stessi- Oemonj ? Oltre di chq^ 
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quanto questa robustezza è fragile , e quanto presto 
ejia decade in dcbolczi^a , ed in infermità 1 Io sento 
altri che si gloriano nella bellezza del c >rpo . Alt 
non è forse questa bellezza un* fiore che presto ap* 
patisce , ed è conculcato dagli uonàini, ed alfine và't 
terminare in putredine? E l’ esporre in lacc.aal pub- 
bco questa bellezza per essere .vagheggiata, non 9 iot* 
se lo stesso che il metterla in pencolo di essere co* 
me i vaghi fiori colta e straziata ? Altri si glort 
nello Splendo! e delie sue vesti . Ma quanto piccola 
. cosa e indegna dell* uom > è questa ancora ? •« Mirare 
*,g'gh» dice il Signore; io vi dico che nemmeno Sa* 
fòmone in tutta la sua magnificeìi/B è mal stato ve>> 
stiro come un di questi: ( eppure eglino non song 
che un erbi ) che oggi è nel campo , e domani gep> 
ta nel f.^no. » Luf. ii. Altri si glorit nelle sue rie* 
■cl^zze. Ma, come ho g;à dimostrato altrove, queste* 
.8o1io trans Curie , e non possono far l'uomo vcramen*' 
te felice ; anzi non sono che spine che fanno al cuor 
deli’ uomo atroci punture riempiendolo di sollecitudt* 
ni e di affanni . Lo stesso giudizio dee poi farsi de* 
gli altri oggetti delia vanità terrena, dello splendido 
apparato delle mense, della vanità degli spettacoli , 
lusso nei palagi p nei loro arredi , dell* abilità nel ballo, 
e nel gioco, della torba dei servitori, della moltita* 
dine dei cortigiani, e di mille altri simili oggetti . 

Ma eleviamoci a delle vanità che, sebbene. agli 
occhi di Dio siano egualmente miserabili pure agli 
occhi del mondo sono di un pregio superiore . Noi 
vedijrao alcuni che si gloriano di spiritò, c di. bell* 
ingegno . Ma che cosa è un bell* ingegno seaondo 
jl secolo,- se non. che un uomo il quale non ha a’tro 
in mira che di piacere e di brillare^ col mezzo di viva* 
ci e adorne poesie , con spiritosi concetti , con ro* 
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utanzi , con novelle , con lettere galanti : e che per 
servire a quest’ ìdolo della vanità sacrifica sovente 
la verità alla mensogna , il buon senso alle frivolez- 
ze e alle fàcezu' , e la soda uniità alle cose inutili 
ed ancor perniciose ?.(<») Ammirando questi tali eie 

Cft- 

(l) iVb/i ¥i è forse giudizio più grave e più vero di quel^ 
lo che Socrate , e Platone firmarono delle opere dei Poeti , 
Non hanno questi , dice Platone , riguardo alcuno alla verità} 
me purché dicano cose che piacciano, nulla più cercano . Per 
la quàl còsa trovansi nei loro versi delti favorevoli ad opinio^ 
ni tra loro opposte ; leggonsi maravigliose sentenze a favore e 
cantra la virtù ; e i vizj sono egualmente lodati , e biasimati. 
Queste ttesso Filosofo ha raccolto molti versi £ Omero in fa- ~ 
vare e contro della virtù » parendo che il Poeta poco si cuti 
qual partito poi sia per essere da chi legge abbracciato . E 
purché il leggitore sia sforzato a confessare £ aver sentito pia- 
cere dall' ascoltarlo , stima £ aver sodisfatto alla regola dell* 
arte : a guisa appunto di un Pittore che non curando se l'og- 
getto dipinto induca al vizio , ò presenti la viltà , reputa £ a* 
vere operato con eccellenza quando abbia perfettamente imitato 
la natura . Questo vizio , che Platone rileva nei poeti greà , 
paisà da questi nei latini , come in Virgilio , in Orazio , « 
negli altri , i quali cadono egualmente in sentenze contiaditto- 
tie i ora esortando al rigore della virtù , ora spargendo fori 
sulle debolezze dell' uomo per renderle non solo scusabili, ma 
amabili ancora . E ciò che é grandements da contpiangerù si 
ò thè questi autori essendo passati nelle scuole det cristiani , 
come i grandi esemplari dell' arte , la gioventù impara le lo- 
ro maniere , s gustandole si imbeve insensibilmente dei laro vi- 
zj . E quando essi vogliono in seguito comparire al pubblico 
ovile lor produzioni , non sanno presentare in queste che le 
maniere dei loro maestri . Deh ! sorga un giorno un genia.^ 
cristiana, il quale purghi quelle scuole da questa infezione , e 
porga loro dei modelli puri e virtuou nell' eccellenza dell' cito'. 
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camcnte le loro produzióni e le lóro opere ,.no‘rt_ 
possono tollerare quelle degli altri , e nella società ', 
dei ricchi e dei grandi, gii errori e le debolezze del 
quali vanno adulando , prc^curano di £ar partigiani al- 
le medesime . Se accade che riportino > b Sembri' 
loro di riportare Tapplauso del pubblico « gonfi- di 
questo ò vano ò immaginario avvenimento , ripon- 
gono la loro felicità in una certa confusione di vò^' 
ci I che eglino chiamano plauso . 'Essendo poi lorci' 
riferirà qualche critica fatta ad essi, ò allelorò Opc<«' 
re, si fanno giustizia da se ó con un apparente dispre»" 
gio , ò con un vero dolore ) di mamera , che per nbn' * 
vederli affi tti debbono et neorrtre in gran n\imero> 
gli amici loro , ò piuttosto i loro adu'atori ..a ten^? 
tenziare in lor fave re , e ad assicurarli ' deli' approv» : 
vazione del Pubblico. Pongono però essi tmea la loco 
at enzione nell* osservare il pubblico giudizio , nel c^ra^. 
le per ordinario hanno più luogo la fantasia ed il captici 
ciò, che la ragione ; non r. flettendo a quel Se.vero 
giudizio in cui saranno dalla Verità condannate , I’.njL-;.. 
nutilità della loro vita, la vatiità delie loro fatiche t 
la vil'à delle loro adulazioni , ed insieme il .veleno 
delle loro satire mordaci , ò dei loro pungenti tpU 
grammi , e massimamente la soavità, e T amenità 
che avranno sparsa sulle loro velenose scrittore ne-, 
miche della pietà e della modestia. Se il loro -secolo, 
sembra di non favorire le loro fobìe ^ aspettano es*. 
si che sia lor fatta giustizia dalla po-itcrità > paref^o^ 
loro un bene ed una felicità T ess te iodati dagli 
mini pei^'^estc opere ò in vita,òdopò niVrtc^, On 
ingan^, 'dh cecnà! E che varrà ad essi la, glxiria 
d-- gli uomini , cadendo nelle mani del Dio viveuie. ? 
Quand<) eglino ne ottenessero tanta ^ quanu ne ha 
Ottenuto un Omero ^ un Teocrito, un Anacreònte , 
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un Orazio'i un Virgilio t che gioverà ciì^ ad essi , se 
dopo aver per pochi giorni gustacp questo fumo v.he 
inebria la vanità su questa terra , vanno poi con (.s- 
si a finire nell' essere il dileggio dei Oemonjncl luo-, 
go dei disordine e dell* ignominia per cucca 1* eter-i 
nlià ? 

Venghiamo ora ad un altro oggetto della va- 
' nità . Che cosa è un filosofo del secolo: di qu'-l se* 
colof io dico, il quale è posto nella triplice concu- 
piscenza descritta dall* Apostolo S. Giovanni ? Egli 
è «un uomo t il quale condanna le frivolezze, e la va* ^ 
’ nità delle produzioni -dei belli ingegni , di. cui hq 
parlato finqtJ , e la leggerezza del loro spirito , e 
si picca di utilità , di sodezza , di realtà nelle sue 
cogniziooi. Ma qual’ è I’ utilità che egli reca, qua- 
le la sodezza dei suoi iunii , quale lo spirito che lo 
dominai^. La. singolarità e la distinzione che egli cer- 
ca di procacciarsi dagli uomini colla sua pretesa fi-' 
losofia ; quelle maniere' stesse particolari e ridicole, 
che < egli afietta tante volte anche nel contegno cste- ^ 
riore deila sua .vita ; quel vanto di novità che egli 
dà ai suoi sistemi , af quali si impone il nome dei 
loro inventori quel peso di importanza e di gran- ' 
dezza che egU.dà a quei sistemi medesimi^ e a quel- 
le SUO' nuotm scoperta , per quanto piccole siano , e 
di poco momento nello scibile, umano , e nella loro 
utilità ; finaimence. quel vuoto che trovasi ip^una 7 
gran parte di esse; , le quali non son fondate , che 
sopra una immaginazione ingegnosa , la quale sem- 
bra che non trovando cose nuove nella natura le ab- 
bia create da se medesime: tutte queste cose, io di- 
co, che altro mostrano se non che quella vanità , la 
quale è un parto della superbia Maggiormente poi 
'si manifesta questo vizio , allorché quella pretesa fiiot 
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- sofia vuol portarsi nella scienza d?Hc dottrine saiuc 
H i quanti errori , e dì quante perniciose c storce mas • 
s«mc ella diviene allora feconda? Onde ben dieta Ter- 
tulliano : Quid aliud sufit Pbiiotopbi quam Haeretico- 
rum Patriarebae : e noi potremmo d«rc ai giorni no- 
srn; Hi quanti Increduli « e di quanti Libertini ella c 
madre ! 

Lo stesso dee dirsi dì tutti gli a’tri , i quali si 
gonfiano dei loro talenti , -del loro sdpcre, delle loro 
opere . A tutti questi dee dirsi quelche di sopra si è detto ^ 
eglino cercano la gloria , e di larsi un nome tra gli 
uoiiini. Ma o qoanto è maravtgliosn , o Signore , la ^ 
maniera con coi punite la superb:a degli uomini ! Si 
propongono questi per sommo bene la gloria : c Voi 
li punite appunto col dar loro quella stessa gloria , che 
cercano con tanta avidità. Per dimostrare quanto el- 
la sia vana , e fallace , la concedete spessissimo a quei 
che la dimandano » e fare che serva loro di tor- 
mento e di gdstigo. Che cosa avete detto, o S gnore 
nel vcscro Vangelo della gloria , che essi godono ? 

Vi dico in verità che costoro han ricevuro la loro 
mercede. > 6. Eglino non hanno dunque p>ù dirit- 

to a quella gloria che è il premio vostro, che Voi da- - 
te a coloro che camminano con^tìmiltà nella verità. 

E la gloria vana , che essi* hanno ricevoro su questa" . 
terra , è una mercede ben proporzionata alla loro rva-' 
nità . Receperunt mereedem suam^ vani vanam\ dicca., 

S Agostino ; hanno ricevuto fa loro mercede» i gente 
vana una mercede vana t ' ' “ ' . 

i' '' 
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Delle figlie della fratta glena , e del favore , ed ali~ 
me%tto y 'the il Mondo ootle sue pompe e eoi suoi 
piaceri presta ad esse . 

1 ’ 

Jl ^ Angelico dopo aver descritto il vizio della Va- 
nagloria insegna » dietro la dottrina dei Padri che da 
essa son concepiti e partoriti molti altri vizj quasi 
orrida famiglia di quell' infausta madre, ò quasi al- 
trettante ttsre onde quell’ idra infernale ammorba 
la terra. Quésti sono, egli dice, la Disobbedienza , 
la Jartanra, 1’ Ipocrisìa , la Contesa, la Pertinacia, 
.la Discordia, c'^l^ Presunzione delle novità . 

Peccato degli Amatori del Mondo : La Disobbedienza . 

Xo ho indicato altrove, come la -Disobbedien-'a è 
figlia della superbia , onde I’ uomo superbo è naru^- 
ralmente disobbediente. Ma la Vanagloria allorché 
giu/igc al segno di gloriarsi della sua indipendenza, 
aggiunge alia disobbedienza questa special malizia , 
di disobbedire in disprezzo ed in onta al precetto . 
Questo è il vizio del protervi : in una parola di 
quegli amatori del secolo , che per le proprie pas- 
sioni , c per U seduzione del mondo si son talmen- 
te impegnati nella malvagità ,che quando vengono 
dai Superiori, ò dai Maggiori invitati di ritornare 
aldovere, si impegnano maggiormente nel 'disordine 
per il fina di retura dispetto ai medesimi- 

Peccato degli Amatori del Mondo : La Jattanza. 

iattanza è 4all’ Angelico definita una diioi dinata 

pre* 
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prcdicazKnc della propria eccellenza col mezi. 
parole: ed allora «no proprùiinente si esrolle , c si 
dà vanto dsord mata mente, quando dice ò predica di 
Se cose superio I a fC stesso , oss a oltre quelio che 
a lui si coovitne: lo che in due maniere accade ; a 
Perocché talora alcuno pa»la di se so sso non supe- 
riormente a c ò che egli è di fatto, ma superiormen- 
te a c‘ò che egli è nell’ opinione degli uomini . La 
qual così lifuggendo V Apostolo, dicea ai Corinti 
6V vonò %liiriarnn tion sarò mentecatto : atteso che di- 
rd la ver/là: ma mi ritengo ajfiucbè nissUno faccia con- 
cetto 'di me di là da quello , che in me vede , ò di 
là da ^quello che ode da me . a. tor. la In altra 
maniera la'uno si esalta coi mezzo delle parole , narran- 
do di s: cose oltre quello che è di fatto. E poiché 
ui^a cosa debbe più giudicarsi secondo c*ò che ella 
è in se stessa, che secondo ciò che ella c nell’opinio- 
ne altru’, ne deriva che più prppriamence dtctsi Jjt- 
tanza quando alcuno si innalza sopra c>ò che è in se 
atesso, che quando si leva sn^a cò che egli è nell’ 
opinione altru> : sebbsne nell.’ uno e nell’ altro mo- 
do possa dirsi Jittanza. = * a q. mi. a. i. In altro 
luogo poi r Angelico descrivendo le maniere onde 
questo vizio si porta nel peccato mortale, dice , che 
CIÒ avviene primieramente quando alcuno sì dà vanto 
di cose contrarie alla glori i di Dio; siccome della 
persona dei Re di Tiro d cesi in Ezechielio : » Si 
è esaltato il tuo cuore , e dicesti ; Io sono u.i Dio , 
e Sul trono sono assiso qual Oio in mezzo al ma- 
re ; mentre ro set un uomo c non un Dio, c ti sei 
arrribu'ta ménce, quasi mente d’. u.i Dio. Ecco che 
tu sei più <aggio di Daniele: n>ssuuo arcano è asco- 
so a re. To ci sei fatto forte colla tua sapienza e 
prude-'za , e riponesti oro eJ argento nei tuoi tesori, 
4? C.U 
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Coiia tpa molta sapienza , c col’a (ua mercatura hai 
accresciuta la tua potenza , e il cuor tuo si è inai* - ' 

zato a motivo di tua robusrez/a . Per questo cosi 
dice il Signore Dij; Dapoid è il tuo cuore si è inaU -, 

zato, con»L* se fusse cuore di un IJio ; ecco che io 
pere ò condunò contro di te d .-gli stranieri fortissimi 
tfhl.e N:i/ioni, e sguaineranno le spade loro contro 
la tua bella saggezza, e oscureranno il tuo splendo, 
re. Ti uccideranno, e ti getteranno per terra, e j 

morrai della morte di quel ì che sono uccisi in mez- 
zo al mare. Parlerai tu torse , e d rai -dinanzi ai tuoi • * i 

uccisi ri : lo sono un Dio; mentre tu sei un uomo da- 
to in potere di (^-i lli che ù torranno la vita , e non 
un Dio ? = Ezi'ch aS E del vanto dei Moabiti , dice 
Goremìa : = Abbiam sentito ('ariate della superbia 
di Moiìb,chc è grandemente superbi}, e della sua al- 
tura, c della arroganza , c della superbia , e deil* 
elevato suo cuore. Io conosco , dice il Signore, la 
jiua giattaoza ; c che a questa il suo valore non confi- 
na , e i suoi tentativi non furono proporzionati al 
'suo potere . » Jerem. 48. In secondo luogo quando 
alcuno si dai vanto di Cvpse contrarie alla canta' del 
prr ssi mo ; come per iseinpio quando prorompe, van- > 
cando se stesso , nelle contumelie conforme a quel 
fariseo che diceva : = Non sono come gli altri uomini, 
rapaci , ingiusti , adulteri , e come- questo Pubblicano 
ancora. » inoltre quando il vanto deriva da una super-'* 
b.a ò da una vanagloria mortale ; come per esempio ^ 

Se alcuno esalti se sttsso , affile di detrarre al me- 
rito ed alla" stima altrui. Finalmente se alcuno si van- 
ti di qualche peccato nroftale ; nel qual caso il van- 
tamenco contrae anche là malizia di quel delitto per 
1 approvazione che ci viene a farne col gloriarsene . 

T4I* sofio le maniero dell^ Vanagloria che -| secondo 
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1 Angelico , sono di lor natura gra^e colpa. Coikiu- 
de poi il Santo Dottore, che qualsivot-lia Jatian^a 
la quale' lacciasi ancora per semplice cagione di di- 
Ittro ò Uggere/za , ò ptr acquistar glcr.a ò lucro, 
non Solo involvc il dclifto d< Ila mensogna , ma c. 
un alimento perniciosissimo dell’ orgoglio . 

lo prego pertanto il lettore a vol.'ere con que* . 
sti principi lo sguardo sugli anìarcri del secolo. Non 
sono eglino di profess a ne vantatori di se 
p;irtaiH> celino la loro jarranza a tutti quagli ecces- 
si che 1 Angeiivo. ha descritti ? 


Peccato degli Amatori del Secolo : V Ipacriiìa, 
Sembrerà foise 'Su perfluo ad alcuno, che descriven- 


do i peccati degli amitjn del mondo io parli dell’ 
Ipocrisia. Perocci.è il carattere di essi è di voler 
comparre spinti liberi e franchi nelle lor giojc , e 
nelle lor delizie : li specialmente in questo nostro 
s culo , io cui quello spirito di libertà e di licenza 
hi acquistato r^I predominio, che portasi qu.si in 
trionfo ; ed in cui i .iregui della virtù, e del pudo- 
re e la esteriore pr- fcssiooe di pierà son reputati 
come una inibecillttà pr.tn^na degli animi piccoli , i 
qu II vengono da essi chiamat: col nome di Devoti, 
volendo indicare con qutsro nome 0*^0 spirito super- 
stizióso , 1 garo , inibi'Cille . Ala dt bb’si ' avvertire 
' che VI ha nei’a società , oltre quei c sì detti belli spi- 
riti , molti altri i quah onorano la pittà ; e presso 
i quali 1* uomo superbn non trova per conseguenza 
lode c gloria qualor non si cuoj fa col manto cste- 
r ore di tal virtù. Nè la Vanagloria ha già a sdegno 
di ricuoprirsi sotto tal veste ; imperocci è , »;ome 
ognun sa ,.la vera virtù sola ha un carattere i„ge- 
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iìuo» e Semplice; il vlz»o è astuto e muta pe|l« 
e faccia, e sa dissi mu arc e tare il buono coi buoni , 
cd il cattivo coi cattivi. Ed ecco, come la Vanaglo* 
ria partorisce V Ipocrisia » che è una s mulationc di 
Santità . 

■ Nel qual vizio Sono, dice 1 * Angelico, due co- 
se; ci( è e il difetto di santità, c la simulazione di 
essa : E I’ l.jocnta ora si porrà colla sua intenzione 
-i- Ciucile còse , cosicché non cura di pos«»* 

dcrc II smeifà , ma solamente di compari»* santo ; 
ora intende salranto di ^ “ 3.2. 

f iii.ir. 4 -poi questo Santo Dottore la 

pravità di qu.s o vizio dee, che per doppio fine si 
muove r ipocrita; cioè « 6 per un fine ripugnante 
alia' canta di Dio , .ò del Prossimo; simulando per 
esempio santità ò per disseminare una falsa dotcri* 
na , à per acquistare una ecclesiastica dignità , di cui 
egli è indegno, ò qualsivoglia altro bene temporale, 
in cui egli costituisce il suo fine. Di questi parlò il 
S gnore qu.indo avvertì i suoi Discepoli dicendo | 
Guardativi dai falsi Profeti, che vengono da voi ve- 
stiti da pecore: ma al di dentro sono lupi rapaci . Mattb: 
7 E r Aposro’o Scriveva a : Lo spirito dice 

apertamente , che negli ultimi tempi alcuni apostate- 
ranno dalla fede ^ dando retta agli spiriti ingannato- 
ri , e alle dottrine dei Demonj , per ipocrisìa dicendo 
la falsità ec. \ .Tim. 4. Altri poi s;mulano santità , non 
p<.r alcun fine maligno, nia soltanto per vanità ; e 
questi, sebbene siano rei di peccato minore dei pri- 
mi vapore mentiscono impudentemente in faccia a Dio. 
Quindi è cheli Signore ci insinua , colla massima cu- 
ra doversi evirare il vizio dell’ ipocrisìi, con quella 
severa monizione fatta ai Farisei, s B.idare di non fa- 
re le vostre buone opere alla presenza degli uomini 

aol 
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' <ol fine di essere veduti da lóro: altri menci non ne sarc‘ 
et rimunerati dal Padre vostro che è nei cieli .‘Quan- 
do adunque farai limosina non sonar la* trombi da- 
vanti a te come fanno gli Ipocriti nelle Sinagoghe, e - 
nelle Piaz/e per essere onorati dagli uomini .* vi died 
in verità che costoro hanno ricevuto la lor mercede. 
Ma quando tu fai limosina ^ non sappia la tua sinistra 
quel, che fa la tua destra.' [)imodochè la tua limosina 
sia segreta.* e il Padre tuo che vede nel segreto, ce 
ne renderà egli la ricompensa. E allorché orate non 
^ce come gli Ipocriti , i quali amano di stare a ora- 
fe nelle Sina&ogl'e, e ai capi delle strade affine di es» 
sere osservaci dagli uomini; in verità io vi dico che 
hanno ricevuto la toro ftcomp<^nsa... Quando poi di- 
giunate , non vogliate lare i malinconici come gli 1* 
poemi: imperocché questi sfigurano 11 proprio volto, 
affin di dare a conoscere agli Uomini che digiunano. 

In verità io vi dicoche ban ricevuto la lor mercede.» 
Mattò. 6. 

Peccato degli amatori del Secolo ; La Contesa ^ 

i è un altro vizio fig'id della Vatìagloria, il qui*' 
le consiste nel voler vincere nelle dispute. Esso chia- 
masi Contesai ed è definito dall' Angelico una alter 
cazione di parole per' cui alcuno contradice disordina- 
tamente ad altri. Questo Santo Dottore ha spiegato 
la natura c la moralità di questo vizio, dicendo 
Contendere è tendere contro alcuno . Onde siccome 
la discordia importa una contrarietà nei cuori é nella, 
volontà; così la cohtesa Importa una contrarietà nel 
discorso . La contrarietà poi nel discorso, può'in due 

maniere considerarsi. Primieramente quanto all’ ui- 

toa« 
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teli/ ione di chi contende; ed in secondo luogo quan- 
to al modo . Nell’ inteo/ione dee considerarsi se aU 
cuno contrad'ce alla verità, io che è degno di biasi- 
mo; ò alla falsità, lo che è degno di lode: Nel mo- 
do poi debbe considerarsi , se una tal maniera di con- 
tradire convenga c alle persone e ai negozi : poi- 
ché in tal caso sarebbe lodevole; ò ecceda ia co-nve- 
nienza delle persone e dei nego?.) s essi; e c< sì sareb- 
be degna di disapprovazione c di biasimo. S;; pertan- 
to si prenda la conresa secondo che imporra una im- 
pugnazione della verità ed un modo disordinato; ella 
è un peccato grave. E così definisce la con'^esa S. 

An brogio , d cendo, che la contesa è una impugna- 
zione della verità con una confidenza nelle grida . Se 
pof chiamisi Contesa 1' impugnazione della falsità 
con una debita manì.ra di veemenza , ella è in tjl 
senso lodevole . Se poi preodasi la Contesa secondo - 
che «importa I’ impugnazione del falso con disordi- 
nate maniere, ella può in qu* sro senso essere pec- 
cato minore, se per avventura non si faccia sì gran 
disordine nel contendere che pBr esso si generi scan- 
dalo altrui . Onde anche 1 ’ Apostolo avendo detto s. 

Tim. 2. fu^gi le dispute di parole , soggiunge . » pe- / 
rocc! è c'ò non è buono a ,nulla fuori che a so vcrtirc 
gli u.iitori. =2 2. <7 38. <1.2. 

I aie è il vizio della contesa. Ma dovcfibita que- 
sto vizio se non co!à , ove la Babilonia infiamma di 
superbia i petti dei suoi cittadini, onde eglino non 
vog’iano cedi re ad alcuno, ma superare in tucrc ic co- 
se, e sopraffare tutti ? E qual’ è r occasione principale 
di queste gare, ed altercazloni, se non il campo d .11* 
orgoglio di costoro; cioè le pompe, gli spettacoli, il 
gioco , gii amori , e le altre loro gioje, e concupiscen- 
ze ? 

Ptf*- 
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- Peccate degli amateri del Secolo-. La Discordia . 

1S^ e viene la Discordia , che è la contrarierà del!e 
volontà nel b;nc, in cui conviene, che siano con- 
. cordi. L’ Angelico spiega parimente la natura, e i 
caratteri di questo viario. = La discorda, egli dice, 
si oppone alla concordia. La concorda poi è prodot- 
ta dalla carità , in* quanto cioè la carità cr ngiunge 
ì cuori di molti in qualche cosa unici, la quale si è 
principalmente il bene divino e scccndari.imence il 
bene del prossimo . La discordia adunque è per tal 
ragione peccato, in quanto cortradice a tal concordia. Ma 
d.bbe sapersi che in due maniere togiiesi tal concordia 
perla discordia, Primieramente per la n tura della 
cesa , allorché taluno scientemente , c di proposito 
dissente dal bene divino , e dal b'enc d- 1 pross mo 
nel quale dovrebbe consentire; e questo è un peccato 
d; suo genere mortale per la sua opposi/.ioue alia • 
'cari il : In secondo luogo ella togliesi per accidente, 
quando cioè -ciò avviene fuori dell’ intenzione di chi 
'la teglie. 1 er la qual cosa quando T intenzione di < * 
alcuni è diretta a qualche bene apparrenenre all’ onore 
di Dio, ò air utilità del pross fino i ma uno di essi stima 
esser bene una cosa, cd altri ha conrrana opinione, 
allora la discordia è per accidente centra al bene di- 
vino, ò del prossimo.' e tal discordia non è peccato, 
se non sia con errore intorno a quelle ct'Se, che so 
no di necessità di salute, ò non si usi indebitamcn 
re pertin.tcai essendo anche stato detto' di sopra, che 
la concordia la qnal’ è 1’ ettècro delln carità , è I’ li- 
mone delle volontà , e non delle opinioni . Dal chi 
è manifesto, che la discordia talora è nel peccato di 
un solo, .quando pt^r esempio uno vuole il bene, a 
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cu* * ‘altro scienrèn\cnte resiste tafo^i - pof fcpi 
peccato di ambèdue,' quando cioè ambo dissentono l 
uno dal bene dell' altro\ e l'^unb' c' T altro amà il 

b.nc proprio . = 3-3.^37 ' ' * * Ji 

Da questa dottrina apf^ansce come la dtscofdli 

deriva dalia Vanagloria : perocché ella importa una ‘C*- 
ta divisione di volontà, m qjanto cioè la volontà^ di 
"juno sta ferma in una cosa , c la volontà di altri in altfà ; 
Che poi la volontà di uno sf fermi’ nel proprio • «tèn- 
»o» deriva da aò, che egli preferisce il volere P c il 
^ pentimento suo all’ altrni. Lo che "quando fàcciam ’di- 
' pordinatamentè,' è manifesto appartenere alla-' superbia, 
’ed alla vanagloria. Ma quanto d'isordinaràmctltc co 
dagli amatòri del secolo ! Imperocché. coPe;1oro 
massime e 'desideri terreni non discordano cssi'apérra- 
•'inenrcdta cib,chc la legge prescrive a' rotti gli Vo- 
mit)i doversi tredere', ed operare pcr'l onore^dr Dio, 
®ed il bcne dei prossimi, per i quali oggetti noi siamo 
• croati, éd i quali sono di necessiti ài salute ? Inoltre 
la' iòrb. discordia non è ella ordinariamente congiunta 
coil'a pertinacia,' e colla ostinaz-one nei loro wnso ? 
'Finalmente, q- ai fine e quale incen2Ìone gli *ànimà nel- 
la lor co nt rari et a di volonrh a quel bene in coi tutti 
'debbiamo essere concordi? Sono eglino forse animati 
’^darhne delia gloria di Dio, e de! bene del prossimo, 

' e‘ non piuttosto dal fine di sodisfare agli appetiti del 
iioèp anior proprio, e alF amore del mondo che regna 
' ' ' 

'%ccafÌ degli amatori àel secolo : La Pre funzione delle 

:;::^o^ita;,.^^',, .... 

'()gn\m'copQSce qual* è 1* amor del, mondo per, le 
^Novità. Egli non cvrca che novità i « pon si compia 




Digitized 


by Googl 


ce che nelle novità . Ciò deriva -e dalla vanità diiui, 
il quale non sà fermar», nel vero e neir utile allor* 
che lo abbia colto» e viver costantemente aderente 
ad esso» e dalla vanità delle cose terrene » le quali 
non vagKono mai a saziare i desider) dell’ uomo » e 
a renderlo pago e contento. E tanta c la foliiadt tal 
passione che per appagarla egli nem solo non si dà gran 
cura » ce quelle noviS sian vere » 6 false ; ma anche 
conoscendone ò sospettandone la falsi: à» egli si compia- 
ce nell* illusione che egli forma a se stesso nel con- 
cetto della lor novità . Non cura se siano giuste od inique } 
ed una calunniosa dilfamaaione contro dei prossimo i 
ed una manifestazione dei difetti che il pubblico igno- 
rava in alcuno , reca diletto » come la divulgazione 
della virtù di un altro . Egli non cura se quelle no- 
vità siano inutili ò dannose: £d abbandona di buo- 
na voglia le vecchie usanze , per quanto pi.qe d’ Q- 
tilirà e di decoro» per abbracciare delle nuove mode 
frivole e leggiere. Per i’ amore poi <di queste novi- 
tà egli presta affetto e stima a chi glie le porge , 
Ed ecco il perchè la Vanagloria» la quale cerca e si 
pasce della stima del mondo » ispira ai petti nei qua- 
li ella regna il farsi inventori di novità t H procac- 
ciarsi con questo 1* aura del secolo » ossia ispira 
oucl vizio» che 1* Angelico chiama la fresnnzhne 
itUe novità. Quella presunzione di novità per cui 
eglino producono delle nuove dottrine e dei nuovi, 
sistemi nella fede c nella morale » per cui eglino si . 
danno gloria di penetrare i primi e, di annunziare nel 
pubblico i fatti segreti dei loro fratelli» e gii avve- 
nimenti pubblici c privati» per cui, allcu'cbè non riesca 
loro di invesd^re la storia vera delie cose» la erra- 
no colla loro imeginazionei per cui dnal nente intro- 
ducono nella società tante nudve forme nel vestire 
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o^tre'iil coosueco costume della. patria» e nuovi balii^ 
C nuovi giacchi » e nuovi apparecchi, di cibi,», e nuò- 
vi spettacoli » e nuove usanae » le quali ordinariamente 
non solo non apportano . alcuna soda utilità.» ma non 
Servono, che a far degenerare gli uomini dalla sem* 
plicità e dal decoro dei costumi antichi » introdu* 
cendo tra questi uno spirito di debolezza.'». c, di va- 
nità i e sovente non vanno a finire che a partorire 
ima .rcórruttcla, di costume , . danno . del ;Corpo » 

deli* anima » c. delle sostanze e dei loro inventori^,. 
di coloro che troppo, facilmente, si ^on lasciati attrarrjf^ 
dall’ esempio e dai discorsi d lessi . . . , . , 

15 ?;|l J IV’ , ■ ' ’ *' • •' p*' 

amatori dchstcolo . la.,Pertipma^rf^ 



-engb'amo ora al vizio della Pertinacia» viziq pi or’ 
veniente, dalla Vanagloria per cui. uno » ripudiata Ja 
migliore e la pi à giusta sentenza » non può per,aJctÌQ 
modo dimuqvcrsi dalla sua quantunque fa!sa>ed^iniqua> f 
Pertinace» scrive I* Angelico, dic.si qu^'gli .cae. è ^tn- 
puckntemeace tenace , e quest’^ iscesso dieesi pervica- 
ce perc|}è persevem nel suo proposito fino t voUr yin*?^ 
cere'- vEi persiste poi nel proprio. sentimento perchè.ooni 
tal ipczan vuol, manifestare, la propria eccellenza E 
però Vanagloria » come da. causa. * 9Ò, 

#.• .9 I Esso è reo di grave colpa q.uaìlanque: 
yfplcaj^ molestatagli ji.fede della dottr.na cattolica , 
rifugi^ ed essa ,, e persiste nel proprio errore » lo che, 
è>iÌ 4 itepcato dell’ eresìa» la quale non ha luogo^ senza, 
la pertinacia ,* Qualunque volta ei difende ò in pubbli-! 
co ò privatamente delie massime proscritte dai Som ' 
mi Pontefici »o dai Vescovi nelle proprie Diogesi co- 
me contrarie alla fede, ò al buon costume » 6 alU pie- 
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tài ‘badila '^ipafce eraesfestìda’; ficusandb'-pef 'tal '^^nià* 

riiera *di‘ s'ortoraettct'e il próprió gÌDdìzio à'colofo V 
quaii'spetti di’ giùdicàte delia dottrina e dCquèile cò- 
te che appàrcengoiiò. ài bene 'spirituale delle anime i 
Finalmente qualunqus volta non sottopone all' auto* 
rttà delle Scrirtate Divine f senti me nt* e' le ragioni 
che insorgono^ nella sua meotè / o studiosamente t 
maiiziosàmente^oppone ‘ alla ragione evidente 1* au- 
torità delia Scrittura ‘SUO modo intesa ed oltre il 
sensoria' cui dalla Chiesa' è interperraca Imperoc} 
chè coìrne dice 9 Agostino: Se porgesi una ragion 
nc contro 1* autorità delle Divine Scritture i . per quarh> 
to acuta e sottile ella sia, ella inganna colia vetoai- 
migìianza: perocché non' pub essere vera. ^Pa’rtniehta 
se ad una ragione manifestissima e retta si opponga 
quasi 1* autorità delle Scritture Saure ; non intenda 
chi fa ciò' e non oppone il senso - di , quelle ScfltrubSf 
cui penetrare ' non potè, ma piuttosto * il -proprio ~aP 
la verità':^ nè oppone ciò che è in èssei,‘ ma tìò chd 
in ventò” in se- stesso come paresse .= -Fp/r/.- 
' Tald'è l'idea d« questo vizio sul quale io iiòri . 
ini darò poi ’ grati ' pena di richiamare ad^ esame il 
costume degli' amatori del secolo. IrnperoCchè.dgnu^ 
no bene sà con quanto veemente c costante 'zelò # . 
con quanta fòrza d' autorità la Religione, .e io Lega 
gl declamano e decretano contro la rìiassateeza < li 
licenza'; ed ‘fi' libertinaggio dei costumi del -mondo « 
Ma quanto pochi si arrendono a questo, pceò' dDfa» 
le’gnaménro, e di autorità! E quanti yi^^siàtonb\iif 
tutte quelle turpi. maniere, ‘che T AngdtcO‘ba‘ 
gnato'l ‘ '■ ' ' -'I il 
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Cofttuniaiiofie della malvagità' della Suferlda -neglk 
amatori del Seeolai l Peeeali emtrelo pirite Sama. 

I l . — M. ... - 

u tf^rfenfa nrat vagirà della suf^arbia ntiPaomocoii^' 
tisra^ nel rìgeteare da ae « e diaprazzira qdeito cha 
può impedirei à rtmdovere il pacato ; c per cai>> 
via gé tfarsi nel profonde d«li* dstinazioite nel - male 
deità resistenza al bene » nel profondo éelte perdtaio* 
ne< E rutto ciò che altro è fa ndn ehc il peceatd •< 
eorftfd' lo Spirito Santo ^ Ecco dtmqne il’ termine » ^ 
Cdf si porta la superbia ilei secolo* L* Angelico dò^ >^ 
Scifvendole diverse manitfe di questo (mxato dice. « a 
E>isi!ioguesi esso secondo la rimozione'ò il disptez^v; 
Co 'di qdelte cose, per le quali può 1*. nonio essere 
impedito dallà’ elezione del peccato! le quali- sono 
ò per nafte del giudizio di Dio « ò per parte dei do- 
ni di'Luii ò anche per' parte dell* istesso peccato* * 
Im^rocché T nomo si distc^lie dair eleggere il pec«v 
cató Colla considerazione del giudizio di: Dio«( il ^ 
quale Im la giustizia colla misericorda ] c pct la ^ ^ 
apefinza Cfie Sorge dalla con^detazioiie della Mise- 
ricérdit) la 'quale rimetfe i peccati e premia le ope> ? 
re buone^ e questo togliesi per la disperaxitme i ' 

E pef-ib timore che sorge datia giustizia pcinttttce ■ 
det'pdfCcatit e questo togliesi per la pfesmntjone i 
allorché fftéuno presume di acqsHStare la gloria sen- 
za ihefiti yò il perdono senza la- penitenza. 1 doni 
poi di Dio'y'per i quali stimo tenaci hMitani dai pec- ' 
caro son due; il primo è la cognizione della verità ^ 
contraili quale (Kinsi /' impugHatiane della verità 
eanoteiuta: allorché cioè taluno impugna una verità 
di Fede, che ei ben conosce, per peccare con maggior 
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lìcertÉa t L’ altro è il djHa grafia irtteriorc 

a cui si oppone V ittvidia deik fraterna grazia : alt 
lorchè^cioè tstaito ilf» «alo gUa' , persona, del ^ 

fraceUo, ma sòchc^^ ad» 4 Ca 4 *^ 4^ pta th« cresce nd> 
mondo. Per parte poi del peccato sono due c< se che 
possooo.rjtratte l’idomo dal peccace . Una delle, quali 
e ii disordine e leitprfit;ndhte dell’ atto* ia conside- .^ 
taatone della quale «lei Hcoddnrrc nell’ uomo là pe-^ j 
nitenztidel peccato commesso. £ aontra ad esso s|.^^ 
Oppone Ìrìmfemten&ai non già iocem in quei senso 
in coi: dia significa una ptrsevcranaa nel peccato 
no all» , sÉorte.* (. perocché cosi noa sarebbe urto sperai 
cial ^peccato » ma una circostanza del, peccato ) niat,^ 
irt^sa in quel senso iocoi^o iA quale ella importa un 
proponimento di non ^tUsi ^anvnoai^^L* altra cot 
Sa eri* piccolezza e la brevità dJbaw^.che alco-us; 
no c«‘Cai nel peccato') secondo qnel detto deir(r>Apo^^,( 
.Stelo ai ftciintm: B qaal frutto adunque aveste 4/- 
Ì 9 ra .'da 4qetìt: euse a<Ue quaÌi avuti adesso vergo- 
gna Bom- 6 . «La-- coosidoraaiotìe delia iqoai cosa., | 
suole r'-uomo- indurre a questo» clir Ja |Volo»tà di 
luLrtort'Ci stabUiSca» nel peccato £ «ibj togNeii diij^ 
tnenach^zìh Vstinaiùone t qilaado cioè i* uomo 
gè- e cott&rmCt il suo * proponimento di .aderire « al - sì 
ofccaco £ £ di •tìocste duttv Cote dicesi, in 43 eremla . 1 
Nissumi^ahiifaeeié fiuàtenza del tua ipeetato-^a 
dica r ibt ka^ fatta h ? E dell* altra : Sé son 
rivolti olia lor eartìetas Home taéoalh'ehe .ìstpimia-,! ? 
tameute va alia battaglia . Jerem. 8.» O.-jl. v-' 

a ^ Appiiebtatnn : queste ttccaUcttte dontiai^ 
caetepi degii ametoH del mondo . ^ ^ - 1» ^ 

Primieramente * quanto alia Pretuntioni , pèo- • 
canO contro lo Spirito Santo coloro » i quali -auda-. 

cernente e disordiitata monte adtdandosi alla Divina 

irl* 



, r tf* 

Misericordia,: si danno f precérè’; depósta ogni 'con‘ 
sideraeionc della divina giosrizwi' 'é del timore’ di 
Dio, ripetono in: cuot^ lóro ’qufil detto r * La bofii 
tà-dcl Signore è grande, egli aV'ra misericordia ‘de' 
iDoltr peccati rniei.- «e O secondo ;quelTa' sen- 

tenza deli* Apostolo .* * Disprczzano le ricebèzié 
della .sapienza, della bontà ; e tolkranza^’di Lui’,- 
quasi non sappiano, che la Inntà di Dio a peniten- 
za ci : scorge . » Rom. i. Imperocché fìdandost só;*' 
▼enee della sola fede in Cristo^ c riproroectendosi 
eterna Éelicità , quantunque imrtiersi nel fango dtì' 
fMccati, non si danno^Curà alcuna 'di emergi re°dàf 
medesimo . ^ 

p v.i Peccano non meno cóntro lo Sparto ^ Santo 
K opposta -maniera della Disperazione coloro, 1 ’qua'll 
rigetràno da se ogni speranza' di' ottenere ii perdo-' 
no dei^ lor peccati ^ e di conseguire la salute c, di- 
cono :colP i empio Caino.* a E* si grande "lì lulo'^ 
peccato che io non posso meritar perdono | » Gen 
4;(b: imitano Giuda* il Traditore , il quale dopo' la 
nefanda scelleratezza ; preso dalla dispera^ióóc def-' 
lao sua isalutev si diè la morte . Questi' óVéntfe di-, 
stolgòna gli. occhi della Iqr mente da Dio ^ ‘di cui 
è -propria da misericordia e il* perdono* c' di cui' le' 
mèsericordie <non hanno- numero , per la' cechà dcl* 
loocfc Cuore , hiccndo getto della propria speranza, si 
abbandonano ad' ogni' genere di viz/, e niun"^ pensici'' 
ro-Jpfà ai danno deila propria salute. ' l.’. ,*! 

il Becero inoltre * contro - dello’ Spfritt)^ Santo colP 
intpupsaaàme ideila conosciuta quelli *, quali' 

spec&aJmeate dopo essere stari generati e nutriti rtcL. 
^nojdelto Chièsa iOittoKta* oppugnartó', non 'già per t 
ignoianza ^ma.per merraia la’ verità della Fède* / < 
della ,ReligiottccGrisflai«i. Questi Sofl quel, che 1’ 



pp 5 ^olp^ 3 .p^tw riprcnd^j • biigiard» raa-e'wfi ,i quii- 
li introducono sette perverse ».,E< i molti seguitano .le 
impurità di, coloro, per caos» ;dei quali è. bescem- 
naiata k la vig della verità * 1 quaii < dietro , alla carne 
battono le , vie deli* immonda concupiscenza, e: dis* 
prezzano le potestà, audaci , amami di loro stessi/. 
Che fanno Jor piacere delle delizie del, giorno ' ec.j» u. 
P^ejr., li. Come era. ai, rem pi Apostolici tra gli altri 
quell’ lilima Mago, che fu ripreso dall’. A postolo con 
queste ^spre parole : » O tu che sici pieno d' 'Ogni 
inganno.^, e di ogni falsità, dgliuolo deU^iavolo , ne* 
roico d,, ogni giustizia, tu non. riiini di pervertinribti 
vie' diritte del Signore : ■ ylct. 1 3. E come faronoJieT 
te,mpi successivi quella nube 4 i. ^Eretici ebe vennero 
adiof^starc la pace^della, Chiesa e a) lacerare. il jyno 
dj essa. ,E ^finalmente, conie dicesi nel Canone Viois*-'^ 
tores Causa i. sono tutti coloro «5 i quali ncis» 

spinti dalla necessità , ma di buona voglia , c conani^j 
mp protervo fanno qualche, cosa .contro i tSjcri .Ga>' 
noni ,,b, pf cernono di parlare contro di essi, b spòov 
taneàmente, .consentono a quelli che operano contcon 
l P®*’OQchè questa presunzione :>manUesc3ii 

bestemmiare contro lo Spirita San la 
tQ.; ppichc f] porta contro Colui, per la ispirazlene e 
P^cJ^E^zzia di cui furono quei santi Cenoni Gmri.i«ù 
t, peccato pontro. lo 'Spirito Saor-'^t 

to qud^chc ai/a fraterna gra^iaj a. 

incnrc si dolgono della affluenza òdcll’ attinie nto 4 e^ <1^- 
le virtù, b dei. Doni di Dio., per^cm.il prossimo li 
• Tali ^r^po colorQ. dei quali parià$i<ìneglt.v Acfèv^» 
convcrtiti dai Otudaismo ai>*i 5 
pwdicaajone degli Appstona^ 
li , invidiavanp^gi ^enrili la grazia nascente deilrao^ S' 
golo i. siccome, enclic queU’ Al«ssand^?&^jó^ . 



quiile recò gravi mali aU* Apostolo Paolo t « grande- 
mente resistè alla predioizfone di ini. 

Quanto all' altro peccato contro lo %>irito 
Santo f cioè all’ Impeniuns^a , lo inconono quelle 
persone vendute alle concuptscenze del secolo» le 
quali ferme c caparbie perseverano nei peccati » n| 
#1 lasciano rimuovere dalle ior prave usanze e pro< 
poiiimenri per alcune monizioni » ò minacce » o fla- 
gelli. lale era il Re Faraone» di cui il cut^e , come 
dice la Scrittura, era talmente indurato, che non 
scioglieva dalla servitù il Popolo di Dio» sebben- 
tanrè volte fosse avvermo da Mosè » e con tanti 
Ragtili percosso da Dio . Tali erano i Giudei» ai qua- 
li il Protomartire S, Stefano rinfacciava con queste 
parole la Icro pertinacia quasi invincibile • ** Duri 
di cervice » e incifconcisi di cuore » e di udito , voi 
sempre resìstete allo Spirito Santo . m Att. 7. fi 
rei parimente di questo peccato dell’ impenitenza 
debbon dirsi coloro » i quali indurati nei loro de- 
litti » se non colla bocca , certamente coll* animo e 
colle opere loro rispondono a l^fo, che H chiama :ì« 
Partitevi da noi, non vogtiam sapere le vostre vie. » 
Come pure coloro » i quali non s^o non piangono i 
|or peccaci, ma percinaeememe gii difendono ; non 
solo non gli confc^no » ma impudentemente si 
gloriano in essi; i quali potenti nell* iniquità» e scen- 
dendo nel 1 profondo dei peccati disprezzano » m 0 
colia loro durezza e col cuore impenitente si ac- 
cumulano no tesoro d* ira pel giorno dell* ira » e 
della manifestazione del giusto giudizio di Dio . « 
ÌUm. s. 

Finalmente quanto all* altro pecc?ato contro lo 
Spiruo Santo , che poco dtlTcrlsce da quest* ultimo » 
cioè 1 * Ostiuaziwe » cadono in. esso coloro che rtgec-! 

»•> 
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tano da se ogiu considerazione salutevole, che giovar 
potrebbe ad essi, onde ò risorgere dai peccaci nei qua- 
li miseramente giacciono^ ò almeno impedire che la 
loro volontà si cooioiidi viepiù nel peccato: onde non 
più ponendo alcun termine o misura al peccare , pro- 
pongono di non volere mai più far penitenza . Di 
questi- come U vita così la morte à pessima, i quali 
osfingu^ndo in se stessi lo spirito di Dio , e induraci 
per r illusione del peccato, di cui non mai conside- 
rano c ricusano di considerare la bruttezza e i danni, 
son Rimili a quelli che dicevano in cuor loro Ab- 
biaiji^ contrattato colla morte, c abbiam fatta una con- 
di/iotve coir interno» Is. 15. 11 peccato di questi è pro- 
priamente per la morte ^ e di esso principalmente si 
avvera la parola del Signore > che non ha remissione 
nè in questo secolo nè nel futuro. » Perocché soggiun- 
ge S. Agostino,» la sola penitenza ( che essi rimuo- 
vono lungi da se ) impetra una remissione in questo 
secolo , la qual vaglia nel futuro . » éerm. ^y. de 
Verb. Domini . a -’ 

C A P. J X. 

C 

f 

Peccato decìmosesto. La Contradizione ,cbe il mondo colle 
sue pompe , e colle sue concupiscenze fa alle virtù della 
Mansuetudine , # della Clemenza, potenziali della 
Temperatiza, , . , > 

...... , ^ *^.5 

i. Idea di queste virtù . . 

e . < ... ■ ■ 

annessa colla Temperanza, e come dice S Tom- 
maso potenziale di essa è la Maosaetudine ; virtù che 
sempera I* ira incontro alle od«8e . Ella ba per-cpoi' 
pagnaj la Clemenza , da cqì| ditlèrisce ia »qQC|ttO', )pb« 


mentre essa modera V ira incontro elle offese , quest» 
modera il gascigo delle offese medesime secondo 1* 
equità, e la giustizia ; E però si conviene special- 
mence ai Superiori in riguardo agli inferiori , mentre la 
mansuetudine è una virtù propria di chicchesia . Di 
qual pregio sia , e quanto necessaria la virtù della man- 
suetudine , gli stessi Filoso^ Io hanno argomentato 
dal considerare gli effetti dell' ira, la quale turba tal- 
mente ed assorbe la ragione dell* uomo , ed in tal 
gnisa sconcerta 1* ordine delle sue azioni , e persino 
il suo esteriore sembiante , e 1* uso della favella che 
ella tronca, e talora interdice; che riduce V oomo^tes- 
so alla condizione delle bestie, delle quali è propria I* 
ira, ed alla condizione dei pazzi, essendo 1’ iracondo 
simile ad un maniaco. (<t) Ma la Religióne di Gesù 
• ’ Cri- 

(a) Seaeca lib, de ira cap. 35- Galeno racconta di se , 
lib. de co|;noscet]. et curanti, animi morbls, che essendo ancor gio* 
vanetto di Jresca etàt si incontrò a vedere un uomo , che por 
tatosi all' uscio di una Casa con grandetta procurava di aprii- 
lo: ma perché la chiave intoppava y e nonostante ogni sjbrzo ed 
ogni sua industria non poteva conseguire V intento y ss accese di 
tanto sdegno j che ardeva nel volto come una fiamma , rotava i 
denti t percuoteva coi piedi il suolo- Poi ^uasi Jòsse rea quella 
porta in impedirgli l' ingresso , si diede come un forsennato a 
percuoterla coi calci; e quasi ue fosse in colpa la chiave , coinin-^ 
ciò a morderla come un cane. Nè qui ebbero termine le sue paz- 
zie i poiché alzando gli occhi torbidi al Cielo e vibrando sguardi 
feroci y cominciò a vomitare bestemmie orrende contro Dio , a 
spumare nelle labbra come un leone, a muggire come un tora^ 
Dice quell' illustte Medico , che a quella vista , benché fosse fan- 
ciulla , n inorridì . Perocché non gli pareva di vedere più un 
uomo, ma urna bestia feroce , spogliata affatto di o^ni ragione ; 
e prese tanto aborrimento all' ira , che mai *più iji tutto il corsa' 
sii sua vitfs alcuno lo vidde adirato « 
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Cristo presenta de£?H argomenti molto p.ù forti . im 
perocché chi non ^ che la A’irtù diletta del Ridcn 
tote, ed il carattere del suo reale Sacerdozio fu la 
mansuetudine; la quale egli sostenne non solo in tue 
to il corso delia sua vita , ma fino alle ultime prò 
ve ? Imperocché , come dice il Principe degli A pò- 
stoii * venendo maledetto non malediceva , strapaz- 
' zato non minacciava : ma si rimetteva nelle mani di 
chi ingiustamente lo giudicava . = /. Petr. a. Ed Isaia 
prevedendo molto prima con occhio profetico questa 
gran mansuetudine del nostro amabilissimo Signore , 
distinse questi , come un agnello mansueto sotto le 
forbici di chi lo rosa , che muco > ed umile piega 
■le spalle ai flagelli , china la testa alle spine , por 
'ge le mani ed i piedi alle trafìteure dei chiodi , che 
senza dare un respiro ò proferire una parola di la. 
mento lasciasi dai carn-.:flci percuotere ec. /sa/. 53. 7. 
Quindi è che volendo I* Apostolo nominare una vir- 
tù , che fosse singolarmente propria di Lui, e quasi 
' formante il suo carattere , per cui , come per uno 
stimolo il più potente ed eflicace scongiurare potesse 
i Corinti , così loro scriveva . > lo vi scongiuro , 
egli dice, per la mansuetudine e modestia di Cristo. » 
a. Cor. IO. £ scrivendo agli Efesi ,cosi gli esorta : « 
Qualunque amarezza , e scandescenza, ed ira, e sde- 
gno, e clamore , e nialdicenza sia rimossa da vo 
con ogni sorta di malvagità . Ma siate benigni gli 
uni verso gli altri, misericordiosi, fàcili a perdonare 
scambievolmente ; come anche Dio ha a voi perdo- 
nato per Cristo : 4 Sulle quali parole S. Gio. 

Grisostomo riflette , che ti. Paolo non ci esorta alla 
mansuetudine coll’ esempio degli Angeli « e degli 
•Arcangeli , benché siano Bnch^ essi mansuetissimi, e 
pieni di ogni TÌrtÙ'i coll* esempio ,dcl Signore 
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deir Universe ; affinchè propostaci la grandezza d 
un tanto tscraplare , c l* onore i e il merito che a- 
noi resulta dal renderci somiglianti a Dìo « ci ani- 
miamo a sopportare con moderazione « e placidezza 
di animo qualunque ingiuria che vengaci recata , ed 
a comandare all’ ira . Ed aggiunge ; * Sebbene si 
convengano al Cristiano le altre virtù , roassimamw- 
te poi si conviene la mansuetudine; poiché G. Cri-* 
sto chiama imitatori di Dio quelli soli , che sono di 
essa adorni . « Serm. de Mansuetud. Finalmente G. 
Cristo medesimo ci impone di propria bocca questa 
vir»ù , e ci propone se stesso per modello di essa . 
Discite a me , quia sum mitis et btmil'ts corde . Mattk. 
11 . Imparate da me, non già a fabbricare il mondo, 
'non a creare le cose visibili , ed invisibili , non a 
far prodigi , non ad illuminare ciechi , e richiamare 
in vita i morti ; ma ad esser mansueti ed umili di 
cuore, come son io . Dalle quali dottrine del Re- 
dentore trae S. Gio. Grisoscomo questo imporrante 
morale avviso ; ■ Quando , soffrendo qualche cosa 
grave e dura , senti destarsi nel tuo cuore il furo- 
re' e r ira , ricordaci delta mansuetudine di Cripto, 
e tosto diverrai mansueto e clemente . « Ma oltre 
' tutto questo , due gran beni , e singolari ci mostra 
la Religione nella mansuetudine . Primieramente per tal 
virtù si acquista una Società con Dio, perula comu- 
nicazione del suo spirito , e di qpella luce divina , 
che egli diffonde nelle anime mansuete . « Per l’ira 
perdesi la luce delta verità , dice S. Gregorio , coti- 
torme è scritto; 11 sole non tramonti sopra 1’ ira vo- 
stra . Perocché quando 1’ 'ira Sorge a turbare ed ot- 
tenebrare la mente , Dio ritira il raggio della sua 
cognizione . Per I’ ira lo splendore del S. Spirito da 
noi si coglie», laddove seconde iV antica Vtrsiotìe, co» 


Digitized by Google 


«osi è scritto.* Sopra chi^rI{ìDserà*fl.oilo spiVco., sen^)<i 
sopra r urjilct il quieta, il trciDan^ aì.i^ieÀ P9s4>rìi? ^ 
MoraL Lih. 5. Cap. 30. , , 

Il di qui è > che coi oro, d?i quatti qaDra9Ì;<lfÀ,^^ 
bri santi , che ebbero delle più alce e singolari co< 
municazioni con Pio , s<vno dmbttiati . ancor» . essere 
stati i più mansueti e / packlB).Ì. Tali furono Moaè, e 
Davidde ;del prima de quah dice Iddio rn>cdeid>nQ„ 
chè= Era l’.upmo d p^ù.n^tlsQeto di tutti gU uomini;, 
i quali viveano, sopra la terra,» la. e dell’ alti» - 
cobi leggesi.' Momento Dotvid.^et ornai s man- 

•suetaJinis ejm . 131. li. secondo b.*ae grande 

c singolare, che deriva dalla maocuetudiDe , s# è, che 
• ella. oMtiga gli oifcnsoei < » Il fuoco , dice S. Già Gri- 
sosromo, non si estingue col fuoco, poiché ciò ripa- 
'gna' alla natura; Così I’ ira non può giammai -estin' 
/guersi eoa altra im . Ma quel , che è al fuoco T acqua, 
è vir ira la mso&aetadiiie e la dolcezza.» imm, 5S i» 
Gencf. E però dice lo Spirito Santo : che una nspo- 
’Sra dolce e maosuera estingue 1’ ira- . RespoinU moj- 
lis fraììgit tram. Proverò. 15 Così Giàcobbe coUa 
mansuetudine placò l’ira di Esaù, quindo veoìviagli in- 
contro:, e cod i Sancì del Signore operarono coi loropef- 
i&ecDtori: Nel tempo adunque, cine 1’ uomo mansueto 
cocrispoodeodo con tratti di dolcezza e di benignità al* 
tie-iogiurte calca lo sdegno del proprio cuore, schise* 
ctandogli la cesta allorché insorge a turbare 1* aoinK) 
iSuo, mena un glorioso trionfo sopra so stesso,' e sopra 
.il suo amor proprio , conquista il fratello con un* at- 
to grande di carità verso il medesimo, seo 3 ndc ildet* 
i to del Redentore : Lucratns eris fratrem tuum . Onde 
dicea S. Gio. Crisostomo >* Qiiesno è di una somma 
-virtù , e>di una perfetta carità, che' non- solo amia* 
ICO gra«id£mefitè e prestiamo ogni maniera àk servizio 
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ia coiofo che sono ben disnostf verdo di noi ; ma che 
coir assidoirà dei buoni uffizi ci conciliamo , e ci fac- 
ciamo amici coloro eziandio, i quali vorrebbero esser» 
ci infesti . ■ Hóm. cit. Èd in fatti la vera carità , come 
dice S. Paolo , è quella , la quale non cerca il proprio 
ioreresse , non qué^rit qua sua sunt ; ma considerando 
nella persona dell* offensore nn fratello , e un membro 
<li G Cristo , ed un figlio di Dio , ed un erede del 
Signore, e vedendo che egli è tanto più meritevole 
della nostra compassione e dei nostri pietosi ufizj, in 
quanto per I’ offesa che egli ci ha arrecato , ha fotto 
una piaga all* anima sua , ed i caduto per terra , si 
sente ardere di afflizione per la miseria di esso e di 
zelo per rialzarlo. La miseria di Ini attrae la sua* mi' 
sericordia, ed è un nuovo stimolo ad un aumento di 
carità verso il medesimo. CosìoperavaT Apostolo che 
dicca di se stesso; Qui s infirmai ur ^ et et^o non infirmar^ 
quii scandalizatur , et ego non urorì La Cicca perse- 
cuzione, che moveano contro di lui i suoi fratelli se- 
condo la carne y accendeva maggiormente la sua carità 
verso di loro. 

Tàle è la Dottrina, e*!* esortazione , che cì por- 
ge .la religione di Gesù Cristo salia virtù della man- 
suetudine . Ma ella non qui si arresta . Elia vibra i 
più terrbiii interdetti , e le più severe minacce con'- 
tro il vizio dell' Ira a lei nemico. « Avete sentito , disse 
il Signore ai snoi Discepoli , che è stato detto agli an- 
tichi : Non ammazzare : e chiunque averà ammazzato 
sarà reo in giudizio . Ma io vi dico , che chiunque 
si adirerà'contro del suo fratello sarà reo in gtndizia 
Echi avrà detto al suo fratello, Baca , sarà reo nel 
consesso .£ chi gli avrà detto: stolto, sarà reo del fuo- 
co della Geenna .a Matt.%. Distingue in questo luo- 
go il Divino Maestro tre gradi di malizia nell' Ira ^ 
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e tre gradi di pena temporale, che sono l* imagiiK; df 
tre ditferenti gradi di pena eterna. E viene a dire: 
U legge punisce con pena di morte chi ad un* altro 
toglie la vita : lo poi dico , che chiunque s’ adira contro 
del propro hatellocon un’ira consumata, è già reo d! 
omicidio . Poiché quantunque non sparga il sangue di luh 
odia la sua vita , ed in conseguenza ne brama in 
suo cuore la morte , e però lo uccide con la sua vo* 
lonrà . Chi ' poi con simile ira nel cuore , prorom- 
perà di più in parole di villanìa e dispregio , chia- 
mandolo raca, cioè uomo leggiero , e privo di sale, me- 
riterà pena di morte ancor più grave . E finalmente 
chi con simil disposizione di cuore arriverà con più 
grave offesa a chiamariò stolto o pazzo , merita più 
acerba pena di morte . Ed il Signore disegna que- 
sta pena nella figura di quella , che presso i Giudei 
si avea per atrocissima , di esser cioè bruciati vivi nel- 
la valle di Ennon , rimembrando quella valle vicina a 
Gerusalemme alle falde del Monte Moria , dove -una 
volta gli Ebrei aveano offerti , e consumati cot fuoco 
i loro figliuoli in onore dell' Idolo di Baal . Donde 
venne dappoi , che si utò questa voce per spiegare 
il supplizio del fuoco, ed anche ì'iniccno :vedlJoif»fK 
i8. i6. Ecco con quali parole il Redentore medesimo 
interdice il ^zio dell’ ira. Parole terribili, e che bene 
considerate fanno inaridire dallo spavento t cuori . Poi- 
chè chi avrebbe creduto che il dire al suo frateUo v ru 
siei un uomo leggiero , ed imbecille , fosse un. de- 
litto meritevole di eterna morte, se la Verità istessa 
non ce lo avesse detto ? Ma oltre questa sentenza del 
Redentore un altro argomento io arrecherò a mostra- 
re'quanto grave disordine èl* ira} argomento tratto dai 
frutti di essa. Poiché se dai frutti sì conosce la nàtur» 
d':ll’a-bcto » quanto fonesia .dee dirsi d* ira , che ran- 
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ti , c &ì rei ne produce ? Noi abbiamo udito come V 
Apostolo :gli descrive nella sua lettera agli Efesj . 
Qualunque amarezza , e scandesceu/a « e sdegno j e. 
maldiceuita sia rimossa da voi con ogni sorta di malva*, 
gita = l&.S. Tommaso seguendo questa dottrina santa» nu- 
mera i vi^i che 1* Ira partorisce; E disegna il primo in 
quel gon^a mento della mence che consiste nello sforzo e 
neiraudaciadeir uomo, cheintenta vendetta. Quindi ne 
segue h r</e^»vossia il moto dell' animo incóntro a colui , 
con CUI s* adira • U qual moto si manifesta esternamente 
coir interrompere T usata famigliarità , e il consueto con- 
fabulare con lui o con ricusargli i soliti solitevi nelle ne- 
cessità di^ti* anima e dd corpo, o con altri siifatii segni, 
uno deiquali, è loscesso silenzio, il quale sovente è dettato 
arvch*(.esso dall’ ira . Ne viene /o Schiamazzo ossìa 
quella ^disordinata e confusa elevazione di voce coltro 
ìlfHTnssimo , la quale tenta d’ imporgli e di, sopraffar- 
lo, e che è partorita dail' audacia c dal? impeto deir ira. 
Quindi viensi alle cmiumdie , ed alle onte ; ossia ai 
discorsi ingiuriosi contro il prossimo presente , e che 
ode;dipoi alle mir, ove la contradtzione viene ai fat- 
ti , ed uno medita di recar lesione e danno all’ altrove 
finalmente alia maldicenza , ed alle bestemmie . Ecco 
r infàusta famiglia deli' Ira, quale si descrive da S. 
Tommaso \ ^ q. 158. a. 7, E potrebbe aggiungersi 

ai figli di quell* avvelenata madre e 1’ odio, il quale 
non è che un’ ira inveterata, e tutti gli effetti dfel- 
le risse, e dell’ atroce ed ingiusta vendetta, la qua- 
le si reca ai più grandi eccessi nel ledere la perse* 
na, o la fama, ò i beni del prossimo. 

Ma mentre io descrivo questo male dell’ ira , odo 
fermisi un'objetione: ella è sì rea; o^de èscrittcr:» 

A 4 >raitevii ma guardatevi dal peccare 4. Onde 

Ù.ilzekl di tvÌQsè, e di. Eìnces , anzi dei Hedenrore 


4 ^’. 

«rcf»o , il quale scaccia con un santo disdegno i ^ro* 
fanarori del Tempio? A questa obiezione rispondo pri- 
miera menre, ch« ci e vietata 1 ’ ira contro le od . sì 
nostre pcrw'oali, ed a questo obietto principalmente 
son dirette le dottrine dilla religione, cUe fin qui ho 
esposto. Dice a questo proposito S Gio. Gri 3 < storno;» 
Siccome non è senipre crudeltà il teme , cosi non è 
sempre mansuetudine il ptrdonare : ma quello è ve- 
ramente n>»nsu 4 ti), il quale sa soffrire io pace te la*- 
giurie fatte a se stesso, e il quale vendica c rimuove 
r ingiuria fatta ad altri, e reca a questi conforto. Pe- 
rocché chi non è tale , non è un nicnsucto , ma an/d 
un ebete i ed inetto, e sonnacchioso, e insensibile co* 
me un morto, in. Fsalm. 131 . Hispondo in secondo 
luogo ,’cbc la religione interdice quegli eccessi , c quei 
disordini dell’ ira, coi quali ella si porta ove noi^lo- 
vrtbbe, ò non si porta con quella misura , che d^jpb- 
be . Perocché non c dia un’ ira simile all’ ira delle be- 
stie quella, che si porta in oggetti innocenti; conno 
un sasso in cui si intoppa, conira Una bestia che non 
cammina quanto vorremmo , contro una penna che non 
scrive a nostro piacere, contro le proprie vcstiniencs 
che non si adattano alle membra , contro un mscttgj, 
che ci reca noja c molestia Così come può dirsi ita 
derrata dalia ragione quella di un Padrone, che 
M sdegna contro un servo per mancanze involontarie 
provenienti ò da una naturale inabilità, o da uua o-. 
tale inavvertenza; quella di un uomo, che si adira 
concio il suo prossimo per difetti naturali non colpe- 
voli, che in esso scorge ? Dee dunqua interdirsi asso- 
lutamente quest’ ira un uomo cristiano, dee ratffcm«r- 
si c;n somma cura , soffrendo placidamente tutte qu.l- 
Ic cose , che senza altrui volontaria colpa gli recano 
'd^nno ò molestia. In secondo luogoc interdetta q «c)l* 
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ira, che anche ove ha luogo non si porta secondo le 
gole della legge , e della santa giustizia . Imperoc- 
ché come può dirsi ira giusta quella , che si porta 
alla vendetta, senza un diritto, ed una autorità le- 
gittima ? Dicendo il Signore : = A me la vendetta ; 
io farò ragione . Hom. 12. Ed in altro luogo, an- 
nunziando Dio , che egli ha stabilito per suoi ministri per 
tal conto le Potestà della terra, con quelle parole:» 
Non indarno porta la spada ^ Imperocché ella è mini- 
stra di Dio vendicatrice per punire chiunque mal fa 
B-om. 13. Come può dirsi giusta ira quella, che non si 
porta alla punizione, e correzione del delitto in quel- 
la misura ed in quella maniera che si conviene , ma 
dà in eccessi } in crudeltà , in furori ì 

§ I l. 

corrompe le virtif dtlla Mansuetudine , e 
dellq Clemenza. 

nPale è l’idea della Mansuetudine, e delta CÌemen' 
za, Se pertanto noi volgiamo lo sguardo agli amato- 
ri del secolo vediamo, che questi si portano ordina- 
riamente a quei due estremi che elleno interdicono; 
ò di un ira indiscreta, ò di una colpevole insensibili- 
tà, ed indifferenza. Una gran parte di essi sono di tal 
maniera iracondi , che ò si accendono di quelle ire 
pazze , che ho di sopra indicato, e contro gli stru- 
menti dei loro giuochi , c contro pU avvenimenti si- 
nistri delle loro pompe, e concupiscenze ; ò nelle 
offese , che lor si fanno , si portano a quella gon- 
fiezza di animo', a quello sdegno , a quello schiamaz- 
zo, a quelle contumelie, a quelle risse, a quelle mal- 
dicenze , a quelle bestemmie, ed a tutti quegli ^I* 
tri eccessi dell* ira , che 1 * Angelico ha descritti 7 ^ 

con- 
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contro il divieto del Signore sì arregand cJelle ven- 
dette private ; o fìnalntente àftehe in quel genere di 
punizione, e correzione dei delitti, che è di lordi* 
ritto, eccedono nel modo. Imperocché quanti Ge- 
nitori sui loro figli, quanti Mariti sulle loro mogli' , 
quanti padroni sui loro servi non eseguiscono i tratti 
di un ira ancorché giusta che Con eccesso di collera 
in quanto all’ interiore , e coti atti Impropri quanto 
air esteriore, prorompendo in gesti scomposti, in pa^ 
fole indecenti e Scandalose^ in mille giuramenti yan^ 
in contumelie, in vituperi ; cosicché sembra che eglino 
vogliano la pena non per motivo di correzione, e di 
giustizia , ma per odio , e per compiacenza di vedere 
il reo afflitto ed oppresso? Ah! quanto si converrebbe 
a Questi il consiglio che diè S. Gregorio a Leonzio Con- / 
Solare. Quando sci sdegnato , gli iiisSe , reprimi 1 ’ ira, 
e differisci ad altro tempo la vendetta quantunque ti 
paja giù'ta , acciocché lo sdegnò non prevenga la ra- 
gione, e non se la strascini dietro a qualche precipi- 
tosa risoluzione; ma la ragione vada avanti e si tiri 
dietro l’ ira come sua serva, e come esecutrice delle 
sue giuste determinazioni. Lib. 8 Bp. 51. ad Leont, 
Consul. Rispondono costoro, che smorzato lo sdegno 
passa loro anche la volontà di punire, i loro sottopo- 
.sti : onde é lor necessario che procedano subito 
all’ esecuzione del gastigo . Ma chi non vede che 
tale risposta è piuttosto un segno manifesto che non 
Si moveario alla punizione dei falli per amore delia 
giusrizia e per desiderio della emendazione; ma per 
sfogo di bMe , e forse per vero odio lo che è aper- 
tamente contro alfa mansuetudine cristiana nè pjiò 
scusirsi da peccato. Riferisce S. Girolamo un bellis- 
simo detto di Archita Tarentino ad un suo concit- 
tadino, che Io avea mosso a sdegno colle sue ba- 
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lotdaggini : Jam te verherìbas ttecéissem , ttìsi irattis 
essem. Epist. ad Stivi, Ti ammazzerei colle bastonate , 
se aion tossi sdegnato. Volendo significare con quel- 
le parole ché co^ui era degno di severo gastigo;mà 
che trovandosi egli alterato per la collera da cui era 
stato sorpreso, non era qu(,ilo il tempo opportuno 
per eseguirlo . 

Ecco il primo vizio degli amatori del mondo : 
Je ingiustizie, e gli eccessi dell’ ira. Nel quale quan- 
gran parte abbiano e le gare e i puntigli della 
vanirà, e le spese delie pompe e delle vane com- 
parse, c i giochi, e gli amori, e i diletti, e lecoii- 
cup'scenze del secolo, non solo la quotidiana espe- 
rienza apertamente ce lo mostra , ma anche gli ora- 
coli stessi del Signore; tra’ quali odasi 1’ Apostolo S. 
Giacomo nella sua Lettera Cattolica .«Ed’ onde le 
guerre, egli dice, e le liti tra di voi, se nondiqil: 
dalle vostre concupiscenze, le quali militano nelle 
vostre membra ? Desiderate, e non avete: uccidete 
c zelate , c non vi riesce di cor seguire; litigate, e 
fate guerra » Cap. 4. Uccidete e zelate ^ e non vi rie- 
sce di conseguire: Viene a dire, gli ingiusti , c sre- 
golati desideri vi portano all’ invidia, e a non ri- 
sparmiare nè meno la vira dei prossimi , ò almeno 
ad odiarli , lo che è un farsi rei d’ omicìdio , se- 
condo quel detto della Scrittura, chi odia il fratello 
è omicidi 4 

Siccome poi 1^ amore del mondo , e delle sue 
concupiscenze accende le ire indiscrete ; così getta gli 
uomini hi: I la vìa dell’ indifferenza incontro al mule. 
Quanti per vili compiacenze, per rispetti umani, per 
non turbar la quiete, ossia il languore della propria 
vira, per non perdere le amicizie del secolo , ed i 
mezzi che esso Icr porge di appagare le proprie coir- 

cu 
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cupiscenze : in parola , per piacere al friondo 
SI stanno muti , ed indolenti , e non sanno ac- 
cendersi di giusta ira e di santo zelo incontro ai disor- 
dini d;-j Jor fratelli, e delii sressi lor figli y delle loro 
consorti , d^i lor sottopcsd ! Quanti Genitori imitano 
il Siccrd.-^tc lìli nel riprendere con nna indegna lan- 
' gnidezza i loro fi^Ii, onde son pai costretti a prova- 
re come esso lo sdegno irreparabile della divina ven- 
detta ? Impcrocd è, come osserva il Gran Pontefice 
S. G'*v’gorio sull’ esempio di costui » se ci è coman- 
dato di amare i prossimi come noi steSsi , rte risul- 
ta che dobbiamo anche adirarci contro i lor falli 
come dubbiamo coi viz] nostti MoraL/ib. cap. ^o. 

C A P. X. 


Peccato decmosetthvo .* La contraàizìone che il mon- 
do colie sue pompe e eomupi sceme fa alla virtù 
della Modettia , potenziale della Temperanza . 

VJonvi*nc , dice T Angelico, che la vita dell’uomo 
sia regolata secondo lai, virtù in tutte le cose . E sic- 
come per il governo delle sue principali azioni egli 
ha in suo soccorso delle particolari virtù ; cosi per 
guida delle comuni ed ordinarie azioni della vira , 
egli ha per moderatrice la modestia : virtù che sta 
sempre compagna alle anime rette , come un peda- 
gogo e un tutore che le custodisce , contenendo 
nell’ ordine, nel decoro» e nella misura tutte le loro 
. voghe ed affezioni , e facendosi che questa interio- 
. re compostezza del loro Spirito si trasfonda e risplen- 
. da in tutti i moti del loro corpo » e nelle loro azio- 
ni » ed in tutto r esteriore apparato della loro vita . 

, Di quanto pregio sia questa virtù apparisce dall’ esem- 
pio 
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piu di Gesù Cristo , il quale era nella sua Umanirù 
talmente composto f che l’ Apostolo S. Paolo interpone- 
va ne* Suoi voti ai primi cristiani , come il più effica** 
ce argomento , la modestia di Lui .* QaeIi''io Paolo, 
ci dicea loro , vi prego per la mansuetudine e per la 
modestia di Cristo.* 2. Cor. io. Risplendeva talmen- 
te nell^ umano sembiante di lui il fulgore , e la 
maestà ( e la purità ) delia divinità occulta, che a! pri- 
mo aspetto attrarre poteva a se stesso chi Io rimi- 
rava = Grisost. bom in Cap. 9. iWj/r. Apparisce inoltre 
dal precetto del Signore, il quale per bocca dell’ Apo- 
stolo ci intima ^ La vostra modestia sia nota a tut- 
ti gli uomini . * 4. ed in altro luogo : Tutte 

le cose facciansi convenientenience, e secondo T or- 
dine * I. Cot. 14. Finalmente apparisce dai mirabili 
effetti di questa virtù , la quale non solo compone 
nell* ordine e nellà rettitudine rutto i* uomo interio- 
re ed esteriore; ma Sparge nna somma edificazione, 
e per I’ esempio che ej^la presta altrui , e per ii buon 
nome e la venerazione che ella concilia verso chi 
ne è adorno .* laddove non vi è cosa che rechi luag- 
giore scandalo e che più dia segno d’ un ttniitio secolare, 
e disordinato , che la scompostezzà degli atti eSter^ 
ni , secondo quel detto dell* Ecclesiastico . « La 
maniera di vestire , di ridere , e di camminare an- 
nunziano 1 ’ esser dell' uomo. = Cap. 19. = Vi è Uri 
custode interiore , dicea S. Gregorio, che mantiene 
ben composte le membra al di fuori . Per la qual 
cosa chi ha perduto Io sraco della mente si produce 
al di fuori nell* incostanza dei moti i e coll * esteriore 
mobilità dà Segno, che non sussiste Sopra interna e 
salda radice .* 24. Cosi S. Basilio ;s 

Il prorompere in smoderate risa , e 1* agitarsi saltel- 
lando col corpo contro 1* impero dell* anima non è 

gìam- 
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giammai proprio di un uomo che sia di un anima ben 
composta y e proba, e padrona di se stessa. regut. 
ftts. Disp. q. 17. E sono a tutti noti i fatti dei due 
gran Santi Ambrogio , e Gregorio Nazianzcno . 
Di due persone, dice ii primo , che egli aveva formato 
nel suo cuore sinistro concetto . una delle quali ei 
non volle mai ammettere all’ ordine del Chericato,' 
e r altra , avendola già trovata costituirà nel Sa- 
cerdozio , ei non volle mai averla davanti a se, nè 
comnmnicante con lui nelle sacre funzioni , Confes- 
sa il Santo» che altro fondamento non aveva avuto 
di questa sua sinistra opinione che l’ immodestia del 
portamento esteriore , la quale in essi scorgeva « 
Risplendeva nel portamento di essi, egli dice » un* 
imagine di leggerezza ed un certo sembiante di is> 
trioni e di buffoni. ■ Nè andò fallico nei suoi cU 
morì ; perocché ambedue alfine si ribellarono alla 
Santa Chiesa ; uno precipitando miseramente neli' 
Eresìa Ariana} 1 * altro rinnegando la dignità del Sa- 
cerdozio per non subire il giudizio dell’ Ecclesiastico 
Tribunale . Lib. 1. Offic. cap. 18. Così S, Gregorio 
NazUnzeno argomentò quel che in seguito avvenne 
di Giuliano, che fi] poi l’Apostata, dalie sue esterio- 
ri immodestie) En dal tempo in cui dimorava con es- 
so lui,'in Atene negli anni della sua gioventù-- Peroc- 
ché nùila di buono, egli dice , sembrava che presa- 
gissero e quella testa non mai feima, e quelle spalle 
che si agitavano elevandosi e deprimendosi , e quell* 
occhio insolente c vagante , e quello sguardo fiero c 
furibondo , e i piedi istabili e titubanti , e quel naso 
nel suo arricciamento spirante contumelia e disprezzo i 
e quei lineamenti ridicoli del volto che lo stesso pure 
indicavano; quelle risa petulanti e sfrenate i quei ge- 
sti arditi temerari } quel parlare sospeso; esitante» ed 
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terrorto > qu^Me interrogazioni stolte c precipitose , 
e quelle risposte niente migliori delle sue interroga- 
zioni . Da queste cose io sospettai avanti 1’ opre sue, 
che ei fosse tale quale dall’ opere sue poi lo con. b- 
J)i. Che se fosse qui presente alcuno di quelli , che 
4illora erano in niii compagnia , e udirono c ò che 
allora io dissi , mi sarebbero testimoni, che appen4 
vidi queste cose, tosto esclamai ad essi : Quii mo- 
stro nutrisce in seno la terra dei Romani! b-d avei>- 
<Jo così detto ptegai ; Volesse Dio che io fossi un 
falso Profeta/ Orat. 1. in lulian . 

Venendo pertanto ai precetti dei Santi su que- 
sta virtù : primieramente ella contiene la lingua se- 
condo quel detto del Salmo . » Io dissi; starò at- 
tento sopra di me , per non peccare colla rr.ia 
lingua; posi un freno alla mia bocca . » Ps. 38. Le 
quali parole osservando S. Ambrogio , dice: = Sag- 
gio è colui * che sa tacere : però i. Santi amarono 
la taciturnità , Perocché chi vi è , che non man- 
chi nella sua lingua ? Però il Salmista vedendo che 
niuno , per quanto Santo , può conservare illibata 
la sua bocca, egli si impose nel silenzio una legge 
di innocenza , onde declinare , tacendo , la colpa , 
che malagevolmente fuggire si può parlando . Dun- 
que sarà d’ uopo , che noi siam muti ? Non già ; 
perocché vi ha un rempo di tacere , e un tempo di 
parlare, Inoltre se , conforme alle dottrine sante , 
dobbiamo render conto per una parola oziosa, deh- 
biaino anche guardarci da non doverlo rendere per un 
ozioso silenzio. Lega dunque il tuo parlare e sia 
ristretto c contenuto dentro i suoi argini . Perocché 
un fiume, che trabocca, presso racce>glic del fango , c 
si intorbida ; =? Le Ojjiciis Ed in aitro luo- 

go s non eccedcie, tgii dice , la misura del p.irla- 

re 
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fCinon risaonì alcuna cpsa indecente il tuo discorso. 
E il suono istessc) della voce libra colla tua modestia 
onde non awtnga , che elevandosi più forte, offenda 
le ort-cchie di alcuno. Uh. i. c. i8. Lo stesso dee «dir- 
si degli altri moti delle nostre membra. = Chiunque, 
dice S. Basilio , attende alla pietà deve non poco guar- 
darsi dal diffondersi smoderatamenre nel riso ; peroc- 
ché questo è indizio di persona intemperante , e che 
non ha sedato i moti dell’animo. =» Reg.fus. disp.q.x^. 
Ed in altro luogo » Il camminare non sia troppo tar- 
do c lento ; onde non dimostri un animo dissoluto , 
nè veemente ed insolentemente eccitato , e così faccia 
palesi gii impeti costernati dell’ animo. » JB/i/j/. adGreg. 
Tbeol. Slmili precetti hanno dato i Padri su tutti gli 
altri moti del corpo . £ poiché potrebbe da alcuno 
dirsi, che alcune deite suddette maniere sconco , ed 
immodeste sono talora difetti della natura piuiccsto, 
eoe della volontà ; onde difficilmente si pos-ono con- 
tenere ; risponde S. Ambrogio: Si quid satie in na 
tura vitti est ^ industria emendet . hib. /. (Jffic. eap. i8. 
che SI debbono emendare colf industria tali manca- 
menti . benché fondati nella natura scorretta. 

Quanto poi agli atri esteriori « tutto dee farsi , 
dice I Angelico , con decenza e onestà , tanto in 
quelle cose che si fanno seriamente, quanto in quelle, 
che si fanno per gioco. « a. a. i6i. a. E spie- 
gando questo Santo Dottore i termini nei quali deb- 
bono contenersi queste ultime dice : * In due manie- 
re il gioco può eccedere la regola della ragione : pri- 
mieramente per la natura delle stesse azioni , che si 
adoprano per gioco; quando cioè alcuno usa per ra- 
gione di gio:o parole affatto turpi , o anche tali , 
che ridondano in nocumento del prossimo. In secon- 
do (Ungo per difetto di debite circostanze ; per esem- 
52 pia. 
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pio quando alcuni usano del gioco o in tempi , ò in 
luoghi indebiti , ò anche fuori della convenienza del 
negozio ò della persona. E. finalmente per la veemen- 
za dell* afferro al gioco , la quale sola basta a cosci* 
tufflo grave colpa qualunque volta uno preferisce il 
diletto di esso all’ amore di Dio in guisa, che non ri- 
fugge tali giochi contro il precetto di Dio, ò della 
Chiesa. = 2 . a. q. i68 a. 2 . Tra le quali circostan^c è 
manifesto doversi computare la frequenza e la sover- 
chia durata nel gioco , per quanto esso sia di sua na- 
tura innocente . imperocché essendo pernncsìoil gioco 
per il solo fine del sollievo dello spirito per coloro, 
che hanno bisogno di questo rimedio ; ossia per sol- 
lievo dell' animo stanco dai strj studj, è manifesto 
essere egli permesso con quella misura che è neces- 
saria per ottenere quel fine, siccome è permesso il 
sonno, c il cibo, e le airre cose necessiric alia vi- 
ta. Per la qualcosa non sono immuni da peccaro co- 
loro, i quali sogliono consumare più ore del giorno 
in giochi per quanto leciti e senza danno altrui. Pe- 
rocché noi non siamo stati creati da Dio per il gio- 
co, ma piuttosto per la severità, e per gli studj 
gravi e maggiori . 

Finalmente quanto alla modestia nell’ esteriore 
apparato ed equipaggio della vita , debbono tenersi 
le regole piescricte dall’ Angelico , specialmenre in 
rapporto all’ uso delle vesti. = Esso é vizioso, dice 
il Santo Dottore, primieramente allorché é eccessivo 
in compara/ione agii usi degli uomini coi quali vi- 
vesi . In secondo luogo quando 1’ uomo ne usa con 
disordinato affatto, lo che avviene quando taluno dalla 
superflua cultura delie vesti cerca la gloria degli uo- 
mini, in quai.to esse ciré appartengono ad un certo 
ornamento i quando egli cerchi in esse la morbidez- 
za , essendo le vestì un certo fomento delle mem- 
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b:a; finalmente quando ei ponga una soverchia sol- 
lecitudine nella cultura delle vesti» sebbene non ab- 
bia in ciò alcun fine disordinato . 

Quanto poi agli studj delle femmine nell* abbi- 
gliamento, e nel lusso , io ne ho già parlato ampia* 
mence altrove, ed or basti il porger loro la pittura, 
che della modestia ad esse conveniente fa S. Grego- 
rio Nazianzeno. = L’ ornamento delle Donne , egli 
d ee, è il fiorire per la probità ed il decoro dei co- 
stumi : lo starsene d' ordinano in casa : il parlare 
spesso con Dio nell* orazione l’ attendere al fuso ed 
alla lana il soprincendere alle opere ed alle fac- 
cende delie lor serve ;il fuggire la famigliarità coi ser- 
vitori : il tenere a freno gli occhi , la lingua , ed an- 
che le guancie le quali talora trascorrono anche esse 
esigendo vani abbigliamenti ; il mettere raramente il 
piè fuori della soglia : e il non prendere diletto che 
nel conversare unicamente con donne pudiche . Or, 
adv. Mn'it r. ambitiosias se ornantes . Qual sublime 
mcdelio poi hanno le donne egualmente che tutti i 
cristiani di tal modestia nella Begina del Ciclo e del- 
la Terra, la madre di Dio ! > Proponetevi , dieta S. 
Ambrogio, come dipinta in specchio la verginità , e 
la vita di Maria . Umile di cuore , grave nelle paro- 
le , prudente nel consiglio , parca nel parlare , stu- 
diosa di leggere, intenta al lavoro , vereconda m--*suoi 
discorsi , solita a ricercare per arbitro de* suoi pen- 
sieri , non I’ uomo, ma Dio, a non otFendvte alcuno , 
a voler bene a tutti , ad ‘alzarsi in piede per riverenza 
ai maggiori ed agli anziani. Quando mai ella con un 
semplice sguardo offese i suoi Genitori , quanHo si 
discosto da suoi congiunti } Qu:indo ebbe a schifo 1’ 
umile ì Quando derise il debole ? Quando veigognns- 
si di trattare col povero, e lo scansò ? Non mai-com' 

^ai- 


Digilized by Google 



41 * 

parve net di lei cechi un torvo sguardo , non nella 
sua bocca una parola insolente; non mai ne suoi mo- 
ti un acro inverecondo: non un gesu» aftettaco , non 
on passo ardito : non un ceno di voce petulante ; co- 
sicché lo stesso sembiante e portamento del corpo era 
r immagine delia sua mente e la figura della sua pro- 
bità . = De P'irgÌHÌbus Lib. a. 

Un semplice sguardo sui costumi del mondo ba- 
sta poi per conoscere f quanto ad esso è straniera la 
virtù della modestia . Il moltiloquio , il cicaleggio > e 
r impolica maniera di parlare in molti) ed una affetta- 
ta taciturnità in altri ( poiché anche questa moda ri- 
dicola ha trovato accesso; ) le smoderate risa; cen- 
to caticaturc nei moti delle membra > e nel cantina- 
re; i giuochi, e I divertimenti ò intemperanti , ò 
indecenti; mille maniere artifìciace e ricercate negli 
abiti) ed in rotto 1’ apparato della vita sono i pia- 
ceri e le cure dei figli del secolo . Ma quale è la 
sorgente di queste strane ed indecenti ‘ usanze , se 
non lo spirito del mondo , vano , e leggiero, e dis- 
soluto? Bisogna esser vani per piacere ed essere *£a- 
migltari a chi è vano . 

C À P, X l 

Peccato dee t mot favo ; La Contradizione che il mondo 
colle sue pompe ^ e co' suoi diletti fa alia Virtù 
Cardinale delta Fortezza. 

§ ' 

Breve inalisi di questa virtù , 

Come la tiimperanza sostiene V uomo nel camrnr- ' 
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fio della giustizia e della santità incontro agli aUec- 
tsmenci della concupiscenza che tenta di farlo devia* 
re porgendogli dei diletti sensibili » così la fortezza 
rende stabile la volontà di lui contro T arduo, il pe- 
noso , c difficile , che spesso V incontra nel sentie- 
ro della virtù istessa, e che lo spaventa dal seguir- 
la . E poiché all’ incontro di questi travagli c pe- 
ne due grandi passioni si destano nell’ uomo perturbatrici 
dell* animo suo , cioè il timore , e la tristezza : il 
timore alla vista di un male lontano che si scorge 
probabile ad avvenirci; la (rissezza all’ esperienza d* 
un male presente, che già ci opprime; però due par- 
ti ha la fortezza , cioè il superare quelle passioni, coll* 
affrontare e calcare quei mali che ci spaventano dalla 
pratica del dovere , e col soffrire con tranqu.llità e 
con pace quei mali , che già ci investono piuttosto, 
che declinare dalla retta via . Ma 1’ affrontare gli osta- 
coli , e le pene , che ci vengono incontro , non è 
già in lei un impeto cicco, ed un temerario ardire; 
mg è retto in lei dalla ragione e dalla prudenza ; 
onde ella si sta in mezzo a due estremi viziosi del- 
la timidità , e del temerario ardimento . Ella ha poi 
al fianco due nobili virtù ehe la. sostengono nelle sue 
generose imprese , cioè la fidueia ossia la magnani- 
mità magnificenza: Quella io rende pronto ad af- 
frontare ed a vincere , questa Io regge e lo guida 
nell’ operare . Quella guidata dalla prudenza cammi- 
na tra i due estremi del vizio , della fusiìlanimità 
cioè c della presunzione i e questa fugge gli eccessi 
tra loro contrari della sordida viltà e della prof/tsio- 
ne, ò dissipazione . Così per soffrire i travagli, e le 
pene , che accompagnano su questa terra la virtù * 
ha la fortezza al fianco due altre virtù eccellenti 
cioè la Pazienza , e la Costanza , ossia la Perseveran- 
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ra : Quella Sostiene T uomo affinchè non resti abbat- 
tuto dalla tristezza , e decada dalia sua dignità; que- 
sta affinchè non si sranchi dal lungo soffrire , ma si 
tenga stabile fino al fine. Quella si tiene- nei mezzo 
tra una stolida insensibilità e durezza , e tra l’ im- 
pazienza : questa si guida tra gli scogli opposti del- 
la mollezza d’ animo, che si snerva , ed abbandona 
1* impresa quando il dovere gli inculca di con- 
tinuarla, e tra la pertinacia che si ostina nel prose- 
guire r impresa stessa , quando la prudenza, o la leg- 
ge gli detta di desistere da essa . 

§. l 1. 

'Della cantra dizione , che fa il mondo alla virtù Car- 
dinale della tortezza considerata negli atti suoi 
proprj , ed immediati. 

X^alteligione segnandoci i gradi della Fortezza, ci 
mostra il primo in quella costanza < con cui 1’ uomo 
supera le difficoltà, che s’ incontrano* nella pratica di 
tutte le virtù, e si tien fermo nell' esercizio di esse. 
Imperocché non vi ha virtù , nell’ esercizio della 
quale ei non incontri difficoltà, o dalla repugnanza 
del a propria natura , e dalla debolezza della propria 
carne, ò dalle molestie che il Demonio e il mondo 
arrecano, o dagli allettamenti della voluttà > che esso 
gli porge. Così la virtù della obbedienza prova repu- 
gnanza in andare incontro all’ inclinazione naturale 
che tutti abbiamo , di secondare la propria volontà , 
per soggettarsi al volere altrui .‘Cosi l’ umiltà sente 
pena in vincere la naturale inclinazione, che ha T uo- 
mo di sovrastare : Lo stesso dicesi delle altre virtù. 
Ed in questo senso la fortezza , come ognun vede, sta 
al fianco di tutte le virtù , e. tutte le sostiene nell’ 
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esercizio degli atti loro. Onde S. Prospero così la de- 
finiva; 3 Quella è fortezza d’ animo , che combat- 
tuta da varie molestie rimane iminv bile « e che non 
SI arrende alle lusinghe di alcun piacere . «c lib. 3 . 
cap. 20. 

il secondo grado , che la religione mostra nella’ for- 
tezza , consiste nel debellare le passioni , e calpe- 
starle mentre elleno tentano di insorgere contro di noi. 
La filosofìa medesima c giunta a divisare quest' atto 
di quella virtù. « Le imprese d’ Lrcole , dice Lat- 
tanzio , furano azioni forti, ma però azioni d’ un me- 
ro uomo. Poiché uccidere 1’ Idre , s ffogare Leoni, 
debellare le Amazzoni, trafiggere gli Uccelli devasta- 
tori , e tutto ciò , che egli Fece di poderoso , furono 
opere proprie d’ un uomo mortale e fragile , da non 
aversi in gran pregio; perchè non vi è cesa , d.cea 
Tullio, che non possa domarsi colla forza del ferro; 
ma il vincer se stesso , il frenare P iracondia , ( lo 
che non fece giammai, nc valse a fare Ercole ) solo 
è cosa propria d' mi uomo fortissimo. Chi fa questo to 
non Svio lo paragono agli uomini sommi ma lo reputo 
similissimo a Dio . E dovuto avrebbe quel Romano 
Oratore aggiungere la vittoria della libidine , della 
lussuria , della cupidigia dell’ oro, dell* insolenza, per 
compire la virtù di colui , che egli giudicava simile 
a Dio . Perocché in realtà non si ha da giudicare più 
forte chi vince un Leone , che rugge, di colui, che 
vince r ira, fiera indomita, che ei porta dentro se 
stesso; ò chi getta a terra gli uccelli rapaci , di colui 
che abbatte e tiene in catene le avidissime cupidigie; 
ò chi vince un Amazzone guerriera più di* colui, che 
trionfa della libidine debellarrice del pudore e della 
. fama.= lib. i de ìnstit. e. 9. E Dio medesimo confer- 
mando colla sua bocca queste verità , a cui la stessa 

rà- 


Digitized by Google 



4t<f 

ragione che egli avea dato all* uomO) crasi inalzata, ci 
dice per la bocca del Savio. 3 E’ da più 1 ’ uom pa- 
ziente, che il valoroso; c colui che è padrone dtir 
animo suo è da più cho 1 ’ espugnatore di fortezze. z 
Prov. 1 6 32- Onde 1 SS. Padri interpetri della parola santa 
hanno concordemente annunziato questa dottrina . = Che 
V ha di piò torte , dice S. Gregorio, che il sogget- 
tare alla ragione tutti i moti delC'animo suo, il fre- 
nare colla virtù dello spirito tutti i desidirj delia 
carne, il rigettare da se ogni volontà propria , e di- 
sprezzate le cose visibili , amare quelle che non si 
veggono? = In ps. poenit. Psalm. a. E S. Ambrogio - 
Quella è realmente , dice « e meritamente chiamasi 
fortezza , quando alcuno vinco se stesso ; contiene 
r ira i non si animoll>sce nè si piega per alcun di- 
letto; non si turba nelle cose avverse ; non si esalta 
nelle prospere; nè si lascia portare qua , e là , quasi 
da vento incostante , dal cangiamento delle umane 
vicende = Oe Officits lib. i. cap. 36. 

Il terzo grido che la religione ci addita nella 
Fortezza è il porre a cimento la propria vita per la 
gloria di Dio, per la salute della patria, per il bene 
del prossimo. = Il comandamento mio, dice G. Gri- 
sto nell’ Evangelio , è questo , che vi amiate 1 ’ un T 
altro come hosìmato voi: ■ E mostrando il termine 
di questo suo amore aggiunge.» Nessuno ha carità piò 
grande, che quella di colui, che dà la sua vita per 
j SUOI amici. = Joan, 15 Cosi i Maccabei si fecero 
più grandi dell* ira di Antioco: onde S. Gregorio Na- 
zianzcno così gli induce a parlare a quel Tiranno. = 
Non li persuadere già di piegare i nostri animi . Noi 
siamo alunni e discepoli di Eleazaro, di cui ti è ben 
nota ed hai sperimentata la fortezza. Il Padre ha com- * 
battuto il primo; dietro a lui combatteranno i figliuoli. 
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I! Sacerdote c morto, Io seguiranno le vittime :( in- 
dicando se stessi . ) Tu tenti di incuterci il t«.r.ore 
di molti mali; ma noi siamo preparati anche a' mag- 
giori. E che presumi, o uomo superbo e insolente, 
di fare a noi con coteste tue minacce ? Quai tor- 
menti medici? Sii pur persuaso, che non vi ha cosa 
più forte di quegli uomini , i quali son preparati a 
sopportare quaisivogl'a cosa con p^o^te^za , ed ala- 
crità di animo « Orai. 33. Macbab. Così operano 
quegli eroi delia nostra santa religione, i quali per 
il fine di prestare pietosi ufùzj all’ umanità languen- 
te, espongono la propria vita al servizio degli appe- 
staci, e degli infetmi contagiosi; Co.«ì coloro, i qua- 
li danno se stessi nelle mani dei barbari, par rcui- 
niere dai m 'dcsimi i lóro fratelli schiavi ; Così colo- 
ro, che per dilatare il regno di Cristo,, e per con- 
quistare a lui molte anime, si gettano nelle fatiche 
dell’ Apostolato, c si cspongoiio, come dicea di se 
stesso 1 ’ Apostolo, ai pericoli degli elementi , e dei 
falsi fratelli, nella fatica, nella miseria, nelle vigilie , 
nella fame, nella sete, nei dig uni , nei freddo, nella' 
nudità, nella flagellazione, in ogni genere di tormen- 
ti, e di morte, a. Cor. 11. Così finalmente, come ri- 
flette.!’ Angelico , operano nel seno stesso della Chie 
sa anche quei giudici, ò altre persone, che non si 
lasciano corrompere nella giustizia e nei giusti giu- 
ài/j per il timore della spada, e di qualsivoglia pe- 
ricolo gravissimo ed imminente, come pure coloro , 
che vanno incontro a qualsivoglia simil pencolo pcc 
la custodia ed il trionfo di quaisisìa vera virtù- a. a 
223 art. 5 • 

li qu irro grad ) datila fortezza cristiana è 1 espor- 
si con grand' animo nell’ aperto martirio . Imps toc 
chè, se c force colui, cho non teme il pericolo della 
SS 
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morte ; assai più hrte certamente si è chi non te- 
me la morte istcssa , quando è già presente ; an?i le 
▼à incontro con generosità. Al quii genere di lorte^* 
za il. Redentore addestrando i suoi discepoli, gli esor- 
tava : B Non temete coloro, che uccidono il corpo, 
c non possono uccider I* anima; ma temete piuttosto 
colui, che può mandare in perdizione 1* anima , e il 
corpo ali’- Inferno. Mattb. io. I'- dietro questa esorta- 
zione, la quale Egli confermò coll’esempio sì lumi- 
noso e sì ammirabile della sua stessa persomi , un 
numero immenso di cristiani corsero a purificare le lo- 
ro stole nel sangue dell’ Agnello , i nomi dei quali 
sono scritti nelle colonne della celeste Gerusalemme: 
e specialmente nei primi secoli della Chiesa, nei qua- 
li, come dice S. Giro.'amo, il martirio era il voto 
comune di tutti i fedeli; voto tuns ebristìanis erat prò 
Cbrìsti uomine gladio pere a ti . Vit. Paul pr.Eremit. 

Finalmente T ultimo e più sub irne grido di que- 
sta virtù è il ricevere i mali e la morte non solo con 
coraggio, ma anche con diletto, (^esto è 1’ eroico 
delia fortezza ; Hcrchè l’ eroico d’ ogni virtù consi- 
ste non solo nell’ operare, ma neh’ operare con di- 
letto il più arduo di essa . lo intendo di quel di- 
latto, che risiede non già nella parte sensitiva e pateti- 
ca dell* uomo, nia nella parte superiore di lui, qual' 
è la mente e la volontà. Tale era in mezzo ai più 
atroci tormenti Eleazaro, di cui leggesi nei libri san. 
ti che co^ì esclamava .* = lo soffro nel corpo duri tor- 
menti; ma nell* antina mia patisco volenrieri queste 
cose per. il timor vostro, mio Dio. a. Mocbab. 6. 30. 
E del martire S. Vincenzio così narra S. Agostino. = 
hi grande era 1’ atrocità delle pene, che straziavano 
le membra del S. Marcire, ensì grande era la sereni- 
tà, e la tranquillità conicui egli parlava , che avreste 
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creduto, che per mirabile maniera , patendo Vincen- 
zio, parlasse .un altro, che non pativa . Serm. t. Mar- 
tyy'is . Finalmente chi non rimembra l’esem- 

pio lummoiio degli Apostoli, di cui è scritto negli At- 
ti Irro; = Eglino se ne andavano contenti e pieni di 
gaudio dal cospetto dei consiglio, per essere stati fat- 
ti degni di patir contumcl ia per il nome di Cristo . =« 5. 44 
Tali sono gli atti , e le prove della virtù della 
Forte/za. Ma ove trovansi queste nella vita degli a- 
matori del secolo? Ahimè/ Che io non vedo in essi 
che delia gente delicata , la quale mentre sembra pre- 
starsi di buona voglia a quelle opere di virtù . che 
non incomodano I' amor proprio, e che son conformi 
alle loro inclinazioni ed alle loro abitudini , è schifa . 
e ritrosa da tutto ciò , che dee costar loro qualche 
pena e travaglio, ò qualche privazione dei loro piace- 
ri ed usati diletti, lo non vedo , che della gente, la 
quale è sempre agitata dalie passioni ,‘e trasportata 
qua e là dalle vicende delle cose, cpme da un vento 
instabile ; gente sempre serva dei loro pregiudizi , e 
dei loro vi^j; senza mai risorgere, ed elevarsi in una 
nuovirk di vita, calpestandoli loro vecchio uomo ani- 
niale e terreno, io non vedo che della gente vile , 
la quale ha in orrore i pericoli, che fugge le prove 
della fede, e i servici vigorosi della patria; che ha in 
orrore il fratello infermo allorché teme da esso qual- 
che esalazione contagiosa ; che sacrifica ai terrori del 
mondo la verità e la giustizia : Vedo dei falsi spiri- 
tuali , i quali mentre sì pascono nei loro speculativi 
concetti di generosità e di fortezza, e fanno colia lor 
lingua delle proteste di aspirare a grandi imprese, di 
bramare di dar la vita per G. Cristo, e di converrire 
alla fede il mondo intiero; non attendono poi a vincer 
Si stessi , a niortificare le loro passioni , a compiere 
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i doveri del lorostaro,ed a vincere quelle piccole ren- 
taziòni , e quelle diffìcolrh , che inCv-nirar.p peresegui- 
re questi colla dovuta perfezione. Vedo alcuni, che 
nell' ardore dei loro divori desideri fanno dei primi 
passi generosi verso la virtù, ma tosto tornano in- 
dietro e decadono, perchè non hanno i talenti , e il 
vigore degli uomini di Dio . In una parola io non ve- 
do che della gente , che va ad urtare negli scogli op' 
posti alia fortezza, cioè della nm'dità , e del sover- 
* chic ardimento. Hanno essi bensì talora delia fortez- 
za , e della generosità di spinto , ma non già quella 
dei giusti . Imperocché , come Dio o la v rtù ha i 
suoi forti, cosi ha i suoi valorosi ed i suoi bravi li* 
mondo. « Altra è, dice S. Gregorio, la fortezza dei 
giusti, altra quella dei reprobi . La fortezza di quelli 
consiste nel Ornare la propria carne , nel contradire 
ai propri appetiti , nell’ estinguere i diletti della vi- 
ta presente , nell’ amare le cose aspre di questo mon- 
do per 1’ acquisto dei beni eterni , nel dispregiare le 
aerarti ve delie mondane prosperità, nel superare nel 
proprio cuore la pena delle cose avverse: Ma la for- 
tezza dei reprobi si è 1’ amare incessantemente le co- 
se transitorie 1’ indurarsi e il divenire insensibili con- 
tro i Pagelli del Creatore ; il non levarsi dall’ a- 
more delle cose tempoffUi neppure per le avversità, 
che in queste incontrano ; 1' aspirare alla gloria va- 
na , anche con detrimento della sanità e delta vira; 
1’ acquistare i mezzi ed i sostegni della malvagità ; 
il perseguitare la vita dei buoni non solo colle paro- 
le , e colla perversità dei proprj costumi , ma an- 
che col fatto ; il confidare in se stessi ; 1’ operare 
continuamente I’ iniquità senza che restio sazj giam- 
mai i loro desideri : = Maral. Uh. 7. caf> 8. 
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§ I ! 1 

ideila contradtzhne , sbe fd il mondo alla t^irth del- 
la Magnanimità . 

n 

= VJnnncc» ,o Cristiano , diceva ji Pontefice S. Leoney 
la tua dignità, e fatto conserte d.lla natura divina, 
non volere ritornare con una vita degenerante nell’ 
antica tua viltà. Ricordati di qual capo, e di quel 
corpo tu sii membro. Uammcnttiti , che tratto daWa 
potestà delle tentbre sei stato trasferito nel lume e 
nel regno di Dio : » Serm. /. de nativ. Dom. Con 
queste sublimi parole il S. Pontefice ci mostra la ve- 
ra idea di quella virtù , che io annunzio agli ama- 
tori del secolo. Ella si fonda nella dignità dell’ uo- 
mo ; c il sentimento di questa dignità è quello , 
che la conduce ad una elevazione, ad un coraggio, 
e ad una magnanim tà proporzionata alla medesima. 
Quale è pertanto li dign'tà dell’ uomo ? L’ essere 
srato trasferito pel ministero della carità di Dio dal- 
la potestà delle tenebre nel lume e nel reono di l >io ; 
r essere stato fatto membro di G. Cristo , e per 
consepuenza partecipe dello spirito c delia gloria del 
Suo Capo; I’ essere stato fatto consorte delia stessa 
divina natura . 

Questa dignità dee ispirare all’ uomo una dispo- 
sizione sublime , che in chiamo elevazione , per 
spiegare con questo termine il suo doppio effetto , 
sullo spirito , e sul cuore, a cui ella dà delle vedute 
grandi, a cui ella ispira dei nobili sentimenti. Dello 
vedute e dei sentimenti degni d> un figlio di Dio , 
di un erede del suo regno, degni del suo capo G. 
Cristo, degni di un Dio , siccome è scritto : siete 
Dei . Ego dixi : Dii esìis . Questa elevazione è ciò 
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che distingue sotto il sole i figli di Dio dai figli 
del secolo . Quelli hanno delle vedute e dei «icnti- 
menti grandi, ncbili, elevati, superiori ad ogni in- 
teresse terrero; questi hanno delle id«.e e dei desi- 
deri b^*ssi, piccoli) volgari, in una parola idee c de- 
sideri di terra. E conforme alle loro idee, e ai loro 
sentimenti sono le loro operazioni . Un cristiano 
senza elevazu ne non farà mai niente di grande , e 
le sue buone intenzioni , se nc avrà , andranno a 
terminare in cose ili ben piccolo pregio . Egli darà 
le sue prime cure alle piccole cose , c si occuperà 
tutto in queste , e trascurerà le azioni luminose . 
Quanto più egli mancherà del lume dello spinto , 
tanto meno egli Conoscerà la sua dignità , e 1’ 
altezza delia sua destinazione . E quanto pm s.t'à 
limitato nella idea di se stesso , tanto più egli sarà 
contento di se medesimo . Ei sarà pieno del suo 
merito, si applaudirà in segreto , e darà accesso alla 
vile adulazione . Oltre a questo disordine , un altro 
gravissimo deriva dalla mancanza di lume e del sen* 
y timento della propria dignità. Per quanto 1' uomo 
si degradi ne) suo spirito e nei suo cuore , pure non 
pub giungere ad oscurare e a cancellare talmente 
le idee , ed il Isentimento della sua dignità impres- 
so in lui dai dito di Dio nella sua prima origine ) 
che ei non senta qualche volta rintscerie in se . E 
perduro avendo di vista i veri oggetti della sua no- 
biltà, ed il vero carattere della sua elevazione, ten- 
ta di farsi grande ed elevato nelle cose della terra . 
Così la bassezza non è il solo male da temersi , 
' e la falsa elevazione è un altro estremo egual- 
mente , e forse ancora più funesto . Gli uomi- 
ni avendo attaccato la gloria a molte cose, che non 
la meritano in sostanza, la falsa elevazione a queste 
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si appiglia . Coll 1* uomo terreno corre dietro ad uo 
vano fantasma; in vece di correre alla vera gloria , 
corre all' mtamia c al precipizio . Egli sacrifica il 
suo riposo e il suo stato medesimo ad una vana 
speranza di grandezza e di gloria * che lo profonda 
sempre p ù nella bassezza > invece di trarnclo fuora . 
Poiché, oltreché c coia vergognosa il fare degli sforzi 
grandi per cose, frivole, 1* amore della falsa gloria in* 
d ca sempre dell’ ignoranza nello spirito , e della 
corruzione nel cuore. La vera elevazione non censi- 
ste a desiderare, ò a fare cò , che un imaginazione 
sregolata, 6 un errore popolare rappresenta grande , 
e magnifico . Il suo oggetto non seno le Piramidi dì, 
Egitto, nè i suoi Obelischi; non è la magnificenza de- 
gli spettacoli , nè lo splendore ed il lusso delle vesti* 
menta , nè i vani abbigliamenti , ò 1’ oro c le gem- 
me, non i magnifici rearri,non gli aurei cocchi, o 
i fumanti destrieri , non la prodigalità delle mense. 
11 suo oggetto è CIÒ, che è stabile, e permanente , ed 
eterno: li servire Dio , il seguire le vie sublimi della 
virtù , e r affrontare con coraggio , e il vincere gli 
ostacoli , che a queste si oppongono. 

Imperocché questo è un principali e nobile ef- 
fetto della vera elevazione . Quel coraggio io dico 
che ci rende costanti e fermi nel bene , incapaci di 
essere arrestaci da alcun ostacolo , ò pervertiti da al- 
cuna passiono. In una- parola egli dee avere uncorag. 
gio degno delia sua grandezza . II coraggio , che gli 
conviene , non è il coraggio dei figli del secolo , i] 
quale si limita a quelle azioni, che il mondo chiama 
luminose, e fuori delle quali eglino vedonsi con sor- 
presa ricadere in piccolezze, in vani timori , in bissi 
sencimemi, in vili, e volgari passioni , cosicché sem- 
brano altri uomini da qu.lli che comparivano nei 
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n.uuienti delle loro brillanti imprese. Il vero coraggio 
è una d'SpoSizionc dusacniìcarc turit i limori a\ju«.ilo 
solo di mancare al proprio dovere •* f una fur/nee/a, 
che un pencolo prcì>e>ite ed anche inaspettato anima 
c risveglia , c che è invincibile di ogni altra cosa fuor 
che dada giustizia e dalia ragione ,ò piuttosto che non 
conibare che per queste . Un tal coraggio è la forza 
deli’ anima , che la sostiene nelle pri>ve delia virtù : 
cosicché non si può contare su. la probità, nè sul me- 
mo di una persona , che in proporzione del suo co- 
raggio. 

lid infarti esso è una disposizione indispensa- 
bile per la condizione dell’ uomo su questa terra. 
Lgli dee combattere , e debellare le potestà delle te- 
nebre ; Egli dee trionfare dei terrori, e degli amori 
di un mondo , corrotto e corrompitore ; Egli dee con- 
quidere la sua carne ribelle allo spinto , e tendere a 
Dio perla calcata propria umanità. E^li dee resistere 
a mille vicende , ed ai p ù strani accidenti della pro- 
pria vita , e del mondo , e conservare una serenità 
di mente , ed una eguaglianza d' animo in mezzo a 
questi per mirare sempre nel dovere. Oltre a ciò, vi 
sono sempre nel corso della umana vita degli incontri 
imprevisti i quali impongono l’operare sui momento: 
ò il recere un subito rimedio i Ed ove non si dà tem- 
po di andare a procacciarsi le disposizio«ii , che son ne- 
cessarie p^ir ben condursi ; ma csigesi-un abito edun 
esperienza già consumata di evira ggij e di fermezza. 

Ma d’ onde viene questa sì nobile disposizione 
nell’ uomo ? Forse dai suoi naturali talenti , o dalla 
forza delle sue nicmb a , ò dalla copia dtll* oro c dell* 
argento che 'Secondo la d.itrr*na del mondo vale 
Sv>lo a penetrare ovunque, e ad espugnare tutte le co- 
se , forse nell’ appoggio dei grandi odei potenti del- 
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la rena? maledetto V uomo, dice il Signore che'ci^n- 
Hda nell’ uomo : e chi si appoggia ad un braccio di 
carne non avrà mai stabilità e fortezza , ma sarà sem- 
pre fragile ,come è fragile la carne isra^sa. 11 vero co- 
raggio c in Dio ; e la fìducia in lui è quella , che lo 
prende . Chi opera pór camminare nelle vie della vir- 
tù , opera per Iddio, con Dio, ed in Dio, vate» di- 
re nella virtù di Dio. E però ci sente dirsi da Dio in 
faccia alle ardue imprese Avvalorati, e non temere, 
lo sarò reto : Bgo ero tecum . 

Finalmente la vera grandezza d’ animo non si con- 
tenta di dare al cristiano delle vedute grandi, e de’ no- 
bili sentimenti , e di renderlo fermo , e coraggioso 'itv 
contro ai vani timori; Ella lo fa tendere con grand’ 
animo a quelle cose , che sono confornù alla sua sur 
bl'me destinazione , e gH fa disprezzare per la mira ad 
es>e tutte le cose minori . Ed in questa tendenza a 
quelle , cd in questo disprezzo di queste consiste pro- 
priamente la virtù della magnanimità . Questa è T idea 
che ci dà di tal virtù l’ Apostolo delle Genti così par- 
lando di se medesimo: = Quegli che erano miei gua- 
dagni , egli dice gli stimai a causa di Cripto mie 
perdite ; anzi io giudico che le cose tutte siano 
perdita rispetto all* eminente cognizione di Gesù Cri- 
sro mio Signore : per causa di cui ho giudicato un 
discapito rutre le cose, e le stimo com^ spazzatura, 
per fare acquisto di Cnsco, ed essere trovato in Lui, 
non avendo la mia giusn^ia , che viene dalia legge , 
ma quella che viene dalla fede di Cristo Gesù ; giu- 
stizia che viene da Dio cne posa sopra U fede .: 
Afrin di conoscere Lui , e 1’ efficacia della sua ri- 
surrezione , e la partecipnziyne dei suoi patimen- 
ti , conformatomi alla morte di Lui . Se in qualche 
rnccio giunga io all 4 risurrezione da mone : 
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che io già tutto abbia conseguito , o che io già 
sia perfetto : ma tengo dietro a studiarmi di pren- 
d<.re quella cosa, per cui io pure fui preso da Cri- 
sto Gesù • lo ( Fratelli, non mi credo di aver toccata 
ia metà . Ma questo solo* che dimentico di quel, che 
ho dietro le spalle, versole cose scenderidomi , che 
mi stanno davanti, mi avanzo verso il segno, verso il 
pfemiodella superna vocazione di Oio in CnstoGesù» 
Philipp., 3 . L’ pomo magnanimo adunque tende ad una 
santità sublime , e perfetta , c secondo 1 ’ eprcs* one 
dei Padri inalza dalla polvere della terra un edilizio 
che si solleva fino al cielo , e fino al co<»pecto di Dio, 
^ei Dio vero e vivente . E sentendo dal consiglio di 
pio y che le ricchezze sono spine ; che pungono , e 
lacerano il vigore dell’ anima , e. che soffogano la 
Virtù nel sup auip«nto , egli rinunzia al desideri ter* 
fcni per tesaurizzare in ciplo. Egli non si fa servo de- 
gli nomini secondo 1’ espressione del medesimo Apo- 
stolo ^ pel ben operare ; Egli non cerca la loie di 
essi, e stabilisce nel suo cuore un principio più fecon- 
do c più sincero delle grandi azioni .Andiamo alla ve- 
rità, egli dice, c non ci occupiamo dell* apparenza; 
rispettiamo il nqstro dovere , e la nostra coscienza , e 
pon badiamo se abbiamo de’ testimoni ò se siamo 
soli . E.con.c non cerca le lodi , così non teme la 
disapprovazione degli nomini . L’ eccessiva sens bi- 
litk alla censura ed al biasimo , come pure all’ in- 
gratitudine verso i benefizi , è l’indizio d’ un uomo 
piccolo . La magnanimità trionfa di questa passione 
c la pone sotto i suoi piedi. Speri tu forse, ella di- 
ce all’ uomo , di poter riuscire a contentare tutto il 
mondo? La virtù noi^ ha ella i suoi nemici ? Come 
pìòrtsi tu piacere a coloro , a cui ella dispiace ; com- 
portai dire d’ amarla Sinceramente , se non sei capace d j 
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Soffrire esser trattato dagli uomini , èorée essa n»e- 
dcsiiua è da loro trattata ? Non vedi tu > che il tem- 
po c la pazienza diisiperanno ben presto queste nu- 
bi ,che oscurano la tua gloria « e sani nel vegóo di 
Dio glorioso in faccia all* universo ? L* uomo ma- 
gnanimo non si lascia prendere da vana curiosità, efre 
SI pasce delle vanità del secolo , per prendere la scien- 
za eminente della carità di Dio, c dei mister) di G.- 
Cristo. £ finalmente riguardo alla carità del pròssi- 
mo la magnanimità iiifegna,cbe vi ha una bassezza 
nell’ odio, nel rancore, nelle detrazioni , nel crudele 
piacere della vendetta . Elia non lascia entrare hel 
cuore <ii quegli stessi che esercitano la santa Giusti- 
zia alcuna aversione segreta, che turbi là tranquilluk 
della loro anima , e che nè alteri la beltà , ed il catn- 
dore i e fà che in mezzo al zelo isresio delia giu- 
stizia , eglino non trovino gicjt pià pura , che 
quella del perdono y e della clemenza . Ella non 
s' arresta nel non far male , e nel vincere il male coi 
bene; ma è generosa nella beneficenza. Ella ha la 
magnifìceoza per suo carattere . Ma quest’ oggetto 
merita uria più estesa discussione , alla quale ib ver- 
rò dopo aver richiamato gli amatori del secolo acori- 
siderare un momento la loro vita sui principj della 
Morale che finquì ho accennato . 

Tale è dùnque!’ idea delia magnànimità. Ala ove 
tfovast questa disposiztofie tra gli amatori del Mondo? 
Ahimè! lo non vedo in questi che della gente pusillanime, 
che ad ogni incontro di difficoltà e di ostacolo nelle buo- 
ne operazioni , si riempie di tema, e si turba , e decade 
dalla pratica della virtù. Donde è questo timore? O 
eglino non hanno, lume ,ela scienza per conoscere la 
virtùdella protezione di Dio in quelli che operano per 
j|ui al suo cospetto ; Ose hanno per la fede questa scienza 
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non hanno per ona fede inferma (N morra , la fiducia 
ed il sentimento di quella virtù in se stessi . Eglino 
non hanno 1’ abito del 'coraggio , e però sorpresi da 
qualche accidente, che lo esiga, non sanno che pre- 
cipitare delle risoluzioni ; non hanno più la libertà 
dèlio spìrito per dar luogo a dei salutevoli consìgli; 
non sanno die prevenire e provocare il male in vece di 
evitarlo, o di allontanarlo da se; non sanno conside- 
rare con attenzione tutti i mezzi che offre loro nel 
momento la prudenza, e la fortezza. Ma che cosa è 
questo lasciarsi sorprendere ed avvolgere dagli acci- 
denti ss non che un effetto della presunzione > 
Ah che il tempo di far delle riflessioni su i pericoli 
non è quello in cui il pericolo è presente . Bisognava 
deliberare prima di esporvisi: quando vi si è,' non 
vi ha più luogo a deliberare , ma ad agire. La presun- 
zione cangia quest’ ordine? ella non vuole prevedere, 
ed ascoltare savj consigi j avanti il pericolo; e quan- 
do ella è sorpresa ascolta tutto, ò buono ò cattivo 
che sia il consiglio. Tutto è facile quando Ella trat- 
ta d’ intraprendere: tutto è insuperabile quando ella 
si è impegnata nell* impresa . 11 vero coraggio fa 
altrimenti. Egli esamina tranquillamente, e posata- 
mente tutte le cose primit di esporvisi . Égli vuole 
veder tutto, e chiede di essere tjufato a scoprire 
ciò, che potrebbe sfuggirgli di vista. Egli si aumenta 
davanti agli occhi suoi tutto ciò, che vi sarà da Com- 
battere, in vece di dissimularselo, e di allontanarlo 
dalia sua considerazione. Egli aggiunge a tutto ciò, 
Che la prudenza può disccrnere , mille accidenti as- 
cosi nell’ avvenire , che ella non saprebbe prevedere, 
ed in seguito consulta le sue forze, ed i suoi mez- 
zi per Superarli. Egli esaminai la necessità, e la giusti- 
zia del suo dovere; egli diffidi di se stesso?, c temen- 
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do di qualche passione secreta che potesse mescolarsi 
nelle sue delibera/ioni , egli prende consiglio dagli uo- 
mini pieni della sdenta e dello spirito di Dio , cé 
esige da loro, che diano un consiglio retto, coliti 
mira non già alla vii compiacenza , ma alla giusti- 
zia, ed ai mezzi legittitrii per eseguirla. E dopo tur-' 
to c'ò , egli alza i suoi occhi al Cielo , e si accingi 
all’ opera; non riguafd^ndo come* impossìbile se noni 
che tutro ciò , che è vile e disonorante, c che Io fa- 
rebbe decadere dal suo dovere . Ecco come il vero 
coraggio si guida incontro alla pusillanimità egualmen- 
te che incontro alla presunzione, ed alla temerità . 

Ma questo come ho già detto è ignoto agli uo- 
mini animaleschi e terreni. Ed è ignota del pari a 
costoro quella elevazione alle opere magnanime , a 
cui esso si porta. Ed infatti come può elevarsi ma- 
gnanimo e spiegar il suo volo sublime in alto alle 
grandi azioni in un uomo il quale è preso c legato 
alla cena dall* amore delle ricchezze e dalle solleci- 
tudini del mondo, il qual» è invischiato negli amori 
della carne e del senso, il quale è tiranneggiato dà 
mille animalesche passioni; da bassi odj, da geirsìe, 
da gare cogli uoniioi, il quale non ha cuore nò sen- 
timento per le cose veramente grandi quali sono le 
spirituali ed etetne ^ il quale finalmente non ha il. 
lume nè il testimonio delle promesse divine in se ? 
imperocché tutte queste disposizioni non sono che 
il carattere di costoro . 

$ l V. 

Della Contradìzìone che fa il mondo alla vtrtà 
della Magnificenza . 

X.wa magnificenza è una virtù, dice 1* Angelico , che 
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opera erse grandi in se stesse, e quelle < che ntìn sofi 
tali in se stesse, le opera in medi grandi e magniti- 
ci. Tal fu la virtù dei gran Santi di Do , i quali 
eseguirono anche i minuti uhz) della carità , e le 
più piccole cure dei loro privati e domestici aifari 
con tanta estensione di cuore, e con un arte si ec> 
celiente e si nobile di carità, che divenivano trai- 
le lor mani azioni grandi ed eroiche. Ma I’ Angeli- 
co pone questa virtù principalmente nella magnifi- 
cenza dello spendere le proprie sostanze; e que<^to 
è purè r oggetto a cui io richiamo una particole! re 
artetizione . Nè mi occuperò già nello spiegare qu;;]- 
là magnificenza, che impiega generosamente le pro-^ 
prie sostanze nell’ erigere dei monumenti alla rie* 
èhezza al decoro ed alla gloria delle nazioni , o 
dei privaci. Ad un altro oggetto più sublime di ma- 
gnificenza ci richiama il Vangelo , il quale cons ste 
ficlld beneficenza . lo ho parlato in altro luoogo del- 
la legge che ci prescrive il soccorrere le miserie dei 
tratelh colla elemosina. Ma la magnificenza và più 
avanti delle prescrizioni rigorose della legge , la vio- 
lazione delle quali pone nel delitto . Ella si getta 
nel.'a carriera laminosa della virtù. Ella è splendida 
è generosa nel dare: ella non limita la misura delia 
^ua dispensazione dentro la rigorosa necessità del fra- 
tello ; ma lo benefica in modo da porlo in uno sta- 
to dì quiete, e di consolazione . Ed a questa vinù 
io dico, che fa una contradizione il mondo colle sue 
pompe, e colie sue terrene concupiscenze. Imperoc- 
ché la vera magnificenza non cade giammai nel vi- 
zio , ma ella conserva in nitro T ordine , e la di- 

t nità. Ella non prodiga le grazie, ma le distribuisce. 

Ila non le spande senza scelta, ma discerne le con- 
dizioni, i servigi, e il merito. Ella soccorra la vie- 
ti 
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fù, e non mantiene il molle ozio : e riguarda un^ 
beneficenza mal dispensata non solamente come una 
perdita, ma come un difetto. E siccome ella desi» 
dera di incoraggire il merito, e non di corrompevo; 
ella misura le sue liberalità sù cip , che basta alla 
virtù - Ella non vuole spargere sopra un sol uomo ciò, 
che basterebbe ai bisogni di più; nè pone la sua gran-; 
dezza nell’ elevare un particolare, quantunque uomo 
dabbene , ad un grado di opulenza \ m« a rialzare 
dalla polvere molli, che sono senza protezione quan* 
tunque ne siano degni. Ella sa , eh? la virtù quai.d.p 
è sincera, « anche modesta, contenta del pecessariq, 
disinteressata ; e però non teme di affliggerla limitati' 
desi a quanto le basca. Egli conosce i sentimenti, e 
il ritegno di lei; e perp coniijncia a diffidarsi quando 
scuopre in alcuno più d’ avidità , e meno di mod$' 
razione, che alla virtù si convenga . Principalmente 
poi ella esamina le sue forze y e non soffre che le sue 
liberalità esauriscano in modo le sue entrare da non 
poter sodisfare pie-uamente agli altri suoi doveri. Egli 
modera la sua bontà colla sua giustizia , e non vuole 
dare ad alcuni per esigere poi da ajtri , facendo ingiu- 
ste estorsioni ; non vuole che le sqe liberalità siano a 
danno della buona educazione dei figli, della concordia 
conjugale,a danno dei creditori, e degli operai, per la, dila- 
zione delle mercedi, e delia accurata sodisfazione dei pro- 
pri debiti . Ma quando io dico , che la magnificenaja esa- 
mina le sue forze pon escludo già le virtuose industrie 
per aumentare i mezzi di pii'i dare. Quando uq uomo 
ha una vera inclinazione a dare , trova mille mezzi di 
sodisfarla, ricusando a se stesso molte cose che gli altri 
riguardano come necessarie alla grandezza. Imperocché 
ia falsa grandezza , che non mira al decoro , e alla 
bi;n( licenza, ma ai lusso c alla curiosità y si pasce d* 
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una profusione di mille cose inutili . Perocché il lus- 
so, e la curiosità sono abissi senza fondo . Tutto vi 
entra , e tutto vi si perde : non si trova cosa , ò mU 
sura , che la sodisfaccia , e tutto il superfluo vi pare 
necessario . Mon si può essere veramente grandi, bene- 
^ci, e jtberali, senza avere un fondo di bontà di rvli- 
gione>e di virtù , che ponga nell’ ordine , e nella re- 
gola tutte (e cose della vita. La liberalità, di cui la 
religione non èia sorgente, è una profusione, che con- 
duce all’ avarizia , e che non può sussistere senza il 
mezzo di questa: Ma quando ella nasce dalla religio- 
ne , ella conosce le vie legittime per supplire alla be- 
neficenza in una savia temperanza nelle spese proprie, 
ed in una severa esattezza a sopprimere le spese inutili. 

Ma questi principi preziosi della savia morale 
son eglino quelli onde si guidano i figli della vanità , 
e della concupiscenza? Avviene egli mai che essi sien 
prodighi de’ lor favori senza discernimento di mento 
ò piuttosto a chi è di quelli indegnissimo, e che so- 
vente abusa de’ medesimi per alimentarsi e confer- 
marsi nel vizio ? Avviene egli mai che sien prodighi 
dei )or favori senza djsccrniniento delle proprie forze, 
e li profondano a spese della condizione , del loro sta- 
to , della soddisfazione ai doveri di giustizia verso i 
prossimi , ed alla buona educazione della loro fani giit? 
Avviene egli mai che la loro smoderata profusione 
verso alcuni idoli del loro cuore li renda poi insen- 
sibili alle miserie altrui , e avari , e ingiusti, c rapa- 
ci delle alenai sostanze ? 
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Velia Cefitradiziot/e , che fa il mondo alla vir$ii 
della Pazienza . 


Breve idea di questa Virtù,- 

religione di G. Cristo presenta all* uomo uno 
dei più grandi ntezzi della sua purgazione c sanciti* 
cuztone nella umile e quiera sofferenza delle tribola- 
zioni. La tribolazione, ella dice, vi è utile a tutti 
quanti , qualunque sia la vostra condizione. Siete voi 
peccatori.^ Lssa col percuotervi, ed affliggervi in mez- 
zo ai vostri peccati è quella , che vi richiama alla sa- 
viezza ed alla intcl igenza di quelle verità , che* nell* 
ardore dei deluto non comprendevate: a L* afflizionet 
diceva il Profeta Isaia, farà intendere le còse ascolta- 
te. a Cap. 28. 19. Essa è qu.lia che vi fa- ricordare e 
riconoscere i vostri peccati, evi fa confessare coi fra- 
telli di Giuseppe : Con ragione soffriamo questo ; 

perchè peccammo contro il nostro fratello. = Gen. 4». 
ai. Essa è quella che vistimela di ritornare nel se- 
no del vostro Dio, ove sarete tranquilli. NetU casa 
di mio Padre, diceva il ffgliuol prodigo, son cantiche 
vivono splendidamente , ed io qui mi muojo di fa- 
me e di tristezza. Elssa è che vi dà il mezzo di me- 
dicina, e di espiazione dei peccati comaietsi.* Inten- 
da una voira l* uomo, dicea S. Agostino, che Dio è 
il medico delle anime nostre , e che la mortificazio- 
ne è medicina per la salute, non pena per la condan- 
na . ^ In psalm. ai. Siete voi giusiificari , ma curro- 
ra tiepidi , c tardi nel bene, perchè sempre attaccati 
almeno in parte alle consolazioni della terra? La tri- 
bolazione è quella che vi distacca dal mondo e dal- 
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le $ue coniola^ionj pnde vi getriai’e unicamente nej 
beni eterni. E come vi distacca da quelle ^ toii' ama- 
rcggiarvele. « Oh infelicità del genere un>ano/ diceq 
S. Agostino t il mondo è amaro eppur si ama . Pensate 
se fosse dolce ^ come e quanto si amerebbe/® Serm. 
H Finalmente siete voi giusto? La tribo- 

lazione è quella , che vi affina, come |* oro nel luó- 
po. i> Ricevi tutto (quello, che ti è mandato , dice il 
Signorf, ^ nei dolore soffri costantcqiente , c prendi 
in pt^zienza la tua umiliazione: Perocché col fuoco si 
fa gaggio -dell’ oro e dell’argento; e degli u mini ac- 
cettcvoli nella fornace della umiliàziené . Ec'c/es. a. 
Ed in altro luogo * Nella fornace si provano i vasi di 
terra, e nella tentazione della tribolazione gli uomini 
giusti. * 37- 

' Per animarci ad abbracciare con coraggio , ed a 
caminare nella cartiera della tribolazione la religione 
ci presenta f*- inscgnaipento e 1’ esempio del nostro Ca- 
po Cristo Gesù , il quale è detto 1’ uomo dei dolori, 
f delle sofferenze; e I’ insegnamento di tutti gli eletti 
di Dio, i quali dietro il Capò Cristo Gesù rinnegi ro- 
tto se stessi, s presero la loro croce, e Io seguirono. 
Ella non 'solo ci prescrive questa virtù, ma ci segna i 
gradi di essa fino alla sua perfezione.' Ella ci rnostra 
come r infinto grado ed il più piccolo nel comprimere 
la tristezza del proprio cuore sotrò i patimenti in modo, 
onde non prorompa nell’ esterno. Tale è colui , che 
sopravvenendo la avversità , si contiene dal prorom- 
pere in atti esteriori di impazienza in làmenjrt , in 
mormorazioni, e querele ; e quanto è possìbile non 
da segni de| turbamento interno coi moti del volto 
e delle membra. Questo grado benché il minimo è tut- 
tavia utile all* uomo', ed àccctco al Signore . Esso è 
accetto al Signore , il quale gradisce quella violenza , 
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che I’ uomo fa a se stesso i ,óndc cotti prim ère per T 
amore di lui Iqutlii sloghi esteriori. Esso è utile all* 
uomo. 1 ° perchè lo steàso vietare al cóote lo Sfogo dei 
suoi rammarichi fa, che à poco a poco esso si pla- 
chi; corre il togliere 1’ csaiiizione arì un fdoco , chs 
arde dentro di un vaSo, fa che essò Si smorzi, s.^psc 
r esempio dei Iratcili, ai quali reca una graride tdi* 
flca^ione lo scorgere in noi una certa equanimità iri 
mezzo alle tribolazioni i La Bellgiohe ci mostra il 
Secondo grado di ràl virtù in colui,, che noti solò 
frena i sensi esteriori, ma modera 1* interióre, onde 
sorto la tribolazione non si turbi , non si agiti , tiòn 
si sgomenti ; ma tenendo I' òcchio fisso nella volontà 
di Dio , che gli manda queste pene ; mette in placida 
è serena calma il proprio cuore; c tranquillamenté le 
accetta dalle mani di Lui : Finalmante la Religione 
ci mostra il grado più sublime di questa virtù , nel 
sopportare! travagli con allegrézza, e con giubilo . 
Questo è quel grado, a cui confessa d’ esser giuntcì 
r Apostolo, dicendo: «Sono ripieno di conSolazione^ 
Sono inondato dall’ allegrezza in mazzo a tutré le 
mie triiiolaziqni à. Cor. 7. Ed in seguito . Placco mibi 
in itjjìrmitatihut meisy et in ìontumeliis in necestiiaii- 
bus in angusta s. prò Cbristó . A questo grado era sa- 
lito il S. Davidde ; nel di cui cuore a proporzione 
delle pene e dei dolori cresceva il contento e la con- 
solazione . Secundùm muliitUdin 'ém àoloritm méornmin 
corde meot ei diceva al Signore, eonioìaiiones tuàe 
iaetificaverunt animam rneatri . Pi. 93. A questo gra- 
do in una parola giunse la pazienza dei Santi di 
t^io ; ed a questo ogói fedeli deve aspirare di giuo- 
gérc. 



Bella C9MtrfldizìoHff che fa il mottd» 
a questa Vtrik. 

ale è r idea della Pa/ienza Cristiana » e degli 
ufi, j di essa . Ma ove si ravvisa questa virtù negli 
amatori del secolo? Io per me non ravviso, in essi» 
che due generi di persone, le quali vanno ad utia- 
re nti due estremi contr,^r; alia medesima disegnati 
dall' Angelico. Vedo alcuni di essi i qu iti cadono in 
tale insensibilità , onde non restano toccati dai mali 
proprj, nè da quelli del prossimo.* Vizio pessimo , 
che è il segno della durezza del cuore incontro'ai sen- 
si della vera carità « e della vera amicizia . Vedo 
altri, che sorpresi dai rriali cadono nell' impazienza, 
nelle smanie, e nei lamenti; e talora giungono per 
fino a rivoltarsi contro il Signore , e ad apostatare 
dalla fede istessa . La qual cosa avviene in coloro 
principalmente, i quali snn dominati da un soverchio 
«more dei beni di questa vira , e dei piaceri del 
secolo, onde non potere soffrirne per alcun modo 
la priva sione . £ tuttavia questi tali presumono di 
allegarci dei presceti in loro giustificazione . Infelici i 
A. che giovano loro quésti pretesti? Varranno forse 
a sottrarli da quei mali , contro i quali s’ infiamma* 
no di sdegno ? Ah nò; che essi son compagni indi- 
visibili delia nostra mortalità in questa valle di pian* 
to . Tale è la condizione degli uomini » che niuno 
vada esente dalle tribolazioni e dalle miserie .3 Cia* 
scnuo di noi , dice S Cipriano , appena nasce , ed è 
accolto nell’ ospizio di questo mondo , comincia dal 
lagrimare, c quantunque ignaro di rutto , nicnt’ al- 
tro sa in quei primi momenti della sua nascita, che 
piangere . » De botto .Pattemiae. L’ inquietarci c I* 
nnperjtcrsarc incontr# ai mali, non è ahe un aumen- 
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larcene T impressione, e il dolore * Non vi è «.eco 
mezzo per mitigarli, che il riceverli in pace, e con 
calma di spirita. E quand’ anche colle nostre impa- 
zienze noi giungessimo a trarcene fuora , sarebbe egli 
questo un bene per noi ? O piuttosto non sar^ibLe 
egli questo un privarci dei mezzi più efficaci deila 
purgazione dell* anima nostra ? Non sarebbe egli un 
cancellare da noi il segno di Discepoli di G. Cristoy 
il segno più (erto della nostra predestinazione ? Im- 
perocché non è forse scritto nei Libri santi , che il 
Signore gastiga quei che ama, e riconosce per ~ suoi 
égli t e che il segno più deciso dell’ abbaniono , e 
della riprovazione di Dio son« le prosperità ijella 
terra ? Ma ascoltiamo di grazia quali siano questi 
loro pretesti. Le tribolazioni , che ci opprimono , 
dicono essi,son troppo gravi ed acerbe , e noi non 
possiamo sopportarle . Può soffrirsi una piccola per- 
dita delie nostre sostanze : Ma come, si può essere 
insensibili ad una decadenza, c ad una rovina della 
nostre ose, recataci da un ingiusta lite,. da un fur- 
ato enorme,' dalla perfidia e dalla frode di un :f.;iso 
.frareiio? Si può soffrire una parola di mormoraziono 
e d’ insulto; Ma come potremo essere .insensibili al- 
la perdita dtll’ onore lacerato dai nostri avversari 
maligni con gravi detrazioni, con false imposture, e 
con atroci calunnie ? Chi può sostenere una vita spar- 
sa di confusione, e d’ infamia ? Chi può regger# 
ad un insulto atroce che ci reca una mortale ferirà , 
e ci rovescia per terra ? Si può solfrire qualche infer- 
mità nel corpo: Ma come può reggere la nostra uma- 
nità tra malattìe sì acerbe e di tanto spasimo , tra 
malattìe cosi lunghe , che consumano con la nostra 
vita le nostre sostanze ì Ecco il primo pretesto , 
che allegano gli amatori del mondo alle loro impa- 



zitnzc , e che è uno dei comuni c volgari. Mà 
non è malagevole il conoscerne la frivolezza , e la 
fallacia , quardo un si rammenti i .che là religione 
non ci prascrivc gik la pazienza rielle pictoU prove i 
ma esige una pazienza , che si sostenga ad ogni 
prova, cui piaccia alla Provvidenza di Oio di sog- 
gettarci . Ilimirianio nel Divino Esemplàre Cristo 
Gesù, e confi ontia mo le nostre sofferenze con quelle 
del nostro C.’po . = Ripensate attentamente a tolu*» 
scrivea 1’ Apostolo agli Ebrei per conloftàrli nelle 
loro tribolazioni, che tale contro la sua propria per- 
sona sostenne conrradizionc dai peccatori ‘ altinchc 
no^ vi stanchiate perdendovi d* animo. Dappoiché 
non avete per anco resistito fino al sangue , pu; 
gnando contro il peccato . *» ad bebr. isi. Voi vi 
dolete di esser gettati in una estrema indigenza .* n-à 
siete voi) come il Figlio di Dio, nati in una misera 
stalla ; siete voi stati spogliati perfino delle vostre ve- 
stimenta , e lasciati , come Egli , morir nudi so- 
pra un legno •Voi siete stati abbandonati dai vostri 
amici .‘Ma non fa egli pure abbandonato dai suoi discé- 
poli i che aveà cotanto bene/icàto > Voi siete stati 
ingiuriati con grave oltraggio nel Vostro onore : ma 
non siete ancora divenuti scherno della pkbe, come 
esso, non Siete giuriti àncorà ad esser calpestati co- 
rne un putrido verme . Voi vi dolete di esser àtati 
traditi: ma non fu egli pure tradito, e tradito a mor- 
te, e da un tuo Apostolo? Voi v* dolere delle vo- 
stre infermità ; ma non coritemplate i dolofi acerbi, 
che ebbe egli a soffrire nella sua stessa personà ^ e le 
agonie i eie jpiaghe , • la morte istcssa dcllà croce ? 
Tali àorio gli esempj di pazienza, ebe ci dà il nostro 
Capo . Che se poi noi d volgiamo à contemplare la 
vita dei suoi Saliti f iioi troveremo , che hanno cami- 
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|i4tQ dietro le orme di lai nell* esercizio più vigo- 
roso di questa virtù » lasciandoci lurriinosi modelli 
in ogni ginere di pazienza. Noi vediamo un S. Re- 
migio i un S. Bernardo tranquilli come qn Giobbe 
dopo essere stati derubati. Noi vediamo un S. Qio. 
Gfisostomo, un S. Ciriiio Alessandrino , un S. Basi- 
lio , un S. Romualdo soifrire in placida eàloia le più 
atroci calunnie, e il disonore, ^ T infamia , e rinno* 
veliate la rassegnazione del S. David sotto gli insuU 
ti , e le mHlcdizionì del vii Semei . Noi vediamo 
una santa Paola descritta da S. Girolamo , una S. 
Romola rappresentati da S. Gregorio , una S. Uidui* 
na , e cento ilt^ , ed* altri star^ imperturbabili e 
t anquiMi tra i p«ù fieri dolori dej corpo 9 le più 
acerbe e lunghe nìa(atth. Or se questi e queste po> 
teron tanto / come ardiranno dire gli amatori del 
mondo esiger ques^ cose impossibili I lo odo essi 
opporre, che. costoro , dei quali citansi sì belli esemr 
pj, erano santi, e forti nella virtù i e che non pub 
pretendersi akr^ttapro da essi , i quali son fragili . 
Ma S. A|ostino rovescia a. ^erra, e riduce iq poh 
vere questa |or frivola obiezione . « Cpme ?, egli 
dice, non potrai ' tu drillo , che poterono questi , e 
queste ? Pone , che*^^toro hanno^ potuto ciò , va- 
lendo a tanto da se stessi, e non nel Signore lo- 
ro Iddio ? Il Signore è quégR , che ha donato loro 
la virtù : se vorrai sta^e appoggiato 4 stesso , 
non starai certo in piedi . Qittatì nelle braccia 
di Dio*; non temere , egli noi\ si tirerà indietro 
onde^ tu cada. Gittati sicuro : egli ti accoglier^ « e 
sanerà dalie tue debolezze, ed infermità. > Confi 
bb. IO. cap. 11. 

Quale è dunque il mbtiro per cqi non vo- 
gliono sof&ire ? il gusto ai piaceri del se^pl^ 
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qucKO che li snerva incontro alle sofferenze. E fo 
smoderato loro attaccamento alle ricchezze ed ai co* 
modi della terra quello, che rende adessi insoffribile 
la privazione di queste cose . E' la loro ambizione ed il 
cieco amore della gloria e dell’ onore terreno quello, 
che li rande si schifì e sì sdegnosi degli obbrubrj e del 
disprezzo degli uomini. E’ il soverchio accarezzamen- 
to del loro corpo ed il soverchio amor della vita ter- 
rena quello , che rende loro insopportabili le malac- 
tìt. In una parola c la volonth delia carne e del san- 
gue quella che li rende resistenti alle leggi della pa- 
zienza . 


§. V I. • 


à 

Della eontraiizìone y che fa il mondo alla virtò della 

Perseveranza . 

1 ’ 

JL< ultima virtù potenziale della Fortezza, secondo 
la numerazione dell’ Angelico, è la Perseveranza, vale 
a dire quell’ abito generoso per cui I’ uomo porta un 
fermo proponimento di persistere nell* opere buone hno 
alla consumazione <^sse, c di fatti persiste a tronce delle 
molestie e delie difbcolrà cl||^rovengono dalla lun- 
ghezza deir azione. La religioni inculca nella lanie- 
ra più < fHcace questa virtù, insinuandoci che il premio , e 
la corona non è accordata a chi ben commeia , ma a chi 
persevera fino al fine, ed esponendoci sotto gli occhi I’ 
esempio terribile di un gran numero di giusti i quali 
dopo aver menato una vita virtuosa, e dopo aver sof- 
ferto molti travagli per G. Cristo , ed alcuni il marti- 
rio stesso si persero per non aver perseverato fino al 
^ne . Ma quando dicesi che la perseveranza consìste 
in un abito di persistere nell? opere buone fino al fine, 
nonintendeii già di qualsivoglia opera buona, ma di quel^- 
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le che ci sono disegnate dalla volontà di Dio. lmp»> 
rocc^è due vizj , secondo J’ Angelico, si oppongono 
a qutsra viitù c:oè la mollezza nel seguire le vie 
di Dio , c la pertinacia ossia I* attacco al proprio 
senso nel seguire le vie nostre 7 anche nelle diverse ma. 
nierc del b.ne operare . 

Ma qa sta virtù quanto è peregrina, e straniera 
agli amarori del secolo! 1 due vizj, che 1’ Angelico 
discgra ad essa contrarj,non formano appunto il ca- 
rattere dei hi^ii del secolo? Eglino hanno per carat- 
tere la pertinacia, per cui presumono di seguire il 
proprio senso in cucce le cose, e senza ascoltar con- 
siglio , o il giudizio d<*lle persone prudenti, senza 
guardare alle difficoltà, che s’ incontrano nelle vìe da 
loro intraprese, e la disuguaglianza delle loro foize 
per superarle , non vogliono recedere da quel sistema 
di vita che si sono prefìssi , nè dal proseguir quelle 
imprese, che hanno incominciato. Presunzione, che 
come ognun vede, è fìgiia della superbia . Laddove 
il bign'rcci intima, come a Pietro; Cum junior eras 
cingebas te , et ihas quo tu volebus , cum autem tenue- 
ris elter te cingete et ibis quo tu non vi/. Colle qua- 
li parole Egli c‘ insegna, che dobbiamo esser docili , 
ed arrendevoli alla sua volontà , c lasciarci portare 
qua e là dove ella vuole , senza elezione propria * 
£ questa è quella via , che tennero i Santi , dei qua- 
li la Chiesa di Dio ha sempre attribuito adatto gran- 
de di virtù, ed a segno di eminente santità 1* aver 
sacrificaco i proprj desideri , e le proprie vie anche 
nell* esercizio delle virtù , per seguire le vie del Si- 
gnore. £ con tal sacrifizio eglino ebbero le benedi- 
zioni del Signore. Mentre coloro, ì quali presumono, 
anche sotto il pretesco di virtù e di fermezza, di se- 
guire il proprio senso, si trovano sempre poveri , ed 
£« »*• 
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fcnui nella virtù , ed in una perpetua vicenda di mi 
seria e di cadute, e privi di quei conforti , di quel- 
le consolazioni, e di quelle grazie spirituali , che il 
S gnore si fè diletto di spargere, e di manifestare nei 
• suoi amici . in secondo luogo eglino hanno per csuiat' 
te re la mollezza , ossia un certo attacco ad una vita 
comoda , e delicata, per cui rifuggono di soffrire i 
travagli e le d liicolrà della pietà, e della virtù. Vi- 
zio il p ù funesto per la salute, e che è q<iello fra 
tutti i caratteri, il quale lascia meno di speranza, e 
meno di risorse per il bene: onde secondo T espres- 
sione dei Signore , 1* uomo incostante e leggiero non 
è atto al regno di Dio . £d infatti chi non vede , 
che per tale incostanza, e leggerezza egli rende inu- 
tili ed inefficaci per se tutti i mezzi di santificazione, 
che la religione ne presenta? 

Il primo mezzo , che ella ci porge a tal* uopo 
è r istruzione e la cognizione della verità , e la 
luce , r impressione , e I’ allettamento , che la 
verità medesima fà ai cuori , Questo è il mezzo che 
adopra la grazia per Ift conversione d’un* anima mon- 
dani. Ella le mostra il mondo, e i’ eternità tali , 
quali sono in f^tti, e quali non gli avea essa mai rav- 
visati . Allora cade d’ improvvisi dagli occhi di 
essa il velo; ella rimane sorpresa d’ avere per tanto 
tempo ignorate quelle verità , che tanto importava 
il conoscere ;e la novità dando come una nuova for- 
za alle impressioni , che in lei fa la veri à , ella si 
applaude di aver Analmente aperto gli occhi. . Ma 
questo mezzo di salute , che è per i’ ordine delia 
grazia sì ifficice nella conversione del mondo, quan 
to è reso languidoie vano in un’ anima incostante c 
leggiera ! Le verità della fede non fanno in lei quasi 
più veruna impressione ^ perchè non seno più pcrcs 
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sa lumi nuovi. Conobbe ella la vanità delie cose u- 
mane, e le grandi venta della vita futura. Ma queste 
verità coir essere state tante volte da lei rigettate e 
disprez?ate hanno ornai perduta riguardo a lei i’ im- 
pressione e r allettamento primiero . E qual’ altro 
mezzo di salute vi avrà per lei ? O che altro di nuo- 
vo potrà ella apprendere!** Forse, che il mondo è un* 
illusione; che è un sacrifizio crudele il sacrificare un* 
intiera eternità ad un momento di piacere e di vo- 
luttà ;che fa di mestieri 1* esser solleciti, e non dif- 
ferire ad oprare il bene, perchè un istante può deci- 
dere di nostra vita, e perchè tal si muore quale si 
visse? Mille volte lo disse ella a se stessa nei suoi 
momenti di ravvedimento; ed appunto dalle impres- 
sioni di queste verità derivarono quegli intervalli 
di pentimento , che tutta la sua vita hanno divisa . 
Che altro dunque di nuovo può manifestarle il Si- 
gnore; di quali nuovi lumi può favorirla, che ella non 
abbia già mille voice ascoltati , e poi abbandonati e 
posti in ibiìo? Quali verità può egià mostrarle, .che 
ella non abbia una volta gustate , e poi rigettate da 
se/ ed in faccia alle quali ella non si sia una volta 
atterrita, c qu ndi calmata? Può il Signore illuminar- 
la di nuovo, lo so: imperocché la sui parola ha una 
virtù ed una fecondità sempre nuova; ma sarà que- 
sta forse per lei una nuova occasione dì resistere alla 
verità piuttostochè di seguirla. Imperocché si è ella 
fam'gliariz/ata ornai colla verità, e colle passioni in- 
sieme , si è ella avvezzata a sostenere al tempo stes- 
so la vista delle massime sante, e delle proprie debo- 
lezze. Ah! piacesse a Dio, come dice un Apostolo, 
che ella 'fosse ancora nelle tenebre della sua prima 
ignoranza, rè mai avesse conosciuta la verità ? Forse 
ora presentandosegli , ella si commuoverebbe , e ror- 
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ncrcbbea Dto.=aImperoccbè, dice questo S. Apostolo, 
se avendo fuggite Jc sozzure del mondo, mediante )■ 
cognizione del Signrr nostro, e Salvatore G. Cristo , 
da que-fte sono nuovamente avviluppati, e vinti : il 
secondo loro stato è divenuto peggiore del primo. Im- 
perocché meglio era per essi il non conoscere la via del- 
la p.iustizia , che conosciutala rivolgersi indierro dal co- 
mandamento santo , che ad essi è stato dato . ■ a. Petr. a. 

li secondo mezzo di salute è un nuovo gusto, 
che semi re accompagna i . prir.ci()j della giustizia , 
una dolcezza, che si prova nd sentirsi il cuore di re- 
cente libero dalle passioni, e dai rimorsi ; non vi è 
cosa più dolce di quei p:iini momenti , nei quali , 
spezzate al fine le nostfe catene , si cominda a re- 
spirare, e godere deila dolce e santa libertà dei fi- 
gli di Dio. ■ Voi gli avete infranti i miei legami o 
SigncTc * diceva il Re penitente : Dirupisti Domine 
simula me a . Ptsim. 115. Perciò nell'* eccesso della 
mia gioja , e del santo p acare , che mi trasporta , 
niente di amaroPha più per me il vostro ca ice . 1 
p<ù penosi doveri della vostra santa legge nonpùmi 
riescono gravosi , ma formano anzi tona la mia con- 
s lazione , e le mie più care delizie. Calicem saluta' 
ris accipìam. Ibid. Idiscorsi degli uomini, n^n che ri- 
muovermi dalla mia risoluzione , anzi animano la 
mia fede, e non mi sembrano più che discirsi vrni, 
e mensogneri: Ego dixi in exeesstt meo;.omnis homo 
mendax . ibid. Ah / mio Dio, e pur cosa lieta esser 
del numero dei vostri servi! Ed oh quanto glorioso n i 
sembra, c felice 1’ esser figlio della vostra sposa , e 
madre mia la santa Chiesa . Ego. servus tuus et fitìus 
ancUlae utae: ibid. Tali sono gli allettarBcnii della 
grazia, e il potere, che ella esercita sopra un capre, 
che ella ha rinnovato.* ma per un’ anima incosra»-té, 
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che dopo aver provato la dolcezza di qaesra d vit a 
grazia , la abbinduiu e torna a gustare dei piaceri del 
secolo, per un anima, che dopo aver sentito T ar- 
dere della virtù , si raffredda , e ritorna ai vizj vecchi, 
quali nuove dolcezze, quai nuovi allettamenti potran- 
no porgerlesi ? Per un anima, che awez/è il suo cuo- 
re a formar per un momento dei sospir ; , dei gemi- 
ti , dei desideri , dei santi proponimenti in faccia a 
Signore, e quindi a rirornare alle gioje, e aile follìe 
del secolo, quai nuovi mezzi vi saranno per fissarlo 
nel Signore ? Ah se egli avesse un cuore di pietra , 
siccome Io hanno tanti peccatori insensibili, un colpo 
della grazia potrebbe almeno* fenderlo , spezzarlo , 
ammollirlo; Ma il loro cuore è di cera, dice il Pro- 
feta , sopra del quale le ultime impressioni sono sem- 
pre le più vive; tacile a commuoversi, dithcile a fis- 
sarsi, vivo in uu momento di grazia , più ardente 
ancora in un nitMiunto di piacere; che ora non può 
piacergli altro, che Dio, ira non ha gusto che per 
il mondo. Ora questo carattere si è quello di cui di- 
ce il Signore: che , «c» é atto al Regno di Dio. « 
Quegli , ei dice, che dop < aver messo mano all’ ara- 
tro, si volge indietro non è atto al regno di Dio. = 
Viene a d re, che le sue inclinazioni, il suo caratte- 
re, r indole particolare della sua men-e, e del suo 
cuore lo. rendono inutile per la salute. E perchè que- 
sto ? Perchè la p età cristiana suppone uno spirito ma- 
turo, capace di risoluzione, che sà determinarsi, e che 
conosctori una volta la retta vìa, va per essa , e sa 
ttmersi saldo nella medesima; suppone un anima as- 
sennata e che non si lascia condurre nè dal gusto , 
rè dai senso, ma dalie regole della fede e della pru-< 
dema; un’anima forte, che sà rendersi superiore a 
un disgusto, ad un ostacolo , ad un pericolo alla 
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pi (pria debolezza. E perchè questo ancora? Perchè 
per fi rmare un’ anima cpsriana vuoisi qualche cosa 
di grande, di elevato, di sodo, c di buperiore ai pre- 
giudi/j , c alle debolezze volgari: perchè la religione 
stessa airro non è , che un lume, e una ragione di- 
vina, la quale non si cangia: perchè la virtù non ci 
si rappresenta dalia fede , che sotto 1 idea della sa* 
pitn/a; e il giusto non è che un uomo savio , il qua- 
le Secondo la parola di Dio non si pone a fabbricare 
per lasciare poi I’ edilizio imperfetto. In una parola , 
te nel mondo istesso uno spirito frivolo c leggiero 
non è buono a nulla, e qualunque cosa egli intrapren- 
da, già si tiene per isvanua ; nmito fiù ciò vale 
nella religione, 1’ opera della quale r chiede un* ani- 
ma la più elevata, e la p'ù vigorosa. 

li terzo mezzo per a salute sono i Sacramenti ; 
E questi pure diventano inunii , ò più testo uno 
scoglio per le anime incostanti . Uno scogMo pri- 
mieramente , atteso r uso sempre inf uttuoso di 
questi divini rimedj . Imperocché un peccatore in- 
vecchiato nella colpa, che finalmente và a girtarst 
■ piè d’ un uomo di Dio, vi si accosta con com- 
mozione di cuore. La maestà del luogo , la santa 
severità del giudice, T importanza del rimedio , la 
sola vergogna c confusione delle sue colpe , tutto 
questo fa nel suo cuore delle impressioni sì profon- 
de, e sì nuove, che non è sì agevole cancellare . 
Ma quanto a quelli, dei quali io parlo , se anche 
si portano al sacro tribunale , T anima loro è g a 
avvezza e fiimigliarizzata colla confusione del pecca- 
to: non più sente ribrezzo, nè arrossisce pù delle 
sue confessioni ; il racconto delle sue debolezze tante 
volte ripetuto non fa quasi più impressione alcuna 
nel loro cuore : la manifestazione delle più vergo* 
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gnose pi^g^e non è altro t che una ripetizicnc di 
cose usate» la quale gli s>è resa ornai famigliare» e 
p:ù t on II colpisce. Vanno essi al Tribunale tassi' 
curaci contro se stessi» e come appena sensibile ^ 
la vergogna che provano nello scoprire le miserie 
di lor coscienza, co'iè senza effetto il dolore» che 
le detesta . Uno scoglio in secondo luogo per i sa- 
crile^) inevitab.li nelle ricadute . Imperocché pen- 
tirsi sempre , e sempre ricadere; purilic rsi » ma per 
lordarsi poi di bel nuovo; dire; ho peccato» ma col- 
la disposizione di peccare nuovamente , questo nco 
vuol dire esser penitente, dice un Padre» ma un de- 
risore, e un profanatore dc'le cose sante. Si sa che 
la grazia del Sagramento non rende I’ uomo impcc- 
Ci b le; ma si ‘h ancora, che l’optra della conversio- 
ne non è un’opera versatile , e leggiera, ma uno- 
peraSvt a, un’ opera soda e stabile , per cui si for- 
ma in noi una nuova creatura , si can.biano le no- 
stre inclinazioni , ci si dà un cuor nuovo; che sicco- 
me le inclinazioni, le disposizioni , e gli abiti non 
in un momento si contraggono, così una volta con- 
tratti non sì prontamente si depoogono • Per conse- 
guenza quando si parta dai piedi dd Sacerdote ve- 
ramente giustificati , le ricadute non sono almeno sì 
pronte ; non .si fa passaggio co.sì in un momento da 
uno stato di giustizia ad uno stato di colpa; e quei, 
che avendo inalzato un edifizio nuovo , alla prima 
scossa o di pioggie o di venri questo rovina , è c ò 
un segno, che quell’ edifizio non era già eretto » se- 
condo il precetto dell’ Evangelio, sulla pietr.i , ma 
sulla mobile arena. E siffatte anime per quanto si 
prc-rtstino nei sacri Tribunali convertite al Signore , 
mentre non vedonsi mai cambiate in una nuo- 
va condoita di] vita » cd escile dai Sacramenti 
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sono sempre le sresse, hanno gran motivo di temere 
di non aver tratto da quei fonti di grazia, che un 
aumento di colpa per i loro sacrilegi , cd una va- 
na lusinga di giustificazione che le accieca sempre 
più sul loro srato. Ecco i motivi per i qua'i io dissi, 
che di rutti i caratteri I* incostanza nelle vie di salute 
è il meno atto per il regno di Dio. Per altri peccatori 
vi ha pur qualche refugio ; per quelli di tal caratte- 
re non ve ne ha, 6 almeno non si sà vedere qual 
s a; e bisogna uscire, per trovarne alcuno, dalle or- 
‘dinarie vie della Provvidenza intorno alia salute de- 
gli uomini. £ intanto il peccatore incostante è fra 
tutti il men penetrato da] pericolo del suo stato. I senti- 
menti di religione, che lo conducono di quando in quan- 
doai Sacramenti ed alle pratiche di pierà, raddormen- 
tano, e rassicurano. Il confronto di se stesso con quei 
peccatori indurati, che vivono da empi, senza 0>o , 
senza Culto, senza Sacramenti, fjinenta in secreto 
la sua sicurezza; Egli si compiace e si applaude in 
vedere, che nelle sue debolezze conserva almeno la 
forza di ricorrere di quando in quando al rimedio , 
e và ripetendo nell’ interno, come il Fariseo a se 
medesimo;:? Non sono poi come gli altri uomini: 
No» sum iicHt caetcri bemines . Lite. i8. Ma 
qui non stà il tutto ; Queste stesse per lui inef- 
ficaci pratiche esteriori , questi deboli avanzi di pietà 
non durano troppo a lungo , c finalmente svani- 
scono. Si pub andar fluttuando per qualche anno tra 
i Sacramenti , e le ricadute; ma quest’ abuso delle 
cose sante conduce finalmente all’ induramento . Id- 
dio per tanto tempo disprczzato anche ci finalmente 
ne disprezza : il cuore si stanca delle sue inroscan 
ze; le verità pel continuo conoscerle ed averle seti* 
occhio non fanno più In minima impressione , e il 
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9spore della virtù si perde ; i Sacramenti altra più 
non sono, che un peso inorile, c molesto; e così si 
tralascia anche questa ceremoniji , e si trova più dol- 
ce il posar nel disordine: tutti li sforzi che si son 
farti per uscirne, i quali non mai essendo stati sinceri 
sempre furono senza effetto , ci mettono tedio a farne dei 
nuovi e ci avvezzano ad abbandonarci tranquillamente a 
noi stessi . Siccome i passi , che si tacevano per la salute 
ri:scirono tanto più penosi , quanto erano meno pro- 
dotti da un sincero spirito di virtù , cosi niente più 
si desidera, che di dimettersene, c di esserne solle- 
vari. In tal maniera 1’ incostanza per se medesima 
ne conduce ad un funesto riposo ; cessano le ispira* 
2>oni ; si acquietano i rimorsi; la cos-ienza si calma; 
le alternative del vizio e della vitti finalmente ter- 
minano inulto stato immobile e tranquillo di colpa; 
gli impuri Spiriti rientrano in maggior numero nell’ 
anima e vi stabiliscono finalmente un costante sog- 
giorno. Ld allora ò che quasi disperato può di^si il 
ritorno , e consumata 1’ iniquità. 

Ecco pertanto dove conduce l’ incostanza nelle 
Vie del Signore ; quella incostanza a cui , secondo la 
dottrina dell’ Angelico, mena la mollezza , os-ìi la 
vita mondana snervata tra le pompe ed i piaceri del 
secolo. Imperocché qual cosa rende piq 1* uomo in- 
costante nei buoni proponimenti, c nelle virtuose im- 
fr.se che ^uell’ amore dell* nuovita che regna nei sc- 
eolo, quell allettamento dei piaceri che egli porge agli 
uomini per farli declinare nelle sue vie , quella censu- 
ra e quei terrori coi quali tema di rimuoverli dai rec- 
ti sentieri , quell' ind-bolimento c finalmente quell’ 
abbattimento del vigore dell’ anima che egli porta 
in coloro ,li quali si lasciano indurre ai primi saggi de’ 
suoi diletti I e delle suj voluctà ? 
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C J P, XII. 


Pacato Decttnonono . V ingiuria che fa il mondo alla 
vera virtù , cuoprendo sotto il manto di essa il 
suo amor proprio ^ e le sue concupiscenze, 

V^uanrunqae nella natura delle cose niente vi 
abold d> si opposto quanto la carità che riferisce 
tu Ito a Dio » e l' amor proprio , che riporta tutto a 
se : tuttavia V amor proprid talmente contraffa le ma- 
niere della carità , e si vela sotto I’ aspetto di essa , 
che crea una fortissima illusione allo spirito umano . 
Per spiegare la cagione di c p b sogna richiamarsi al 
pcnsi-co la natura dell’ amor proprio, L’ uomo cor- 
rotto non solamente ama se stesso ; ma si ama sen- 
za limici , c senza misura : Egli non ama che se ; e rappor- 
ta tutto a se. Egli desidera per ss tutte le sorte di be- 
ni ,di onori, c di piaceri , e non ne desidera che a 
se stesso, p per rapporto ò in ordine a se . Egli si 
costituisce il centro di tutto / Egli vorrebbe ^domina- 
re sopra tutto ; e che tutte (Jc creature non fossero 
occupate, che a compiacere e sodisfare a lui . Oc 
questo principio essendo comune a tutti gli uomini , 
c radicato nel fondo del loro cuore , risulta che pone gli 
uomini in guerra l’uno contro l’altro, volendo ciascu- 
no trarre a se ed avere p'T se quello, che gli altri pa- 
rimente per se avere vorrebbero . E da ciò deriva un’ 
altra conseguenza ; dioè , che mentre ciascuno ama 
ed accarezza in se le inclinazioni 1' amor proprio , 1’ 
oJia e lo ha in orrore negl* altri, come suo avversai <e, 
e rivale. Di qui viene quella disposizione tirannica 
radicata nel f odo del cuore di tqcti g'i uomini, che 
li rende violenti , ing ukì , crudeli , ambiziosi , adula- 
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teri , invidiosi, insolenti « queruli. Questa dispos<<i.a- 
ne non è che lo sforzo dell' amor proprio in uno per 
resistere all* opposizione che incontra negli altri alla 
propr>a sodisfazione. Ma poiché generalmente questa 
dispo sizione non ha forze bastanti per sopraffare gli 
altri , e farsi da loro riverire, e le leggi stesse della 
civile società ,elc pene che queste prescrivono lo spa.- 
venrano nelle sue tiranniche intraprese i ed inoltre egli 
bene vede che quand’anche volasse vincere egli non 
, acquisterebbe che degli atti violenti di un esteriore 
ossequio , e servitù, e non già il cuore, e la stima 
degli uomini , e che in conseguenza esso rimarrebbe 
privo delle più belle e più dolci consolazioni, di cui 
s’appagala principale e predominante concupiscen- 
za deir uomo, che è la superbia della vita, vaie a 
dire r essere amato ed ammirato da essi ; Quindi è 
che r amor proprio prende il consiglio di dissimula- 
re se stesso, e studia le arti d< imitare la carità , la qua- 
le è quella nobile disposizione che guadagna i cuori 
degli uomini . £ questo è quel peccato di cui io ra- 
giono : Imperocché non è torse un diletto il mentire 
la virtù, e 1* abusare de’ tratti propri di lei per ve- 
lare sorto I’ immagine di essa 1* iniquità ? Analizzia- 
mo quest!) d sordine . 

Primieramente ognun sa che 1’ amor proprio coll’ 
impedirci per il timor delle pene temporali dal vio- 
lare le leggi , allontana dati’ esteriore di tutti i dclirt'; 
e ci rende cosi simili all’ esterno a coloro che gli 
evirano, per moto di carità . Inoltre , come la cari- 
tà si presta ai bisogni altrui in vista ài Oto , cesi I' 
amor proprio li solleva in vista del suo proprio in- 
teresse . Finalmente non vi ha fprst azione alcuna a 
cui ci porri la carità , che vuol piacere a Dio, la qua- 
le deir ame r proprio non si adopri per piacere agli 
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uciik.iii ; e per guadagnare il loro amore e stima. 

£ ciò tassi da quei che sono da tale amore dominar! 
con tant’ arte, che sottraendo quanto è loro possibile 
dalla vista degli uomini questo viziato principio delle 
loro azioni «e non mostrando giammai quel loro am(>c 
proprio serto la sua forma naturale, imitano apparen< 
temente tutta la condotta delle persone virtuose . 
Ecco di ciò alcuni esempj. 

Noi abbiam veduto altrove come la carità ci ren- 
de umili , facendoci conoscere ciò che realmente siamo 
davanti a Dio ; come ella ci fa abbracciare di buona 
voglia le umiliazioni ; come ci rende sottomessi in faccia 
agli uomini ; come ci fa odiare e fuggire turco ciò , 
che risente d’ orgoglio ,e di vanità; e come ella dan- 
nando questi moti atior che si sollevano, nel nostro 
cuore, impedisce loro di prodursi all’ esterno per le 
nostre parole e le nostre azioni i ed in tal maniera 
•Ila riduce T uomo ad un* esatta modestia : Ma non 
vi è nulla nella condotta esteriore di tale virtù , che 
r amor proprio non imiti perfettamente . Egli vede 
che chiunque loda se stesso , e fa mostra di ciò , che 
ei crede aver di bene , vien reputato come uno che 
cerca di esser lodato dagli altri , e di esser riguarda- 
to con stima , e enn amore; E vede che non vi ha 
ricerca, che apparisca più di questa incivile e più 
incomoda all* amor proprio degli uomini ; che esso 
se ne irrita ,e non vi risponde ordimiiiamente che 
colla derisione e col disprezzo . E pctò ei s’ astiene 
dal far loro questa domanda .* viensi a. dire, che egli 
si guarda da tutto ciò , che risente di vanita, ò che 
tende a farsi osservare , e a mettere in vista i propt j 
vantaggi ; e procora al contrario di comparire di non - 
fare a questi attenzione, e di non gli conoscere nep- 
pure . Inoltre non solo intima all’ uonu> 1’ evitate te 
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vanità bassa , e grossolane , e le iodi dichiarate ai se 
stesso; ma sapendo che T amor proprio aimii è mira- 
biiinenie fìno e destro per scoprire le arti , che da 
lui si usassero per far travedere in se ciò , che ei de- 
sidera sia da altri conosciuto , egli ranunzia a quest 
piccoli artifizi . Egli vorrebbe piuttosto parlare diret- 
tamente, che usare di queste astuzie, perchè ei sa che' 
quando la finezza venga scopereà, diviene più ridicola 
Quindi è che non vi è «osa più semplice, e più umi- 
le dei suoi discorsi . Egli non si produce e non si mo- 
stra per mezzo d* alcun artifizio « e tien per regola 
di non parlar mai di se > ò di parlarne calla magitiof 
freddezza e indifferenza. Nè soltanto per non offen-' 
dcre ed irritare 1’ altrui amor proprio egli tiene que- 
sta modeste maniere ; ma sovente anche per soddis-' 
fare ad un più fino • delicato orgoglio . Egli sa , che 
coloro, i quali si mostrano occupati lo spirito di alcune 
loro prerogocive > o virtuose azioni , e chevogliono rieni- 
pirne lo spirito altrui , come Cicerone facea dei suo 
Consolato, fanno conoscere con ciò , che la virtù non 
è ad essi naturale, che fù lor d’ uopo di grandi sforai 
per elevare le loro anime a quello stato , ove sono 
si avidi di farsi vedere giunti. Egli sa che vi ha assai 
.più di grandezza nel non far riflessione sulle proprie 
più grandi azioni in guisa, che sembri che elleno es- 
cano si naturalmente dalla disposizione delia noscc’ 
anima , che ella non se ; ne avveda neppure . Qnestnf 
grado di virtù è senza dubbio assai più eroico , ed 
è quello che le anime grandi spiegano senza pensar 
vi espressamente, e che io spirito umano iniira< per 
destrezza j e politica dell’ amor proprio.- ' 

In secondo luogo ognun sa, quanto il nostro amor 
proprio resti incomodato ad una affetrazicfie importu- 
na f che altri leccia’, delle sue qualità ò maniere , colle 
- - • q.ua-' 
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quali si disfìngue dagli altri ; per esempio colla qua^ 
lità di buon parlatore . di abde martematico d' in- 
gegnoso poeta ec.; E come quella carità chft piace, non 
Spiega i tuoi caratteri e le sue doti se non quando il 
bisogno lo esige per essere «file agli altri. Quinii è che 
il nostro amor propriosi studia d’ imitare quel 'a virtù. 
E come egli si allontana generalmente da ogni manie- 
ra di aff.tta/.ione , fugge anche con maggior premu- 
ra quella , che tende a segnaltirsi colla ostentazione 
di qualità ò di maniere sconvenevoli allo stato e alla 
professione di colui che egli guidai.* imperocché ci 
ben sa > che J’ amor proprio degli altri ne resta' in 
special modo irritato, e non manca giammai di vol- 
gerla in ridicolo . Così secondo le regole stesse del 
mondo è un cattivo carattere, cui ogni uonoo di buon 
senso dee evitare , quello d' un Ecclesiastico , il quale 
affettasse il sembiante > il discorso , c le maniere della 
corte i che comparisse pieno di stima per le bagartel- 
le, e le vanirà del mondo ; che attestasse della indi' 
nazione, e della stima per la conversazione delle Da 
me , che si piccasse di delicatezza , e di belio spi- 
rito; che facesse vedere co’ suoi discorsi ò co* suoi 
Scritti t che egli legge ciò , che non dovrebbe legge- 
re , che egli sa ciò , che Sapere non dovrebbe, tche 
egli ama c ò , che non dovrebbe amare. 

Lo stesso dicasi sulle altre cose . La carità ci por- 
ta a confessare sinceramente i propri difetti , e ad 
umiliarsene davanti a Dio , e davanti agli oomiai. 
Elia ci porta a ricevere gli avvertimenti e le ripren- 
sioni , riguardandole come un bene , e come un maz- 
zo per liberarsi dai difetti medesimi . L’ amarezza 
stesra , che le acocompagna le è grata , perche ci pro- 
cura il bene dell* umiltà , ed indebolisce I’ amor pro- 
prio che U carità riguarda come suo principale ae- 
ro 
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mico . Per la qual cosa > lungi dal mostrare disgusto 
cd irritamento a coloro, che ci procurano questo benCy 
si dà ogni cura per mostrarne loro ricoc^uscenza , per 
sollevarli dal timore di averci offv-so , per in^^itarli 
ed animarli a farci sovente lo stesso favore y e per ro* 
gliere dal loro spirito tutto ciò, che potrebbe render- 
li ritrósi e difficili nel rinnovellarcelo . Of 1* amor 
proprio segue esteriormente la stessa ccuidotta. Quan- 
tunque gli sia dura cesa il ricorioscere i proprj diletti 
ed il vedere che questi siano anche dagli altri cono- 
sciuti ; tuttavìa b-n si avvede che quando egli pren- 
da il consiglio di occultarli ò di travisarli, ciba nient* 
altro gli varra che a rendere gli uomini più ingegnosi 
a invcstgarli c scuoprirli ; e che questo suo desi- 
derio medesimo di occultarli diverrà nel loro spiri- 
to un nuovo argomento di derisione c censura, pren- 
de il consiglio di farne un* aperta confessione y e di 
mostrare che se Cóli non ha la gloria di esser senza 
difetti y ha almeno quella di c jnoseerli . Egli Si com- 
piace di togliere agli altri il piacer^di scoprirli y facen- 
dogli egli stesso palesi li prima , e disarmando così la 
loro malingnità ; Egli si compiace di acqu stare con 
tal mezzo la reputazione d' una equità amabile . 
Cosi rapporto alle ammonizioni, ed alle riprensioniy 
ci ben conosce che niuna cosa maggiormente od«;n- 
de y che la fijt. rezza di coloro y i quali non pos 
sono solfrir^ di essere avvertiti d’ alcun difetto, 
e si rivoltano contro la verità per quanto chiara ella 
sia y e che vorrebbero che tutto i| mopdo si accie- 
casse sul proposito di essi y o soppriinesse tutti i suoi 
sentimenti y tosto che questi non son lo''o vantag- 
giosi: Ed al contrario che niuna cosa più addolcisce 
le persone y che il non provare tale resistenza , e 
il vedere , che si deferisce al loro giudizio e ai lo- 
ro 
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ro lumi ; e che uno si sottopone in certa maniera 
al loro impero . Perchè un tal contegno guadagna 
talmente i loro cuori che elleno amano più quei che 
si abbassano di tal maniera» per quanti diterri abbiano , 
che coloro »i quali non avendo diletti non hanno luogo 
di dare ad essi questo medesimo piacere . Quindi è 
< oc adottando i metodi della carità ei si studia di ac- 
cogliere con tanta grazia quegli avvertimenti e quelle 
correzioni da conciliarsi l’ affetto ed il favore di coloro 
che glie le fanno. 

Le persone animare dalia Carità allorché sento- 
no, che si sono concepiti contro di esse degli ingiusti 
sesperti e delle impressioni irragionevoli, non se ne 
lagnano, nè fanno rimproveri ; ma procurano soave- 
mente di guarire e di trar la spina dal cuore del fra- 
tello, che il concepì. Così I’ amor proprio consultan- 
do- se stessa sul modo di cancellare questi sospetti ingiu- 
riosi , e di ristabilire la propria ripuiaz.one nello 
spi^iro di quelli , che li hanno concepiti , prende lo 
stesso camino. Imperocché ei ben sa che tutto ciò che 
nsente di tr.isporto e di passione non e capace che ad 
accrescere le cattive impressioni concepite contro di 
alcuno e che sovente, mentre io spirito solo era mai 
prevenuto, si porta con tal mezzo la irritazione nella 
volontà medesima la quale si interessa a sostenere le 
impressioni dello spirito . Dirò di più; Ben sa 1' amor 
proprio, che allora eziandio, che ha in mira lo sere* 
dicare i suoi nemici , il renderli odiosi, ed il farli con- 
dannare da tutto il mondo di bassezza e di ingiustizia, 
non può meglio riuscirvi , ebe col seguire i passi 
della carità. Poiché non vi ha cosa, che, faccia meglio 
rilevare la condona vile ed indegna che s usi ver.^o di 
noi , che l’ opporre ad essa un contegno pieno di mo- 
j^erazione , e di onestà ; Questa gpposizior.e f i-c >do 
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notatela differenza di due maniece tra loto contrarie , e 
ponendo per tal confronto 1’ una c 1* altra in una pro- 
specciva più luminosa , fa si che 1' onesto procedere 
comparisce p.ù bello da una parte ^ e 1* incivile ed in- 
degno più turpe dall* altra . Per la qual cosa 1* amor 
pri)prio giunge con tal mezzo a ciò , cui mira , cioè 
di rialzare ed esaltare 1‘ cfteso , ed abbassare 1' offen- 
sore . 

Da tutto ciò , che si è detto fin qui , è facile 1 * • 
argomentare , che la condotta dell’ an or proprio, al- 
lorché è astuto, debbe imitare quella della carta, anche 
in rapporto alle buone e alle male qualità degli altri. 
E* noto, q''ial condotta tiene la carità risguardo alle pri- 
me; Siccome ella ne gode e sene rallegra internamen- 
te coiì ne attcsta il suo godimento e la sua g'oja aldi 
fuori; c ben lungi dall' oscurarle , fa quanto gii è pos- 
sibile per rilevarle c farle valere . Il bene degli altri 
è suo proprio bene, per 1’ amor che essa lor porrà, cd 
in quello assai più volentieri si ferma che nei beni pro- 
pri , perchè non teme, fermandosi in quelli , il veleno 
delia compiacenza e della vanità . L’ amor proprio poi 
quantunque , lungi dall’avere questa bontà, e tenerez- 
za per gii altri, sia al contrario naturalmente ma'igno,e 
geloso, pieno d’ invidia c di veleno ; quantunque ciò, 
che inalza altri Io incomodi ed irriti: quantùnque ci rimiri 
con livido sguardo le lodi che altrui si danno, a meno 
che ,ei non tragga da esse qualche vantaggio, o non gli 
servano di grado per elevarsi anche esso; tuttavia egli 
considerando I’ effetto che farebbe sullo spirito altrui 
quando facesse palesi questi moti , concluda di ascon- 
derli. Ei vede bene, che questo sarebbe il mezzo di far- 
si riguardare come un nemico pubblico, e di rendersi 
i’ oggetto deir odio di tutti ; nè solamente a coloro 
contro cui esercitasse la sua malignità , ma ancora a 
58 qoei 
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quei che ei rispiamasse : Poiché niuno si rasffeura di 
ricevere giustizia da persone > in cui rimirasi questa ma- 
ligna indole , ed ognun teme a ragione di diventare 
r oggetto delle loro gelosie . Egli prende dunque il 
consiglio di far comparire all’ esterno una grande 
equità > di lodare ciò che merita lode, di far valere le 
buone qualità altrui , e di non ricusare nemmeno a 
suoi nemici le testimonianze di stima che essi meritano. 

. Per tal via ei riesce nel disegno di farsi amare > egli 
acquista degli amici e calma i suoi nemici. 

Per queste medesime vedute avviene che V amor 
proprio attesta indulgenza ai difetti altrui ,e lungi dall’ 
esagerarli ò divulgarli, li cuopre eli scusa; che einon 
disprczza mai alcuno; che egli spiega tutte le cose in 
buona parte; che ei non atf^tta di esser acuto e sottile 
in scQOprire i difetti delle persone che sono general- 
mente stimate. Perocché sapendo ogni uomo checias- 
cuno e che egli pure ha dei difetti , ei porta un odio 
segreto contro quegli dai quali si immagina ches.xà 
spregiato quando se ne avvedranno, e non saprebbe 
non amare coloro dall’ indole dei quali ei spera 
sofferenza , e condescendenza , e bontà . 

Percorransi le altre virtù; e vedransi ovunque dei 
tratti di rassomiglianza tra la carità e 1’ amor prpprio. 
Se li carità è paziente incontro alle ingiurie per risguar- 
do alia volontà ed imitazione di Dio ed alla frater- 
na dilezione, l’amor proprio ha parimente una pazien- 
za di interesse c di vanità, che produce esternamente 
gli stessi elfetti . Ei ben sa che un carattere fiero c vendica- 
tivo é odioso a tutti , che la pazienza concilia gli uomini ò 
almeno non gli irrita più di quel che lo siano; e contali 
riflessi ei prende il partito di dissimulare le ingiurie che ri- 
ceve.Se la carità è benefica per il desiderio s.acero di ser- 
vire i prossimi , I’ amor proprio lo è pure per la bramo di 
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regnare nel loro ipirìco c godere dei sensi di gramu- 
dioe, di lode* di affetto, di ammirazione, che i be- 
nefìzi eccitano in essi. Se la carità procura di occul- 
tarsi quando ella fa del bene agli altri , affine di non 
se* ne attribuire alcuna parte ; 1' amor proprio fa Io 
stesso per più obbligarsi quei che egli benefica; poiché 
non ignora che tanto più si obbliga il fratello benefi- 
cato, quanto meno si fa osservare o si pone in mos- 
tra il benefizio. Se la carità estende le sue beneficen- 
ze a coloro dai quali non spera nulla ed ai nemici stes- 
si, per il fine divino di provvedere al loro bene, e non 
ai propri interessi; 1* amor proprio fa lo stessa, poiché 
sa che quanto più i tratti di beneficenza appariscono 
disinteressati, tanto più si tirano 1’ affetto e la stima 
degli uomini. 

La cariti} dice V Apostolo, non è ambiziosa; poi- 
ché ella stima ben poco gli onori umani, e quelle gran- 
dezze temporali che I* ambizione riceYca, e perché ei 
le teme più di quel che le brami. Ma 1’ amor proprio 
lungi dair avere questi sensi e l'essere esente dall’ am- 
bizione non è di sua natura altra cosa che una ambi- 
zione fine e delicata. Tuttavia eì non lascia d* .imi- 
tare esternamente la condotta delia carità. Imperocché 
egli sa così bene nascondere i suoi desideri ambiziosi 
per la paura dì trovare opposizione nell’ amor proprio 
altrui, che è sempre in guardia sopra se stesso in tal 
punto. Dtrebbesì che egli non ha alcuna pretenzione , 
che ei non pensa che agii altri ed oblia se stesso. E se 
egli medita talora di elevarsi , fa ciò senza trasporto e 
senza bassezza, e sì destramente che sembra sempre che 
la fortuna sialo venuto a trovare ella stessa, senza che 
gii Sia stato d* uopo fare alcun passo per attrarsela . 

Egli è facile il vedere parimente che come la cari- 
tà ci allontana dal piacere dei sensi , perchè ella tiene 
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l’ an ma nell* ordine e non le permette dì attaccarsi 
ad altri che a Dio solo; cosi il’ amor proprio dee far 
lo stesso t perchè la servitù ai piaceri del corpo ha sem- 
pre qualche cosa di basso e di spregievole /che avvili- 
Si.e e sfigura 1* idea , che questo amore desidera ìm* 
primere di noi nello spirito degli altri. Per la stessa 
ragione egli modera 1* impeto di tutte le altre passi- 
oni umane . Imperocché vuol conservarsi presso gli uo- 
mini la riputazione di una fedeltà invio)«bile e di una 
fermezza inlless bìle nei propri doveri ; E ben cono- 
sce che gli uomini si danno il diritto di temere qualsi- 
voglia viltà cd ingiustizia da coloro che sono dominati 
da qualche violenta passione -• non potendo rassicu- 
rarsi che questa non gli trasporti, allorché verrà in op- 
pnsizitne coi doveri verso gli uomini, poiché vede che 
ella si Sovente li trasporta su cib , che essi debbono 
a Pio . Finalmente tanto 1’ amor proprio imita le ope- 
re esteriori della carità, che sovente si insinua anche 
in quelle , ove sembra che non abbia alcuna parte, e 
che siano piuttosto desti rare per mortificarlo e abbatter- 
lo • Considerate , dicca S. Agostino , quali opere pro- 
durr ia superb a , e quanto simili e quasi pari a quelle , 
che produce la carità Pasce le carità il povero , e la 
superb a pure Io pasce ; quella perchè ne sia lodato 
Iddio, questa per esser lodata ella stessa . La canta 
digiuna , e la superbia pure digiuna . Noi vediamo le 
opere esteriori , ma non sappiamo distinguere nel prin- 
cipio che le produce . Muore la carità condurendo al 
martirio , e la sunerbia ancora và talora incontro alla 
morte. * /» Fpìst. LJoan. Tr. 8. 

Questa sene di esempi che finquì ho prodotto è 
pili che sufficiente a dimostrare il peccatodì cui parlo, 
ciré, r ingiuria, che reca 1’ amor proprio alla cari- 
tà , facendo servire le maniere c^s c di essa ai suoi 
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tlisri disegni. Ma chi è thè insegna all’ amor ^,o- 
prio quelle arci, se non il mcuido ; quel mondo , il 
quale ncn ha sincerirà > e che si pasce di ^laìi^ia , 
e di mer>sngn:i ; quel mondo in cui, secondo la p;i- 
rola dtl Oiietto ni.scepolo , tutto è cor.cupiscen/a , 
ossia amor proprio? li qual’ è poi il campo , uve 
questo arti |> ù si spiegano nel mondo , se non che 
le poiTipe e i piaceri di lui ? Imperocché ognun sà, 
che in queste cose principaimente si esercirà c regna 
quel gioco che dicesi galantcì ia, e quell’ arre che chia- 
masi genrile728 ò civiltà umana: td ognun sa pari- 
mente che quel gioco c quest’ arte non è altro che 
una specie di commercio di amor proprio, oie oro- 
curasi di attrarre 1' effetro e la stima degli altri , 
arrestando loro una preveniente siima ed affezione. 
E quel vicendevoli tratti in amarsi ed onorarsi, che 
quivi si adoprano , non solo non partono ordinaria- 
mente d.i quella carità divina, che secondo 1’ Apo- 
stolo rende la pierà e la virtù amabile per attrarre 
gli uomini dolcemente a lei , che raccomanda ed 
insinui r umil'à verso di tutti cd in tutte le cose .* 
humilitatem in omnibus^ irisinitantes, che ci pr scti* 
ve ih prevenirsi 1’ un 1' altro in onorarsi bonore ìn~ 
vicem prevetiitntes : in una parola che è la base 
deir onestà , del decoro, e della civiltà vera , la qua- 
le onora nei prossimi Iddio, ed essi in Dio, e per IdJio, 
per la gloria di Lui , e per la comune nostra edificazio- 
ne Spirituale; ma partono da quel fondo di amor pro- 
prio, che, come ho detto di sopra, rilerisce tutte le 
cose a se stesso, ed alla soddista/June dei propri gusci 
e delie sue voglie animalesche e terrene. £ di qui è , 
che come quei tratti sono viziosi nel loro principio, 
cobi lo sono sovente anche nella lor natura. Quelle te- 
stimonianze di affetto e di' stima sono ordinanarn^nce 
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fstlse ed eccessive : vale a dire , 6 si finge di amare e di 
stimare gii altri, mentre in cuore non gli amiamo ò 
stimiamo ; o si attesta loro molto maggiore affezione 
estima di quella, che si risenta . Noi difetto di una 
stima e di un affezione vera , si sostituisce un linguag- 
gio di stima h di affetto, che è un mero complimento 
o piuttosto una adulazione ed una mensogna. £ tutta- 
vìa questo linguaggio non lascia di esser bene accolto , 
poiché noi siamo sempre por troppo disposti ad ascol- 
tare e ad accogliere favorevolmente tutto ciò , che lu- 
singa e diletta il nostro amor proprio . £ cosi può dirsi 
di tutti i discorsi di civiltà umana sì ordinari nella 
bocca delle persone del mondo e si diversi dai senti 
menti del loro cuore, quel chedicea il Reai Profeta.** 
La verità è venuta meno tra i figliuoli degli uomini. 
Han parlato ciascun di loro con bugìa al suo prossimo : 
labbra ingannatrici hanno parlato con poppio cuore . 

Ps. 1 I. 
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11^ D 1 C E 

DELLE MATEEIZ CONTENUTE IN QUESTO TOMO . 

Esame della Contradizione che le 
pompe ed i piaceri del secolo fanno a 
(pielle virtù y che formano la sostanza del- 
la Vita Cristiana Teologali y e Cardinali . 

Libro Primo ^ 

Della Contradizione , che il Mondo colle 
sue vanita e concupiscenze fa alle Virtù 
Teologali . 

Cap. I. Peccato primo . Le pompe yC i piace- 
ri del secolo sono una contradizione alla 
Fede Cristiana - . , 9 

§ I. Alcuni principi fondamentali intorno 
alla Fede Cristiana - - - y, ivi 

IL Esame della Contradizione chele pom- 
pe y e i piaceri del secolo fanno alla Fe- 
de Cristiana - - - „ la 

Cap. il Peccato secondo : Le pompe ed 
i piaceri del Secolo contradicono alla 
Speranza Cristiana - _ - a» 33 

§ I. Breve Idea di questa Virtù, dei ca- 
ratteri y e degli ufizj di essa - yy ivi 
IL Esame della Contradizione che le 
pompe , ed i piaceri del Secolo fanno alla 
Speranza Cristiana . - - - „ 38 

Cap. III. Peccato terzo . Le pompe ed i pia- 
ce ri del Secolo contradicono alla Virtù 
della Carità - - - - ^7 

g. I. Si danno alcuni principj dottrinali 
sù questa sublime virtù - - ivi 
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f. IL Considerazione generale sulla Con^ 
tradizione i che le pompe e i piaceri del 
Secolo fanno alla virtù della Carità . pag. 68 
C^p. IC, Analisi delle divrse maniere della 
Carità di Dio , e della Contradizione che 
fa il Mondo a ciascuna di esse . - 71 

^ I. U affetto al mondo , ed alle pompe , 
cd ai piaceri di esso impediscono alV amor 
di Dio V acquistare nei nostri cuori quel 
carattere che è necessario per la nostra 
santificazione , e per cui è detto dai Teo- 
logi Amor di preferenza - - ^ 

IL TI compiacersi nelle pompe , enei dilet- 
ti di^l Mondo è una contradizione a quell* 
esercizio della Divina Carità ^ con cui el- 
la si compiace in Dio; il quale esercizio 
ò maniera di amare dicesi : Amore di 
ooinpiiiceuza - - - - *■ « 7 ^ 

f. Jll. Le pompe ^ e i diletti dei sensi sono 
una contradizione a (piella maniera di 
amor di Dio ^ che dicesi amore di bene- 
volenza - - - - - „ 8t 

C. IL'. Le pompe e i piaceri del Secolo sono 
una ccntradizione a quella maniera di 
amare DiOs con cui si ama come sommo 
nostro bene y e si desidera la perfetta li- 
mone con Lui 3 ed il possesso di esso , e 
r essere da esso intieramente posseduti , 
consumati nell* unità in Lui: ossia a quel- 
la specie di amore , che dicesi ^ Amore 
di amicizia _ - - - - 35 9.^ 

f. V. Esame di una questione: se sotto la 
specie d'ila Carità di Diosi illuda talora 
la cupidi; ù: applicazione del resultati di 
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tal esame al soggetto dì cui trattiamo „ 
Cap. V, Peccato quarto: La contradizione 
che le pompe , ed i piaceri del Secolo fanno 
agli studj della Divina Carità tendente 
secondo la Legge del Signore alla sua 
perfezione - - - « - ' j, 

^ I. nella Legge che prescrive alt* uomo il 
tendere alla petfezione ; e della opposizio- 
ne che fa il mondo alV adempimento di 
questa Legge 

§ li. Il mondo colle sue pompe , e coi suoi pia- 
ceri fa lina contradizione agli studj della 
Divina Carità indicatici dal Signore con 
quelle parole : Amerai il Signore Dio con 
tutto il tuo cuore 

III. Degli studj della Carità di Dio an- 
nunziati in quelle parole Atncvdi il Signo- 
re Dio con tutta 1’ aniuia tua .• e nella con- 
tradizione che fa il mondo ad essi - 3, 
§ IF”, Degli studj della Carità di Dio an- 
' nunùatici in quelle parole : Amerai il Si- 
gore Dio tuo con tutta la tua mente i e 
della contradizione y che jà ad essi il 
mondo - ^ - - - ' 

§ V, Degli studj della Carità di Dio an- 
nunziatici dal Signore con quelle parole ; 
Amerai il Signore Dio tuo con tutte le tue 
forze ; e della contradizione che fa ad es- 
si il mondo " " • - - 

§F/, Degli studj dcllaCaritàdi Dio annun- 
ziatici dal Signore con quelle parole : Ame- 
rai il Signore Dio tuo con tuttala tua vir- 
ù: E della contradizione che fa ad essi il 
mando colle sue pompe 3 c concupiscenza 
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§ VII, Hegll stu^ della Carità di T)lo 
annunziatici con quelle parole / Amerai il 
Signore Dio tuo con tutta la tua fortezza > 
e della contradizione che fa ad es8Ì il 
mondo colle sue pompe ^ e coi piaceri che 
porge alV uomo - - - - 

Cap, vi. Peccato quinto: La contradizione 
che le pompe ^e i piaceri del Secolo fan- 
no al Timor di Dio - ^ 

§ I. Idea del Timor di Dio, e dei frutti di 
esso * • •• “ •* 

$ IL Della contradizione , che il Mondo fa 
al Timor di Dio - - „ 

$ III, Si esaminano i pretesti , che il Mon- 
do opijone al Timore di Dio , e se ne ri- 
leva la vanità - ^ - ,, 

Cap, vii. Peccato sesto / La contradizione , 
che il Mondo colle sue pompe e coi suoi 
piaceri fa alla devozione / e come esso par- 
torisce e fomenta la tiepidezza , e V acci- 
dia nelV ossequio del Signore - ,, 

§ I. Breve Idea della Devozione Beligiosa ,, 
f* IL Della contradizione che il Mondo fa 
, alla devozione, e. dei danni dell* accidia 
■ e della tiepidezza nell* ossequio di Dio „ 

} CoTUinuazione dello stesso argomento / 
sette peccati che secondo la dottrina dei 
Padri , e dei Dottori della Chiesa deriva- 
no specialmente dal vizio dell* accidia , 
e che si partoriscono e nutrono dalle 
pompe e dai piaceri del secolo - 3» '85 

Cap^ Vili. Peccato settimo: La contradizio- 
ne che le pompe e ipiaceri del Secolo fan- 
no alla, carità verso il prossimo: e primie* 


i68 

ivi 




Digitized by Google 



I 


ramente fvefso se stessi - - i 85 

5 Idea della vera carità verso se stessi ,, ivi 

II. Peccato del Secolo: Vi ha un amore 
disordinato di se stessi e nemico della ve- . ' 

. ra carità , il quale volgarmente dicesi 
amor proprio: Le pompe ed i piaceri del se* 
colo servono a questo amore . - - 191 

IX. Peccato ottavo: Le pompe ed i pia- 
ceri del Secolo fanno una contradizione 
alla Carità verso il Prossimo - „ 201 

§ I. Idea di questa virtù: Della natura^ 
delV. estensione ^ e deW ordine di essa , - ivi 
§ IL Deir opposizione, che fa il mondo 
alla carità fraterna - ' - - 2iS 

^ IlI.ldeadelV Invidia e delle opere di es- . 
sa : Cinque peccati,' che secondo i SS. Pa- 
dri derivano principalmente da essa : Le 
pompe ed i piaceri del Secolo partorisco- 
no e fomentano quel vizio capitale e quel- 
la sua infausta fa miglia - - ,,217 

Libro Secondo. 

* ' r . * 

Della Contradizione che il Mondo colle sue 
■yanìtà , e concupiscenze fa alle virtù morali: 
Cap. L -Idea generale di queste virtù ,, .227* 
Cap. il Peccato nono : La contradizione , che _ 
il mondo colle sue pompe , e concupiscenze 
fa alla virtù cardinale della Prudenza 229 
§ I. Breve Idea di questa virtù - ivi 

§ IL II mondo colle sue pompe , e concupi- 
scenze corrompelaprudenza .di Dio 25 a 

$ III. Il mondo ispira i e fomenta i vizj 
opposti alla prudenza * - . - 236 

Cap, hi, Peccato decimo: Il mondo colie sue •. 
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pompe , € coi auoi piaceri contradice c fa 
^ guerra alla Virtù della Giustizia - „ a 45 

^ L Idea della Giustizia in generale : e co^' 
me r ojTLore. delle vanità e dei piaceri del 
Secolo è nemico di essa - - ivi 

<. IL Delle parti subjfttive dell a Giusti zia g 
fC della particolare contradizione che fa ■ ' 
a ciascund di essef amor del Mondo 34^ 
Jii. Delle parti o virtù potenziali della 
iGiustizia, e speeialmente della soggezio- 
ne ed obbedienza alle Leggi ed ai Supe- 
riori: e della contradizione che fa a que- 
ste virtù V amore del mondo - „ 

Cap, IV. Peccato undccimo : La contradi- 
zione che il mondo colle sue pompe , e coi 
suoi piaceri fa alla Virtù della Temperan- 
za^ ed il favore che egli porta ai vizj ad 
essa opposti • , • . - , ,, a6a 

Jì L Idea generale di questa virtù - „ ivi 

§ IL Idea generale della contradizione , 
che il mondo fa colle sue pompe , e colle 
sue concupiscenze alla virtù della Tem- 
peranza - ' • T - . • ' s, a6d • 

Idea ed analisi della . concupiscenza „ 

§ IIL 11 Mondo. è posto snella concupis- 
scenza s e le sue pompe , èd^i suoi piace- . 
ri non sono che questa^ - *3» 

Cap. V. Peccato duodecimo : ho contradi- 
zione , che fa il mondo colla concupiscen- 
za della carne , la quale è in esso 3 alla 
Virtù dell* astinenza, e della sobrietà „ 378 
§ L Peccato degli amatori del Secolo . La 
contradizione , che essi fanno alla Virtù 
'della Temperanza coi diletti dei sensi , 
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prim ieromente col senso del gustose col 
vizio capitale della gola - - ,, 

§ IL Peccato degli amatori del Secolo . La 
contradizionc che essi fanno alla virtù 
della Temperanza, coi diletti delV odorato y 
e del tatto 
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Cap. vi. Peccato decimo terzo. La contradi- 
zione che fa il Mondo colla concupiscenza 
della. Carne , che è in esso y alle virtù deU 
la Castità , e della Pudicizia - ,, 

$ 1. Breve analisi della concupiscenza del- 
la carne in riguardo ai piaceri impuri yy 
§ II. Idea generale della purità della vita 
c quanto importi a custodirla 
§ III. Il Mondo colle sue pompe y e coi suoi 
piaceri fa guerra alla purità della vita 
ed ai mezzi di custodia della medesima y 
e porge tutti gli allettamenti al vizio con- 
trario - - - - - - 

§ IV. Peccato degli amatori delmondo.I.a 
contradizione alla virtù della Temperan- 
za nel loro amore sensibile y e carnale 
verso gli oggetti gradevoli - - 

Cap. vi l. Peccato decimo quarto . La con- 
tradizione che fa il Mondo alla virtù del- 
la Temperanza colla concupiscenza degli 
occhi - - - - - - 

I. Dei piaceri delT Intelletto - 
§, II. Dei piaceri delV Imaginazione 
III. Della concupiscenza degli occhi 
nell* amore delle ricchezze ed in tutti i 
diletti delTavarìziay e della prodigalità yy 
fjAP. Vili. Peccato decimo quinto: La con- 
tradizionc che il Mondo colle sue pompe. 
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e concupiscenze fa alla virtù delV umil- 
tà , potenziale della temperanza ^ ed il 
favore ed il predominio che egli porge 
alla superbia della Vita . - - j, 355* 

§. I. Breve Idea della Virtù delV umiltà^y ivi 
Il Mondo colle me pompe e concupiscenze 
resiste alla virtù dell* Umiltà - .. 35 1 

IL Peccato degli amatori del Seeolo : 

La Superbia della vita. Idea'generale di 
questo vizio - - - - 35a 

Colpo cC occhio sulla superbia del secolo 35C 

§ IH. Delle figlie della superbia , e primie- 
ramente dell* ambizione s e della presun- 
zione . Il Mondo colle sue pompe , e coi 
suoi rei piaceri fomenta questi vizj ,, 36o 
he pompe e i piaceri efe/ Secolo fomenta- 
no negli uomini i vizj dell* ambizione ^ e 
della presunzione - - 3 » 

IV. Della terza figlia delia Superbia ^ 
cioè della Vanagloria : e come il mon- 
do colle sue pompe , e coi suoi piaceri 
eccita ed alimenta questo vizio “ 365 

he pompe e i piaceri del Secolo fomenta- 
no negli uomini il vizio della vanaglo- 
ria - * - - - * 53 ^^9 

f. V. Delle figlie della vanagloria e del • 
favore^ ed alimento ^ che il mondo col- 
le sue pompe e coi suoi piaceri presta 
ad esse - - ~ ^ 0*^6 

Peccato degli amatori del Mondo . La 
Disobbedienza - - - - 33 

Peccato depili amatori del Mondo : Lajat- 

Cj ^ * 

taaza - “ - " ^ " 55 

Peccato degli amatori del ^colo : L* 
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.V ■ 47 > 

Ipocrisìa - - - - - 379 

Peccato i degli amatori del Secolo: La 
Contesa - - - - - 38 i 

■Peccato degli amatori del Secolo : La 
Discordia. - - - ^ 533 

Peccato degli amatori del Secolo . La 
Presunzione delle Novità - 3, 584 

Peccato 'degli amatori del Secolo ; La 
Pertinacia - - - - 386 

§ VI. Consumazione della rfialvag'ità del- 
la Superbia negli amatori del Secolo : I 
Peccati contro lo Spirito Santo - .3 588 

Cap, IX. Peccato decimo sesto ^ La contra- 
dizLone che il mondo colle sue pompe , 

€ colle sue concupiscenze fa alla virtù 
della Mansuetudine 3 e della Clemenza , 
potenziali della Temperanza - 3, 395 

S /• Idea di queste virtù - - i^*i 

§ IL n. Mondo corrompale virtù della Ma n- 
suetudine^ e della Clemenza - „ /^o-2 

Cap. X. Peccato decimosettimo : La contra- ■ 
dizione , che il Mondo Scoile sue pompe 3 
e concupiscenze fa alla virtù della Mo- 
destia 3 potenziale della Temperanza ^ 4®5 

Cap. XL Peccato decimottavo: La contra- 


dizione che il Mondo colle sue pompe 3 
e eoi suoi diletti fa alla virtù Cardinale 
della Fortezza - - - - 

.IBreve Analisi di questa virtù .3 ivi 
§ IL Della vontradizìone s che fa il pian- 
do alla virtù Cardinale della Fortezza 


considerata negli atti suoi proprj , ed im^ 
mediati - * - 3, 414 

§ ili. Delta contradizione , che fa il Moti- 
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do aUa virtù della Magnanbnità 4ai 

§ Della contradÀz.ione\s che fa l Mondo 
'alla virtù della Magnificenza - „ 4»9 

V, Della contradizione s che fa il Mo/z- 
do alla virtù della Pazienza^ _ - ,, l\oo 

Breve Ideo di questa virtù - ,, ivi 

Della contradizione che fa il Mondo a 
questa virtù - - - - sa 4^^ 

§ VI. Della contradizione , che fa il Mon- 
do alla virtù della Perseveranza „ 449 

C^p. XI L Peccato decimo nono. U \ingiu- 
ria , che fa il Mondo alla vera virtù , 
cuoprendo sotto il manto di essa il suo 
amor proprio 3 e le sue' concupiscenze 

fine 
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